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Saggio di osservazioni sul taglio retto-^e'- 
scicale per V estrazione delld pietra dalla 
vescica orinarla , di Antonio Scarpa , prò-' 

, fessore emerito , e direttore della Facoltà 
medica deW /. JR. Uruifers^itò, di Pavia , 
cai^aliere delT insigne Ordine Imp. Au- 
striaco di Leopoldo ^ ec-, ec Con una 
tavola incisa in rame. Pavia, dalla Tipo- 
grafia di Pietro Bizzooi, successore del Bol*-^ 
zani^ 18:25. Prezzo lire 4 ^^^• 

La facilité avec laquelle il semble que une óp^ration peut 
se faire , n' est point encore une raison qui doive faine 
penoher la balance. Oa peut dire, en general , que V ^- 
pécation qui est fond^e sur la strueture dès. parties, sur 
leurvposition et sur leur mécAni^ne ^ sera la moins su-* 

. sceptible d'acddens , et que aiosi elle est certainement 
la meiUeure. Lbdaan^ Parallèle des differentes nianières 
de tirer la pierre hors de la vessie , pag, ini. 

T. •'- 
Roppo interessante argotriento pei cultoti delle cbi- 
rargiche diècipliue era quello del taglio rcvto-vesot* 
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cale; perclii il benemerito prof, cavaliere Scarpa^ 
illustratore sommo di laac' altri ardui punti d: chi- 
rurgica patologia , anche a questo non volgesse le 
. sue accurate ricerche, e cercasse di compartire al 
nuovo metodo di litoton^ia quel giusto valóre , quella, 
chiarezza e verità , di cui esso fosse* per avventura 
.suscettibile; e ciò non già per ismania dimostrarsi 
censore, od oppugnatore ' delle cose nuove, ma per 
istabilire colla infallibile scorta dell' anatomia umana 
delle regole fisse ed invariabili, dietro cui ^11 chi- 
rurgo pratico potesse dirigersi aell' eseguimento del 
nuovo modo y ora cotanto da alcuni preconizzato , 
di estrarre la pietra dalla vescica* Frutto delle di 
lui rfcerebe fu di riconoscere pel primo ii massimo 
inconveniente del taglio retto-vescicale , cioè la di- 
strnzione di una 'metà od anco della totalità del- 
r apparato generatore, oltre a molti altri rilevanti 
difetti, quali enumereremo piii sotto: e queste sae 
importanti vedute fece di pubbliéo dfritto in una Let- 
tera indirizzata al professore Maurtùir, ed inserita, in 
questi Annali di medicina pel mese di lug)io>i8!22, con* 
eludendo saggiamente, che nel proporre cose nuove- 
in fatto di chirurgia operativa converrebbe che gli 
autori avessero dì mira e ponderassero pvia ^ben 
bène , che fusi utile est ^(piod fadmus ••..••. 
Apparentemente il sviindicato significante ritrovato 
deirill. mio ma(^strò; cht egli^ spinto dal nobile sen- 
timento di periezionare la scienza e giovare vera- 
cemente all'egra umanità^ ha indilatanHente divul- 
gato, diede luogo alla seconda Memoria del pro^< 
^fessore Vacca relativa al taglio retto-vescicale , a 
questa poi alle Riflessioni del prof. Scarpa^ che for* 






T 
maoo il compoUo Ai qaeèU Memoria.^ .^df* qui ;ui«- 
diamo ad eMbirm un tran^noiAr, iì ({itale adomlnripìii 
che 8Ìa possibile l' originale > g-iaecbè. desso ma) sof- 
frirebbe di essere o sfigurato o airalcjato ia benché 
miolino modo; .laato «odo p^eaiosi i preceUi^- e pra-* 
fonde le vedute in esso sviluppate. 

Il professore fiacca dice; i'.jonalogia e .la spcr 
rienza dimostrano non doversi temerà alctma triste 
conseguenza dalla recisione di uno dei due. eondot^ 
se^Unaii comuni f e che^ a mal an/iare ve ne resta 
semfre ,uno d' intatto^ tt. Pr|nii«i;aQieBtey ai risponde 
dall' iUnsire nostro autore in questo; luogo per an«* 
li<;ipaaìone i.che non uno^ aija il destro o il sinistro ^ 
ma amhedne i condotti semioaU comuoi insieme .al 
grano ordaceo possono di leggieri vanire Mgh'ati e 
guasti dall' incisione retto-vescicale , iqstituitiii sutl^ 
norme prescritte da^l prof. Vacca \ dico pf r .«atipia- 
penooe, giacche questa verità di fatto sar^ in ap* 
presso, ad evideaaa dimostrata e c^l. gassidio del(^aT 
natomica struttnca e rapporto; dallo (parti n#Ìr ppe* 
razione iutercssate^ e colla spiegazione del.le^ fig^r^Q 
comprese* neli' anno6sa tavola in rame |. lo qqaU me- 
ritano per.laloro esa<ttp9^za e verità tq.tta l' attenzione 
del pratico. la oltre.^ i condotti aeminif eri i;onp|ani^ 
dopo di essere stati troncati ^ si irovano ^sposti ad 
essère contusi .e lacerali in un <;ol verwnrm9nta;i^i«rmt 
dal ripetuto passaggio degli strpmfnti per estrar-re 
la pietra , e dall' aspceaza déUa -pietra stessa , onde 
r illustre cavaliere' .»So4ir/ws con questa prego vo(b^ 
seritlo si è creduto in dovere di interessare Y attjsn-^ 
&ìooe ^clJe. -persone dell'. arte sui reali inconveniepti, 
e sulla niuna utilità della nuova maniera di litoto-^ 
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mia' it fhbnt^' del ttfglid laterale. L** aflalogia , ^itl 

ìcfvoòÀtà dal pfcufeM^fié òi-Piàa a favore "del «oo ar** 

gtHnéóto/ persuade anzi tutto il* oomrariò di qa auto 

/ 'eglf"a8serÌ8ce > giacche * F astone' ed U mHecoénisnio 

delle* tronche boccueete. d«ì dutiì escretori . resi fisto- 
loti sono grandemente dViferenti dall' azione delJe 
iipert»re naturali "degli anzidetti canali in alcuna 
delle caTità del corpo. Se Interroghiamo poi la chi*- 
rurgica edperìenza^ ritroviamo che dalie lesioni avah 
riate dèi «condotti seminiferi comuni e diri' grano 
òrdaceò^ nalscouo tkMi' di rado «ingorgamento etnmi- 
deiszà ai testidoH; e persino V impotenza a' generare, 
conseguenze che erano T ordinario risultamelo dell« 
ìitótottiià Celsiatia male esegnila > la quale ha la pid 
grande rassomiglianza col taglio retto v escicale o** 
dierìiof. Comt^qiie però sid^ non è né razionale , né 
uni ano il ^sottoporre un nomo al pericolo ( ansi io 
direi alla' certezza) di perdere lisi metà delle sue fa« 
colta generatrici , ^nando si possa altriménti , ed 
anco meglio' tlle col taglio retto-vescicale , estrargli 
Irf pietica. • • ' . ' .'•• 

' Questa verità f d fortemente sentita dai professore 
di Pisa , il qttàie ' dichiara , che iu vista di cotesta 
accidente si sarebbe astenuto dal propórre la nuova 
YitotdiAria; se' dèssb non fosse per molti e rilevanti 
titoli superiore al grande* apparecchio latèralizzato.- 
Vediamo ora qtlali sono cotesti tkolié * 
' i.^ Perchè apre una via^ pib breve dall' estemoi 
all^'inlemp per arrivare all'uretra membranosa, ed 
alla prostata. 

. 3.** Perchè; dopo estraita la pietra^ prepara uno. 
soolo' pik facile alle orine. ' 
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. / S.^ Perchè y^ esente ^aem^tràgi^^I^tr ollRisà dèi* 
r arteria pa^énda!- profonda. 

4.^ Perchè r incisione cade tìel pia' giratide '^tét* 
▼allò fra 'tarami dell' ó9S0'\dlel. puèe,* • 

5.^ Perchè si ricontosée pKi facilliietite la posizioni^; 
forma e grossezza delia pietfraì eiiskeiite in yesti<a^ 
e se ne fa meglio la' presa. « ' \" ' 

6.^ Perchè il dito '6 gH ^étróiAenti penetrano piit 
faotlmenié in Vesdctt. 

n,^ Berehè^ Quand'anche si dovesse 'prolsngare 
riacitione intetfma'al'dilà' deli' opificio, diella 'V(sscre4 
e della' base .posteriore : delici ' prostata -, e ^erantttf. 
sul basso fondo «della vescica^ non 'si* 'avrebbero a 
tetnere ie> infiltrazioni oriaose ^ né gli ascessi gàn* 
grenosi. - - ..> ^ . 

• lì professor^ Scarpa j pria S chiamare a disamina 
ciasonno dei proposti vantaggi' della nuova litoto- 
mia ^ fa giustamente oaservarc;; che* il professore di 
Pisa noo dovea stabilire il paragone fra questa ed 
il gratide apparecchio latera|izzato ^ ma pinttosto 
coir apparecchio laterale di Ckesèlden , giacché , a 
sentimento di tutti i pratici^ esiste nna i^òtevole dif- 
ferenza frfi essi;- sia per rapporto agli inconvenienti , 
sia per rapporto al modo di fare il tagHo. Il taglio 
laterale y in istretto senso^. eomtncia pia in basso nel 
perineo: dellateralizzato^ in nuido che vi rimane 
troncato il muscolo trasverso del perineo ^ con una 
porzione deli' elevatore dell' ano , onde assai breve 
è la via dall'esterno all'interno delF uretra mem- 
branosa ed alla prostata subito sotto del balbo, 
che rimane intatto. Il taglio retto-Vfbscicale esterno 
non. interessa^ è vero^ che un pollice circa del 
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Imuso p^rioeO'v uim i{a«U' ftllro pollice^ i' incisioiie ; 
che 'si pratica per enirQ dell' orificio 4eU' apo ealla 
p^are^leAuperiore ;deUp sfiiHere e d«l reilo ialfcsiiDo ^ 
^n tra pure nel computo dell' €«tefiia taglio >dol 
gpia1o.!ne è. una «omiDaaijoaej cella ««s&Dzialef dif- 
f^reoza/y ch^ nel taglio laterale ì% prinya kicisione 
procede per una linea obliqua daK pube all' ischio ; 
e -nel r^tlo v^scicale ba uoa direzione angolo»»; metà 
dénirò; e metà fuori deir orificio dell' auo. Ona ^ ^ual 
è quel pratico . ohe ignori quante tristi conseguenze 
poetano > anzi debbano >tiaatere.:daUa legione d^ìt^ 
inen)4>r'àna mucosa deU'ettreoio retto 'intestino in 
confronto ,4el taglio d«lla aola eaie? 

Svi . conto, poivdel • taglio Jnlojrna .è. ben lungi, 
dall' essere yero ^ che ^ inciso lo sfintere dell' ano j, 
$i trova «ubilo, e quasi a fior di pelle ^ l^nrelra 
meoabratiofia e la' peostata in. ^un uom^o alquanto 
j^cjiiato e- toro«Q> c'A solo polendo essere nei 
soggetti molto m9gri f noi quali l' apice del dilO 
entra con facilità ^ dopo praticato il taglio retto-ve-' 
scicaie ; nell' aperta uretra membranosa sino alla 
metà della, poc&ione posteriore della prostata >- vo- 
lendo poi procedere piti oltr^ col dito^ si fm>Ta uno 
stento, che punto non si incontra dopo' iltaiglio 
laterale esterno od Interno^ eseguito ed gorgeret 
di Havvkin cor/etto dall' autore. Se adanqne il. taglio 
laterale cade nella piii bas^ segione del .perineo; 
se jl ditO' dalla metà della prostata in avanti -pene- 
tra in vescica pia speditamente' ed agevolmente ,- 
che dopo -il taglio retto*vescicale ^ egli è provato ^ 
che lo scolo delle orine dopo il taglio lateral'e^non 
è; né pub essere considerevolmente- meiior facile y 
che dopo il retto-vescicale. 
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deoda profonda^ tale aècidente «on può accadere 
chea qaelli^ i quali coadaconòàl^riteil» in moidU^ 
cke vada di traTersch contro il ramo* o la tuberò'* 
sita dell' ischio : iastitnendo pc^anlo il^ taglio la(^ 
rale inierao mediante ìi gòrgerei soprammenzioiiéto^ 
si può essere cerio di' non offendere gtammat-nè ii 
troncò della* pudenda, profonda , nè^il «etto. iniestisiò* 

Praticando secaiido-i precetli ;esibiti( dal tmstra 
antone in questo luogo la litotomia • Cbeseldieniana ,. 
egii '«\ evidente I che la media, e la - massima pro-« 
fondile, del. tagUo laterale interno cadrà costante-* 
stente nèirintervallo triangolare fra i mnscoli del 
perineo ; e conseguentemente nel maggiore intervallo; 
che ( avuto riguardo alla sede maturale dell' orrfieia 
della vescica , e della prostata «otto 1* aroo del |»vbé ) 
occupare si - piA fra i rami di quest' osso ; ' perciò^ 
la differensa fra questo metodo ed i4 taglio retto-' 
'veécicale è molto lungi dall' equivalere^ dome Wole 
il professore Vdccà y a mezzo podice y ed ' anco ad' 
otto linee; e ^u and' anco tal differenaa fosse reale 
e vera ; essa non ha alcuna* influenza solla pia facile 
esirazione della pietra dopo ii taglio retto* vescica 1%^ 
che dopo il laterale^ perchè -non sono niai i-Tami» 
dell'.osso del pube quelli che ostano o ritardano 
il compimento dell' operazione , ma bensì ■ V orliìcto 
della vescica circondato e munito dalla bése della^ 
prostata > còsi egli è chiaro^ che la difficoltà di 
estrarre la. pietra non.^arà giammai ne punto ., ne: 
poco diminuita, per aver fessa la pròstata verticale 
mente pialtosto ohe lateralmente. ' 

Catesta verità. di fauo venne con eqierkttenti con* 



Tttlidftta 'ali* evidenéa ddlMIiititre pn>f€ssoré Scarpa; 
Iittrodotie<' nella ▼esoica di tui -caSàjrere d' ficaio 
adttUo aoa pietra di i8 linee di /diametro longila- 
dinale> e i^\mte di diaìnelro trasrersale ^ e folto» 
il taglio retto<>veicicale sulle norme • del PròCessore 
di Pisa, afferri la pietra colla tanàglia p«r «strorla > 
é troviv che la reustenza era di gran ;lttnga >ma^ 
gloredi qnella che si sperimenta dopo il tagliola^ 
terale. Abbandoni la presa y levi V osso sacro > e 
con esso il retto intestino ^ afferri di nuovo }atpie« 
traj ma ritrovi ohe malgrado un si grando squar«> 
ciò. nel fondo detta pelvi ^ la difficoltà di esirarre lar 
pietra era la stessa che prima ^ giacché il taglia 
verticale delU prostata, ed indi T ingresso che 
prepara in vescica per la via del retto, 'non coO' 
tribiiiscono né' ponto , né- poco a fare, che T orifi^ 
<]o della vescica e la pi;ostaia si prestino più fa- 
cilmente! alla idisMPsione che dopo il taglio laterale 
delie stesse parti. £ illusorio adtuKjue^ e falso,* 
ohe il taglio rettorvescicale, perchè divide verli- 
calmeote la porzione inferiore o posteriore detta* 
prostata in un col retto intestino, contribuisca - a 
far si , che la pietra esca dall' orificio della vescica 
più in basio, e per un più graude intenri|llo fra 
i rami dell'osso del pube, che ^opo il taglio làte^ 
relè. Si noti puranco,che l'or ora indicato' 'volume 
della pietra non è certamente il confine,- ''.oltre il 
quale col taglio laterale non si possa pt&> con faci* 
litk ottenerne T estrazione y come fu malaikiente da 
alcuni supposto, giacché abbiamo degli esempi non 
pochi ,. e -quello recentiasimo del sig» Campana , 
ohe comprovano ad evideoaa^ che càlcoli molto 



mag^giori «om stati carati ton pianO' «mcccmo mev 
dtaDte la'iaiei>a1e Htotomia Chestldciiiàiia (•!)•'.' * 
. In oHre; T artficio della vescica ed it collo. deU 
r uretra non sóooiii corrispondW^za di >poAÌ2ÌoBe 
€)0Ìira3ie.loiigit«idina1e della pn>ftata;pe«cia6cliiè. l'ori^ 
Scio, della vescica risiède sulla baie della, posàii^ne 
auieriorè della prostata^, ed il prraeipiQ ìddr D^rettik 
•corre anteriormente cpme soprappQtlo • a}l' aaie )qii« 
gtiodinaie della détta ghiandola , menò oopeslo di 
•ostaaaa ^kiandolare di qaamto èarèfab<e> sei 8<co#r^aa 
pel ' cantro.-dalla nominata* gbìaiidola. -Cùh faivore di 
cotesla {losiaioiie dell'orificio della vescica rigftardo 
ali' asse longitudinale della prostata ^ la via pi& 
£reve che pa& tenere il tagliente parte^do dal- 
l'^'titera* membranosa verso Y orifido . della v'ei^cjca ^ 
ed^ iosiememente coli' interessare la meno spessa so- 
stanM della prostata ^ si è quella di progredire lunga 
ti lato della prostata stessa^ abbassandosi ed allon- 
tanandosi ; quanto pia fia possibile ^.dall' arcata del 
pobe: ilgorgeret corretto dall' autore tiene preci* 
samente ed iavariafailmente questa? via. Tutte que* 
ste^'cose si veggono dimostrate, palmarmente nellii^ 
figure I; 11^ lil^IV, e y della tavola . annessa 
agl'originale. 

. Divergo assai dall'ora esposto è il risnltamanto 
dell'esame delle parti interessate, nel taglio rettof- 
vescicale interoo , secondo il proc^esso oparativo .dal 
prof. Vacche, L' incisione cade yeriic^lmente sulla 
porrìooie inferiore o.posterioffe deUa.prostata^ onde 
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(i) V^ a 4Uirtò4^.4€fÌYQL'X,^U di q»es$i Annali. 
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vott poivi meno di produrre 1« róeUione ed il f^a* 
sto or^de^V' QUO ^: Or d^F altro , or d^anibédoe i eoo* 
dotti -MnvÌDalrconiiiQi insieme aL granò ordftceo(i)« 
La- grosiescs» poi. delle divaricate labbra della ferità 
d«lia prostatary-riieeMiilis la massùmtdi rtan fofec^ 
pieeióHssima *ineimóne sul collo della vesàlea, eà 
mtia prùktata stessa : queir insigne corpo asaniar^ 
|[llfsitfdelare olle circotida T orificio della vescics^ 
dimoffiraiio> ad-evfdeaza quanta difficollk e resistenza 
debbaoi»^ incontrare il dito- e gli stromenni ncire»« 
trare in vescica ^ e 'quanto difficile e penosa dcUb^ 
riitsoiN Teetrav^one della pietra p specialmente e^e 



(t) Hsig.doH^Mttzzoui ci' ha ragguagliato ìT un' O'^ 
peratione diiitóiaméa eseguita col $agli& r0ttó*yesùi^ 
eale dal clUarissfmo sig. prof. Meli> il di agdino" 
rémbre del 18^^ /ieOo spedale di^Rwenna. U indi^ 
^idita morì il terzo giorno doli* operakone di eufor* 
riie «' peritonite. Si' tlrovareno^ in istató patologico 
la 'prostata, la vesdcft , gli ureteri^ i rem 'e le. 
glandute sopra renali: -« // condotto seminaie *de^ 
strù '^desC tagliauò per lo lungo sino a due lutee f- 
circa y in distanza dal granum hordaceum : tuàto àfr 
fatta intero trovossi il siftiftro. Eseguita tlame, non 
ekedtilf sigi prof. Meli 9 ¥ operazione in ben t/uat^ 
tardici cada^eni con tutta lapossibilo esattezza, mas^ 
simùtnentè per ciò che riguarda il' tenere k>/scirin^ 
gotte pe¥fertamente in posizione' perpendiceiare^ ^ 
giusta la direzione del rafe , non abbiamo giammai 
potuto evitare d! incidere , o per lo meno di'lahrà^' 
dere il condotto ^s^minale destro. » (Il Gomp.)* 
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la proftftl^ m piii gr<^a 4el cOBsoeto^ «òme nei 
i^eccbi I ed in colóro che hanno sofferto molto- per 
pietra picciola &l| fna angolare e spioo^a ^ per coi; 
può agevolmente ^ soUo la -stenta^ apertura delle 
morse delia tanaglia^ fendersi il restante della no- 
minata ghiandola fino alla sua base posteri^e ^ ov* 
Tero stritolarsi la pietra. Pm^ nel taglio rettoWesci^ 
cale non può -sfuggire all'attento osservatore la viit 
lunga e ricurva dal basso in alto^, che deve per<» 
correre il dito o la tanaglia per arrivare dall' iire* 
tra membranosa ali^orificlei della vescica > quando 
che d«ssa è breve , e pressoché retta , operando col 
gorgeret tagliente. Le già mentionate figure dimo- 
strano a chiare note queste verità di fatfo , che io 
quivi non faccio che adombrare per legge lif bre- 
vità. Che poi gli ostacoli che si oppongono, all' estra^ 
zìone della pietra dopo- il taglio rettorVescicale^ scc^ 
vro da spàccatcìra dèli' orificio della Vescica^ debbano 
essere non indifferend, la storia dei fatti propH della- 
clinica chirurgica di Pisa sembrano comprovarlo a|« 
tamenie> se pure non Vi>gti a ammettersi ^ come dice 
il npsiro astore, che le pietre ;moUi e friabili^ 
siano pia. frequenti in Toscana, che lutto altrove.* 
Ma i fautori della nov^ella litotomia dicono che 
vi. esiste qualche- esempio di grossiasiino calcolo e*» 
stratto per mea&zo del taglio retto«-vescicale secondo 
il procedimento operativo del professore f^€uxàé^ 
Ciò i certissimo , ma a qiial costo? coli' incidere ver«- 
ticalmente non solo V uretra membranosa^ e la- metà, 
della faccia inferiore o posteriore della . prostata 
secondo la sua lunghe^a , ma altresì la base totta 
di essa ghiandola in«|ieme air orificio della vescica 



a . (atta sostanza. Ib jlanto «/{oaf^io di parti è forse a 
stupirsi y qhe la pietra rSQir^ .qua«i y direi cosi ^ da 
^è niedesima? ma quali, siaao le fupèste conseguenze 
di qiiesto.modo.di.pperare lo vedren^o in appresso (i). 
. Riguardo.. poi, ^Ua più facile ncognizìone e presa 
della pietra d^opo il, taglio rettp-vescic^le iostiiaito 
nel modo s.uiodicatQ.i JD'co.nfrofìlo del taglio lat^ 
vale ^ basta. s^lp il rifletterei che nel primo caso con«^ 
Tiene primieramente introdurre. Ja tanàglia dal l^asso 
in altp.y e tfare cbe; peircorra. qn segmento, di cer- 
cl^o pria che. arrivi., all' orificio della vescica; poscia 
fa d'uopo farla di^ce^dere dall' alto in, b^^so,, per- 
chè si porti nel, bas^o fo^do, dell^ vescica; lo^ che 
i^nd^ .l'oper^zip^ne. lunga e laboriosa. più. del con- 

■* ■ i ' ' " ■' ."... ' ' » . 1 . f ' 

!,;(i).£%a la motomia retto*ve&:icéUe non sia vMnr 
iuggiQsamente praticabile per estrarre pietre voltami' 
mose'^ egli è questo un fatto che ha ricevuto pièna • 
QQnfe^fna,4a£ immiti. sperimenti intrapresi sui cadaveri 
dalsignoi^VL9L%z^y chirurgo, primario dello spedai» ci^ 
v^le di Milano. Qualunque facesse f operazione se- 
condo gU insegnamenti del professore Yacc^ se .lapie- 
ira introdotta era grossa^ egli^ ha sempre, veduto il 
tasso fondo, della ' vescica lacerarsi dal passaggio 
della pietra.! ^nco nel cadavere di' un individua 
morto in detto spedale con ima grossa pietra ^neUa 
vescica, il tagUo . retto-vescicole ha avuto lo stesso 
inconveniente. Ma . dei risultantenti di. queste spe- 
rienze y non che di altri fatti tendenti ad illustrare 
i precetti del professore Scarpa ,- ,il signor • Mazza 
intende egli, stjssso di ragguagiiare> if Puibliao ( Il 
CoìmpiL ),..;<.. 



fittelo. %l' opposto / éopo il Ugliò ' latenito la faciKtà , 

Ai far ^otrare eclnscùre' dalla vescica il dito e fa ^ 

^aagHa è |;raade, perchè il taglie0te apre eoa via, ^ 

cbe^è k più breve e la più reHa the téi^ere si 

pòssa, per arrivare dall' «r^tra membranosa all' orir" ' v 

ficio delia vescica. Quanto poi concerne Jl seiUmo v 

articolo^ egli è vero , che dopo il taiglio retto-v'e» 

scicale non si hanno a lettiere le infiUrasioni orinose, .^ 

uè gli ascessi gatrgrebosi y ma avvi un altro ineoor 

veniente itìcomparabilmente più grave^ quello^ cìoèp 

deli' ingresso deUe mateiie fecali in vestìca., é della 

pèrpeiaa fistola stérco-orinosa. \ 

^ iStando.al sentimento del professore f^acéàr, la 

massiina soperiorità del taglio retto «vescicale^ a froa^ 

dei metodi operativi &^ora conosciutf; fi èy che 

insufficienti essendo^ a di luj parere^ i segni com« ' ' 

memorativi , ed i metzi chtrnrgici per detenninai^e 

con assoluta precisione la figura ed il volume di 

un calcolo esistente in vescica ^ e per 'conac^ucsaa 

di valutare i giusti rappòrti del medesimo ; colla 

parti eostitnenti il perineo p il chirurgo^ praticaùdo 

la anova litotomia , si troverà sempre a portata di 

estrarre dalla vescica calcoli di qualnnqtio^ foconi 

e gtoAseaxa eoo, grande facilità. Vediamo óra coma 

prende^ ad esame il «ostro autore cotesto troppo 

importante punto di chirurgia oparatii^a. -■ i 

Egli è vero che non si danno a^ai eerti . 
messi mec^oici' per conoscere le piceiole diflerieBaar ' 
di forma e^^ di dimensione . di un;Cakoto d'oidi"^ 
Dario volume esistiate in vescica ^ ed i suoi rap- 
porti col perineo. Ma nou xammhia cosi la casa 
riguardo ai calcoli grossissimi ^ imperctooéhè la dhi« 

Awwiu. roL xxri. a 
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rorgift dOq 8oIo it conosce , ma «a €ooos£«ra eilan* 
dio 1o> stato iBaorinale e 'morboso della veacica, è 
fori'aoco dei rebi; dal quale il gvossfséimo calcolo 
è qoasi coslan temente complicato. «L'eppca assai 
rimota dal printiò ricoapscimento della pietra in 
Vescica ;!' Incremekito graduato- dei tenesmi. «spasmi 
di Yescic.a>* il .deccemeDto pure graduato^ 6pì lasso 
di tempo j dei mede^ii|i>siniomi ; V esplorazione per 
)à via del Tello intestilo ( rimosso ogni iogaano 
per. causa di tumore di ahra iodoJe ), ove ai puh 
pressoché misurare T eccedente volume oltre il coiW 
suetò della pietra^ ed'iosiememente rieonoscjere In 
ducessa, spesseaza^ ^rigidità delle tonache della ve- 
scica i V introduzione stentata del catetere al di Ik 
dell' oiMcio della vescica > la molla dilfic(4tà»dtmB0« 
vsrlo in lotti i sensi per entro della. vescica/^ iegna« 
tmnénte dair alto in basso , e dair avanti àirindietro'} 
H ripercussi<>ne che riceve il becpnccjio del eaietere 
in que' punti nei quali urla conjtro le dure rigide 
grosse tonache- della vescica; lo scolo invi^ontariò 
delle orine nnsie a copi» di mucosità f l'odore £a* 
lidissimo ^. cadavisroiso delle Oline poco dopo rac* 
colte ^ talvolta di c^ore nerastro ; le febbri irie'go* 
lari, simili aUe su^ppuratorie^ precedute da dolore 
•flf49 9à reni edair ipogastro; lo smagramefnto. di 
tu Ito il corpo ^ la difficoltà al moto, nial{[rado «he 
da iottgo tempo siano cèssati gli spasmi .ed i tenesmi 
Vitscicali^ forinanoy al dire d'ogni pratico^ unx:omplesso 
di segni bastanti ^. non^ solo a farei cènoscjo» la pm* 
Senna in vescica di un calcolo cAormemente grosso j 
ma altresì a< renderci cauti sidlo stato morboso irr 
rimediabile della vescica , a fors' ancn dei reni, a 
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£ q«i ì^ilfosÀre aiiiòi*e À osservare ^come egli tìnfitoi 
nella MèmorhiHsgQardsintér il TdgUò ìpogastnco^^i)^ 
qùudto nelltfvLetterà al pitif0SSore'ilftfii9ioiV(!2% idiettu 
desse. dì parlare èl qnesìcf grosrsiiSsitiiò ^alCGrloveom^ 
pÌicàto'( eom'é per' lo piife ) <la 'incaralnle ineil)^* 
• ^tà delle' tonache 'delHk ifeétìctf , e «90 di grosft 
éftlcoU ▼esdcàlì che ifbn si po5s<m6 estràrre' per fa 
vta-del peffneo, poiché cfò sarebbe 'iitìUs8iiMit& 
ilD fatto di^^rafica chiru'rgia. E soltanto per ti gtiardo 
alla coftiplicaEione cai si frova associato il pHno , li^ 
egli é]clìt«rato non doversene cimentare l*opei^a^otie; 
perèioccbè TesperieBea 'gli bil ' dimostt^ato^ chcfo^i 
httrapresa Ai tal sorte non 'pu^ riuscir die faii\&*' 
tta air inférnio e screditar 1' arte. * 

Epperò; posto iqfttf^ro vol^itniaoSo calòélo^il qóélé^ 
per moiivó di diirex<sa' > spessezisa > eontfaziotie^ >fv 
gidltà, inflesisibilftà detle tooaolie della .vescica «k^ii 
poh' esaere estratto per diisoprà dèi pub» ji inab^tt^^ 
perla via delibasse fond'^ -della' veseìc^'^ tMllÌ> 
peJvi'^ il pri^fessore Scatpa y'i^ne ora- «^'tag^MÉT^ 
se ìù questo Identico cóntj^ti^fato oaiso M tagUo^'^HIfk- 
tó-vescTcàle noq sarebbe preferibile^ all' ipdgastriebr 
' <ln due ma'nìere si procede alt* estraxièiicr d?' uà' 
^ossisfAimo calctillo medìaiateil taglio r^fto>V|lsciei|}e^«. 
oioè^ io^ideudo' nella - direifioue del rafe'll' «mr^Me 
ifttperiore delfuno^ lo èfintere^è^la-^ parete superiore 
del retto intestiilo sino' ad iscoprire la sta^atiirft'- 
del catetere al di lii della' base posteriore della {lìpb^ 

stata, indi tagiiaudo il basso' foiaèó delibi ves<Hcà* 

_ ^__ ■ < . ' > . ».'.♦> 

(ì) y. a carie 55 del voi. 24 <*' q^^^ì 'Armàìiv*' 
'<^) V. a carte 34 dei voi. 23 Ai questi Amalì^^ 
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per tutto q«e1 irttto.clie è ?{<:liieét0 énXH'ftotH^zà 
Recedente della pietra : OTvero tagliando v^rttciaN 
mefite Y uretra membranoaa , e la pérzìonV inferiore 
o posteriore della prottata^ oltre la bajie di qve^tA 
ghiandola I insieme aU' orificio della Vescica a tntta 
^taoza^ ed iodinna porzione pib^ o meno estesa 
del basso fondo Mia Vescica* Queste maiMete di 
operare ofTrot)0)f, a priai.o aspettò^ djue noieyoli van*^ 
tangi.: }ì primo si è^ che sia pur quanto' ^i TUoltf 
moiibosa la vescica ', ed addossata fortemente sulkt 
pieitria stessa , .questa pii& essere sempre estrattn dal 
J»ndo della vescica per l' inbasso della • pelvi : iV 
secoiiido vantagffio si è ^ che «stratta la pietra ; fft* 
cilissimo ne è m 'scolo delle orine e delle mucositi^ 
Idcbè ^ifApiliAente iri . ottiene operando sopra- del 
piibé* Ma quanti , e gravi inconveniènti non si poi* 
se0# contrapporre ai 4tte esposti taniaggi? In primo 
ItHigOjt .il ta|[lio retto*ves£Ìcale comprendente i^ bàfso 
fondo ifiì\^ yescica per T estrazione di grossissimo 
calcolo 9 non è un* operazione di facile ^seciizione, 
come forse a prima vista potrebbe sembrare; in 
secondo luogo ^ perchè ,si conre sèmpre pericolo di 
clliendere la falda del fieritoheo ; in ter^o luogo , 
perchè qualunque volta 1^ incisione oltrepassa a 
tojtu . sostffnza la . base postérior,e della pfiQtttuta f 
r orificio della vescica^ ti intacca^ anche per 
flsedioc^,. tratto^ il basso fondo delift medesiitia 
vEieMB|ca , V i^gseaso delle' materie fscali in essa f e 
la ferpotoa fistola stercororìnoia ^ e 9e|iororiiio»a 
soltanto, sono leiuevitabili conseguenze d'ogni ope-, 
nazione di tal sorte (t)« ^ > 

* " ■ ^ ./ ■'■ " I ' " ■ 

(i,) Nel num. di Gennaio di questo anno, del 



a« 



* L* anatomia fa conoscere ^ che la faUk de) {Mcri-^ 
tone^ pub ;travar»i ; sotto ì' ihflff^eiixa <li aktHsie 
«norbòse eirtostanse ^ o^ per ^fetto di iiatiiilìile dl^* 
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Jónriial' CompTémentàìré do DfCtion. des'^ S^fébcès 
ned., ti^ ^f/gr* l^aqtiìére^ rendendo ^onto dèlta seconda 
'Memoria del sigi prof, Vaccà»9er4ingbièriy oj^rm> 
die praticando la iiiotòmia giuka lls norme sugge^ 
rite dai prtfi di Pisa^ j^ cioè inéidendo 'il colia 
'j4elia vescica & non il basita fìndo, — la fisìolà retto*- 
vescicaiè non lascia d* essere tuttavia un avveniwineìito 
non raro, -a mo'tìvo che la farUa dello sfintère dèi* 
T ano. tende a deatrizzarsi pia presto dèlia ferita 
deità vescica. Singolare oasaè perb^cùfnè il ì^gn:o^ 
Bla^aiir^ èiasi. argomentato éi prefr^sdet^è ^sifftki& 
inconveniente mediante uno stjlet de plomh^ dmt 
bn reconrberaii sepf à hni^ H^nes de l'extr^n^t^^ 
danf la forme de la lettre F.Xe.ny)et setaìt.jrfaèd 
éans Tanosy la pattfie recourMe en§^g«e daos Tu^ 
rètre par le i>ord inférlenr de l-incbion , et Uaatro 
estremile ^ 6tét en devaot par n^ cordònnét snr 
un bandage de coi^S; et légèrement serrée enpàs^ 
aani eotre lef lèvres de la plaie da spbincterii Ce 
fttylet^ agMsant 4- la manière do la l%atare idaoa 
Topération de la fistcìle ì Y anÉs ', nona sembie anf* 
fisanl ponr prevenir rincenveuieiit pré^ii^. Con ipte* 
sto ^sua consiglio , il sig. Biaqnière ^ e^li pare , mot 
ehhlUitù e la scarsa toUèr^nza della vesàcà per 
quaUmqùe' corpo straniero^ e pia ancora il èen nota 
prihcipioj c&e la chirurgia non può ricevere perfe^ 
zionamento se non da quegU sferzi die tendono a 
slémpiificare e ^non a moltiplicare i mez»'e i modi- 
di operare ( Il Compii. )• 



9forith^e^.i 9p0lio bai #9 n^ 1 fynào della yicM ^ • ed 
a#iai.vicio^. à\W cervice della veacioaiy per cui essa 
ageTobiietHe pu&esfere le^6 i^l t^gliq.reUOrVefckalQ, 
.cfiiiìe.4iccadde al .pcoiL G^ri di Tociiio , . al 'quale 
dabbiaino certameo^f . e^se^re gralisdel' modoftificero 
pi,.i^f^u^o^ ci^ii'ctti ci Fese avv^ijtiti contro <u^te- 
H0 '. nl^va^iiaaiìno e .poMibile accideqta^ Fa peti^ 
jBara¥4glia ,.che il prof, iTaceà ard^i^a dubiurr^ 
4i^ireAÌ«tea»i di t|il« ii^olitii dispotizi^ae j^ cbediee. 
per lui éfffìmo. nuofH neìia otària delle. abprrAzimU , 
fnaiMlpohà già' .da 60 anni Camper la feci» coniir 
iciMre i>ei mio. 9^oad^ "libro delW DimoHraaioai aaa- 
Umiico^patologicbej^ fig« III^ tav.II» Ne vatga il dire, 
cb^ 9Ì pratica ]a punKÌone della vefcica per» la.yia 
del rett4i 4aie»CÌBo seiu&a offendere U peiitoneo ', .peri» 
cbè in allora- n esegnisoe queiiUl operasiome aopva 
yesoica di ampio fondo ^ o a vescica. moltodìniesa^ 
Ciroeetaaxe cbe deggjoHo • necestariaiaaente iriuana in 
aJtCo la nominata faldtfdel perito«)Bo.. Al anddivifalo 
accidente se ne aggiunga un altro-, ^n assolad^menta 
mortale ). ma gra!E(issjmo 9 ed inseparabile . dal modo 
di operare suggerito dal prof* di Pisa> cioè. Tofr. 
fesa di nna delle . vescicbette ^semifiali^ la .idastra a 
la j&nìstra, seconda cbe la scaaalatQjna del. c^lje^era 
inoUni un pooo a daaira o à sinistra dalla, linea 
verticale^ del' pesinao^ coosa la sperleave ani c^da* 
vari. istituite V hanno evidentamante dimoatrato, non 
che U' fig. V deir annessa tarola» ^.ignard^^ poi alla 
fistola sterco-oriiiasa» ratto- oriisosa soltanto^ na 
convengono gli slessi aocomiatori della o^y ella li toi^g- 
nta f a gli operati dai professori J^<M^à:« Gerì banpio^ 
per la sim;^ F^r^^ avoto qnaala cniMag«at»a- 



colera operarne nel €a«o di stato innormale 
è moi'bosó delia vescica , non fa d* uopo il dirlo, 
e la pittura che ne fa quivi il prof. Scoì^m , vera 
ed app4>ggtata ai fatti, è piwochè «ufficiente per 
distogliere .qnalan<|Qc ardito chiMirgo dal)' intra*, 
prenderla, onde non meritare il giusto rimprovero 
di aver commutata la coodiiione, iq verità infelice/ 
deliamipiaUto, io un'allrà in^omparabilmeote molto 
peggiore, se non nella morte stessa , come lo fa toc*» 
càr con mano ano dei fatti accaduti al prof. Batr 
ian^ut^ la cui notorietà ci dispensa in queUo iupgo 
di farne }' analisi. 

Egli è. Un fallo costante » che la prea^enaa di grossi 
inveterati calcoli trovasi d'ordinario complicata dtt 
vizio arrimediahle delle tonache dicUa Vesjcicay 
e . fora' anco dei reni: pùi'e si daono dei rari casi, 
nei quali le parfsli della vescica si trovano in jstato 
pressoché nai^urale^ quantunque Ik pietra si«| di un 
volume mollo considerevole. Quivi la seeessità di 
estrarre prontamente il calcolo viene riconoacinta; 
da tutti i pratici',, onde impedire uila ulteriore dia- 
^rganizsaaione dell# vejicicà; perciò, in simile in- 
coùtro, ae più gioVi il taglio retto-vescicale;^ ovvero 
r ipogastrico, per estrar^ il groasissimo calcolo, ap*^ 
parirà dai seguente cpofronto dei due indicati pro- 
cedimenti operativi. . 

-Vantaggio comune ad an^bedve i metodi ai è la. 
facile estrazione di calcolo assai grosso. Vantaggio 
prbprio del Uglio retto-vescicale ai è lo scolo age* 
vole . dell' orina ^ delle niucoaità , e di qualunque aI-> 
tro spurgo dalla "vescica. Comune svantaggio d òiì 



perìcolo ili offendere * il granée «aeeo'del pevituneo. 
Ma' per tìgoardo alla nuova niaiiiera di Iriotòmìa, 
bisogaa Dotare lo primo luogo ^ che il tagHettf e deve 
' percorrere un assai lungo tragitiò ^ in sec<!^do luo- 
go ^ che- il colte11t> non può si^guire la acauiilMurit^ 
deUp scirhigQiie che fino all' orificio d^lla ìFescìca 
tnclastramente ^ dopo di che il resto dielV inobìone^ 
discendendo sul basso fondo della ^«scica ^ deye 
Arsi senza guida, a meno che si usi^iin catetere sol^ 
etto di forma assai diversa dal consueto. Con q^oe- 
aio taglio poi rimane offesa , oltre T organo eiacu- 
latore f r-una o r altra delle vescichette «eminali , 
o ahneno il vaso deferente di una di esse^ «ome 
ai scorge pateiif<;m<nte nella figura V della gili piti 
volte citata tai^ta» In oltre avvi tutto a temere 
per la lesioine della falda del peritoneo ; come ai -è 
supèrioriìiente dimostrato^ e finalmente è inevita- 
bile la perpètua fistola sterco-orinosa. 

Il tagHo ipogastrico all' opposto ; quando -venga 
eseguito dietro gli Insegnamenti e correvioai st^g* 
gerite dall' illustre professore Scarpa neU« gi^ ci- 
tata memoria sopra questo argomento y non é> di 
difficile esecuzione^ ^d è semprr esente dall' offen- 
dere la i^alda del peritoneo sì nel primo ^ che d«1 
aecondo tempo dell' operazione ; il solo ìtiKapito 
per riguardo al sesso maschile sta nel difficile scolo 
delle orine e delle mucosità di^»- estrptta la pie» 
tra, per cui rimane di tutta necessità^ V intema la- 
terale incisione dell! uretra membra;no6a y' sia- per< fa- 
alitare r ingresso in vescica della sonda a dardo^ 
aia per aprire una meno diffieile uscita ^ITé^ otioe 
ed alle mucosità; incisione però; che cerata conte* 
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iiiéiileiÉleiitey e coll«^'nt€«Sfttriì|eftiit«k^ paM &4 Qtià 
j^rèiita ;e perfetta' gnavigioné. ìt^ cotesto discapita» 
pàò eiso forte paragonanf cpHa perpetuiti di 'oom 
fistola ifercd-oriiioak^ e coUa distruzione totale a 
parziale dèlie facoltà generatrici? Ora, il tagKo ìpo'^ 
gastrìcoysia per Riuporlaasa^e mmero delle parli 
in esso interessate , sia per le consegneiixe-deir ope- 
razione «tessale di Intiga mano prrferìbilealretto-^ 
Tescieale io- tutti qnei casi^ nei ifoftli la pfetranon 
pn&y a motivo del suo grande Toluiiie ^ Ipssero estratlA 
per la via del perineo.. I^ oltr^, i fauì ci mostrano 
quasi' fiessana- operazione retto-vescìcale immane da 
i(siola* stercO'Orinosa > mentre gli annali della chi* 
mrgia ci rammentano non poche gv^rigioni per* 
fette ottenute mediante il taglio Ipogastrico ; giac^ 
«he nei tempi addietro qttandot si instjtui^» non 
unicamente nei casi, di pietra grossissima^ inveterata, 
e per lo pia compKcata da incurabile alfezipne desila 
vescica e ' dei reni» ma.praticavasi in qoeUe stesso 
favorevoli circostanze che promettono un buon suc- 
cesso dal uglio. laterale > sopra 80 individui 4' ogni 
elk e d' ogni sesso , non ne morivano che sedici ^ 
cioè ippra cinque ne guarivano quattro f onde deb* 
hesi ' concludere y che il taglio ipogastrico^ segnata- 
apnte colle correzioni fatte dal nostro autore , non 
è una operazione né imperfetta; né tanto formida- 
hile, qnatito da alcuni si vorrebbe far crédere: e se 
tal fiata. h%> sortito un èsito sfavorevole , si é per 
Biotivo di averla tentata in ca#o di grossissimó cal- 
icolo complicato da morbosità' delle tonache della 
vescica^ e dei reni fors' anco $ ovvero dopo ayere 
luDgamenle vessato e contuso la vescica con inu- 
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fili feoictm f4t'éM0ie ì^ ealoplo ^trla m >^f 
periiieo< Nei»(»oai> poi .tra i^pmici paifà n9ro<;ar« io 
dubbio^ tohe U Ujglio. ipogastrico è U.«KJo .^e|odo 
pperèiivo f nd qoale si. iM>ba . riporre picttA fidòeta 
per. 1!. estrazione . ddU pietra nel . sesso, femtti 9f o con 
p^rfettp sueeesso, segflaiameate per cib^rdie spelta 
air Id^emtiDeMa d*^rìaa* ^ . 

Riguardo alla fistola stereo-òrinosa , reno-ort* 
9osa sollaiìlo^ come cooseguetosa del taglio retto* 
Yescicale, V autore ne esibisce vita spiegaaiooe mélto 
pjii senupli^tf , e vera di quella del prof. di-Pisa nel 
tikBo la c3ui sMascia intatto T orificio . della veseic|i 
colla base posteriore della prostata. Malgrado, peri 
riolegrità del nominato orificio, e* dellabase4poste^ 
rio re della detta ghiandola, la nuova litotomia, oéi casi 
di pietra piceiola , ò à* ordinaria . grossezza , non 
va sempre esente da fistola retta-uretrale orinosa. 
Sopra 19 operati, due rimasero colia fistola orinosa> 
quando ebé nel taglio letterale di Cheselden fi può 
eoe certezza asserire, cbe. appena diùe indiTÌdiii 
s<^a cento ne rimangono fi^olosi; e questo acci- 
dente > a patimento del prof^ «S'cnr/MS , giamlnai ac** 
cade per . difetto . del metodo laterale , ma bensì 
deir operatore ; il <|uale o vuole ^cavare una pietra* 
a tutta forza da una pjccoia incisione; ovvero s||^ 
tota la pieim, per cui trovasi obbligato a* vessaire 
ed' ammacclare le parti colla replicata introduaione'de^; 
gli stroaienti^; ovvero perchè ferisce V intaatino retto. 

&iauma> per ultimo a discutersi se il taglio retto* 
vfiscicale potesse almeno essere di utile soadtnziono. 
a'^ne' metzìche la chirurgia impiega per ^trarre 
ilr calcolo cbe si* arresta ^ e, emsce nel goU# daeir»* 



fetra. Sottp^ tm ctmàki^ pni- pr^f^ntarai «n. cai* 
solo .soffermalo, nel colfo dell' uretra. s.i.^ qn^pdoy 
malgrado là pr^seni^a del c.alcòIo, riesce al,cbinirgo 
di ùit proel^are, co^apilitaiaeoié in vescica il c.aUr 
,Ure. solcato ; a.^^quandQ il calq^lo non permelte a) 
4:a4e|erie .di iooluarsi che .per breve iratto oltre V^r 
pice della prostata^j S.^ quando il calcolo è si yolur 
jaiipodso 4^ 900 pi^tMSk^ìcfA Qhe il catetere proceda 
pili oUre^cbeTuretra^ membranosa» Nel primo caso, 
il clurui^q^G^} faifore del catetere solcalo già pene^ 
txato.il» vescica I non ha ohe; iostitjiire immediata^ 
i9««t|e. sotto del bfilbo il consueto taglio . laterale 
àei ^llo dell* uretra , e ne otterrà tosto 1' estrazióne 
del calcolo. Nel secondo caso , inciderà lateralmente 
\ l'uretra membranosa immediatamente aoUo i) bulbo 
per brevissimo tratto^ e. scoperta appena la scana- 
latura del eatetere, .profitterà di quella piccola 
apertura per.ispingere innanzi una sottile guida co* 
mone flessibile fra il calcola ed il collo dell' are-r 
tra , lungo la yqual guida fenderà il detto collp p(^ 
quanto occorrerà , onde mettere allo scoperto il cab- 
colo^ eA estrarlo mediante le pinzette da polipo^ 
o la «semplice ^patoletta» Nel terzo caso, il chirurgi^ 
non trovando possibile di inoltrare quanto basta. 1% 
guida comune fra il calcola ed il collo dell' are* 
Ira f introdotto l' indice ed il medijo della snano si* 
nistra nel retto intestino , quanto più potrà al di là 
della, sede del calcolo, inciderà colla destra Jl collo 
deli' urie tra sul calcolo a un di presso come si fa 
col picciolo apparecchio. Le ^ pinzette da polipo e 
la taoagUa spuo di poco o fiiun uso inqpestocaao 
per.estranFe il calcolo ^ ed U miglior mezio per 
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isiiico|bT«rlo té eitrarlo si è quello delta leré, conie 
•pparifce Ja'Qoa storia riferita dall' illustre autorev 
Ancbe io questi casi adftoqve il taglio lacerale ^ che 
^Bon pcyrtà offesa agli or^ai eiacula lori , sarà seim^ 
pre da preferirsi al taglio rettornrétrale ^ il quale ^^ 
oltre alla lesione degli indicali ya^i seminali , tieDe 
costaùltemeDte susseguito da un ineómodissimo scolo 
Jf óriika dall' intestino retici «nodo di iijBtosa diaitea. 
* Conclude pertanto H nostro illustre autore y che 
r esame anatomico delle parti interessate, nel tàglio 
laterale ^ e di quelle interessate net retto-vescieal|B 
per l'estrazione di una. pietra d'ordinaria, e pine*- 
chè ordinaria grossezza; non che i risultati dell'uno 
ie dell'altro metodo, dimottrano all'evidenea la grande 
auperiorìtà del taglio laterale sul retto-vescica le. E 
per riguardo di quei casi di pietra di straordioario 
"volume non risulta meno etideote , dalla coniide« 
rauoue delle parti interessate uell' una e nell'altra 
operazione , che il taglio retto-vèscicale per la grande 
estensione dell' incisione, per T offesa ioevitabile dei 
vasi seminali eiaculalori^ e dell'una o dell'altra 
delle vescichette seminali , o del córrispoudente vaso 
deferente, per il pericolo di offendere la falda del 
peritoneo, ed infine per l' inevitabile triste conse- 
guenza della perpetua fistola sterco-orinòsa , è un 
modo di litotomia di molto inferiore altresì, all' ipo- 
gastrica, malgrado qualche imperfezioonè di questo 
ultimo, ogni qual volta venga^indipaton^ maschi. 
Se poi si consideri la novella litotomia dsj lalo^et 
fintomi universali e parziali consecutivi all'opera- 
zione ^ i ijsukamenti ijlelle cliniche chirurgiche di 
Toriuo e di Parigi, non che della clinica ateasa di 
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fu* uottraHO >:hi«ro^.clie la' vèémeata degli acci* 
denti locali e generali in seguito 4èl taglio vetto«- 
ves'dcftle frequentissimi e pericoTosissiini (t), «óq si 
•sservano cbe assai di rado dopo il taglio laterale. € Le 
prore poi^ seguita il nostro atttore^ in favore d«U« 
QQova litotomia, che dai fautori delta medesima ^ 



(i) e Nella scuola, dì chirurgia pratica dì J^ori^o^^ 
sopra cinque operati col taglio retto-^escicale f se^* 
eondo io ' prescrizioni del proj^ss* Vacca ^ tre ne 
fharirohOj mentre sopra undici , pressoché nelle stess0 
^costanze dei primi ^ operati col taglio laji^r al^ neUa 
stesso anno , ttitti guarirono petfettamente ed ^ breve 
tempo. Uno ebbe dei sintomi alquanto gravi per es^, 
sergH stato ferito il retto intestino. — Il professa Du- 
pojlren^ desideroso di ripeter^ il taglio retto-ve- 
scicole sulle norme di Yucca p perdeue putti i suoi 
operati, « Ayant été un jour interpello , s*ilvo*doit 
tenter encore V opératùm retto-vescical;, il sécot/ut 
ta séte pour tonte réponse» — Le docteur Saosoa p 
4fse jusqvlici avoit été simple spectateur, etéfuiavoit 
assiste M. Dnpuytren ^ vojant quHl s\été lasse, vow- 
lut Mussi . tenter quelques opérations de- ce genre. 
^ Pour cela il opera, un- enfant ^e ^ à 5 ans., qui 
moarut après peu de j(»trs d'enterite et de peritonite» 
A lo fin 4u mémemqis il opéta un, autre enfant 
Mn p^ plu^ àgé f 4fui à Fépoque de mon départ de 
la capitale é toit encore à recale, de perfectionnement, 
languissant et pres.dfs tombeauj et siprét, qùe M. 
Sanson n* allait plus le voir, de craintede le tran- 
ver mort, n 
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desbfMtio dftlk é9posift!oiie di mio numero dfgiia» 
rigioni ^ iion sono d'akuv vìilore per provare Teo 
t^eltenta del titiovo' niétodo. Cploro i qunìì pratica* 
ytfnò ii picciolo apparecékio ebbero essi pure- 4 loto 
felìcr ^ttccesflif im ebbero* di pìii ilamerosi queili { 
qutflf misero in* dso ed innalzaroito a cielo 11 grande 
apparecchio. G]i autori e scopritori del taglio /a/6« 
ralCy procèdendo per altra'e pili sicura via al per- 
fe^o uà mento di questa operazione , dimostrarono la 
tomma impetfeasiOne dei dne precedenii mqdi d' o« 
pèrareV Dopo dì ci{^/ WxaLf^Vxtì Uueràle nonfariguan- 
dato come il f^h perfètto modo di estrarre ia pie* 
fl*a dalla vescica ^ «inicaif^ente percheron esso si òt« 
tiene vn nomerò di gnarigioiii maggiore di qoello 
th^ coi primi metodi di operare si otteneva^ ma 
perchè il' taglio laterale fu trovato , secondò le 
norme stabilite òa Ledran^y basato sulla stnnttara*. 
ed astone delle parti interessate neiropek-asione/e 
quindi giudicato il- più razionale di qualunque allro) 
dei conosciuti stn allora-^ ' come è anco presente* 
nenie. Illimitati essendo i progressi dello spirito 
umano nelle scfénse e nelle arti, tempo, £ó#s^ verri 
in cut lo stesso taglio /a/tfrii/o riceverà' degli ulterfori. 
perfeziom^mènti.- Però, attualnpent^ si può dire^ senaa. 
tema 'di errare y ohe godeste epèca fortunata »nou è- 
ancora arrivata, e 'che per ora non si pui^^^dSpoer^»^ 
tamente che sia queila del taglio retto^vesbicale y. 
Operazione y per ogni tjguardè^, tupperfetrissitua, e^ 
^laceixii il dirlo > poco degnai dei lumi del nostra» 
secolo in- fatto di ìiolòmra'ttitaàiiae di chirurgié-ope^ 
ràtita. a ■ ' » ^ ' •. . ■ \ . ' ,' . «.. ,.t. 

^ P. BongiOYamH\ 
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Sèoria delia malaUia per la quale mmì il , 
conte Giulio Perticìju ; del professore ' 
Giacomo Touèusuhi , una dei 4o della So^ 
eietà Italiana. Bologna 9 > dalla Tipografi» ^ 

Nobili, iS25é > 

0« . ■ • 

ifORARB là memòria di un nomo che ha si ben 
meritato dell'Italia^ e promuovere ilVmedico inse- 
gnamento x:on utili precetti cavati dalle vicende 
d\el male a etif 6^ dovuto soccomber^ ^ ecco gli ob- 
bielCi a cai ha, mirato l'illustfe professore Tomma- 
^Ati in' divulgando la Storia della malattia per la 
quale mori il conte Giulio Perticari. . . . • : 



n conte Perticarci fa vittima dt nna lenta flogosi' 
epatica^ passata in alterazioni organiche e per ul-> 
cimo in cancrena.' È doloroso il pensare^ che T I- 
talia deVè piangere V immatura' perdita di. un tan- 
t* uomo , per la pertinace renitenza ai consigli dr 
chi nei diversi assalti del suo lungo soffrire tentato 
avea recargli soccorso ^ e precipuamente per 1* avver» 
i^ sione eh' egli aveà al salasso. Invasa la mente della 
dot trilla Sei sommo Dante Alighieri , il quale riguar-* 
daVà il sangue come l' anima fisica che le vene riem- 
pie ed informa, il conte argomentava che ri trar 
sangue equivalesse quasi al togliere 1' anima dal cor* 
pò» Nmum* meraviglia perciò^ se la lenta £ogosi inco* 
mincii^ta sin dall'autunno del 1819^ Wdisse succes- 
sivamente nuovi lavori nel fegato^ nello stomaco f 
Wi* polmoni ; e se esaltata per cagioni accidentali di 



3^ 

moto I d' intempterié d'atia; di.cibJ,, $c., 41t«]1i« 
, passe ia appresso per modo d' indurre in .brev', ora 
lo sfacelo e* la morte nelle partì da essa comprese* 
Vero egli è^ che dal male fiaccato in parte Torgo* 
. ^lio dell! anima , pareva cbe il Conte ai moistraisse 
*• infine arrendevole ai razionali ^òccorsi^ ina pjer- 
doto era per V arte 'il favorevole istante. Visi insar 
uabili aveano* già guasta la struttura .e 1* armonia 
della viscera, epatica , del ventricolo e de' polmoni y 
già fredde erano le fnani ; fredde gelate le. estre* 
mità; impercettibili i polsi; continvo^il. fiugbiozzo^^ 
la fronte bagnata di sudor viscido ; 1* occbia senza 
luce^ e la fiaonomia già di cadavere > quando * l' il^^ 
lastre, clinico di Bologna giunse al lettoi dell* infer- 
mo (i). Egli non ha potato ricevere che un tacito 
pegno di tenera amicizia ^ e deplorare il rio destino 
che sì intempestivamente toglieva all' Italia uno 4«i 
«noi cittadini piii illustri e più dotti. 
'.Bire da quali patimenti venisse travagliato il conte , 
Perticari nel lungo durare della sua infermità ^ sa- 
rebbe cosa quando meno superflua* L' illiistrc^ prof* 
^^fimtmasini deplora a ragione ilHroppo comtme di- 
aprezzo delle lontane origini de'mali, ed a ragion? vor- 
rebbe più cognito alla moltitudine l' imi^rtante fatto 
del non mai retrocedere V infiammazione ove a certi 
gradi sia giunta , e del tender, ella , non frepata 
nelle prifn4^ «uè mosse | a .guastar irreparabilfnept^ 
gli. organi che ne sono assaliti. Le alteràa^ioni orga- 
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il) U ^onte Perticari morì il 4 %6 del ffUefe 'ÌS 
giugno, ioaa. 
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biella che looa cagioni eVidettti di morte > non er^ao 
èemprc incorabili nei loro pri^nordi. f II medico im'* 
paruale giudica, gli altri e sé medesimo snirispe- 
alone del cadavere. Da ciò die esisfe argtnnenta per 
giusta induzione ciò cké fo , o p9t^ essere in prìmai 
da ci^ cIm in ultimo era insanabile risale, a ciò 
che guarir o correggere si poteva^ in tempi. an« 
teriori ^ e 'vede coi! vantaggio di sé stesso e dell' arte 
(tardi pur troppo per chi è il sogget4<^ di tale lut* 
tfiosa disamina;) ciò | cb^ nis' primordi deUa malaM 
lia doveva farsi : dal miedic^ o . dall' infermo, per ar-, 
restarne p rkardarnè i progrèssi; % . . ' 

Vi fu chi delb malatlia del PerticMri Iticii^pò af« 
fesioni morali. « Ma qualé> malattia, ci si presenta 
mai da lungo ten^ iucomÀnciata e cresciuta , da 
coi escluder si possa V influensa di qualche morale di^ 
sturbo ?.Q.ual è uomo a cui si felice carriera sia dal 
cielo prescritta ^ che ne' vari casi della, vita non ab^ 
bia a soffrire afflizioni di spirila ? Soprattutto gli uo- 
mini di alto sentimento > che . non jpjegafao sénaa diS'* 
degno alla contraria fortuna^ qual fu Pertieari ^ 
▼anno pia eh* altri . soggetti a tal genere' di morbose 
cagioni, a ( Il eonte ^ di piacevole che era e ridente 
pHma di tal malattia > divenne estremamente melan'* 
conicoi Ma^ comie giustamente osserva il professore 
Tbmmo^im ^ .^ella profónda jnelanconia era effetto, e 
non caUs«( .del cupo avanzamento della ilogosi épa^ 
tica. E per vero , la durevole mutaaione della lem^ 
pra dell' animo., non va mai disgiunta da onaoor^ 
riàpondeiita nitrazione in qualche parte importai||(|^ 
del corpo , specialmente neir encefalo e nelle viscefv 
addominali» «Per il che io pt nao^ seguita riUnstrt pro^ 
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feuote di' Bologna , e la' pia- èvid<r&te. regioa piio^ ' 
logica W indaeea pensarlo , che T alteraaione dello 
spirito e^aetYato dagli s^ìcineU' illaslre defunto fosse 
efftttb e misura anziché cagione delia malattìa. E ceri«* 
mente qnesC' ingaano assai voi te^i prende niell' eciolò« 
già di ta'H malattie^ che , tolte raccoglieniilosi con-Bsat- 
^ena le esterne cause atte a produrle^ non si ricer* 
eano abbastanza quelle che già da Uutgo* tempo pot» 
sono nascónderti nell* interno 'àti rtscéti £ dove ri- 
correr si possa nelle difficili e lunghe malattie a qnal-* 
che merale influenza , volentieri si amasetle, fàceU'* 
done quasi vólo all' impotenza dell' arte , e tutto le 
si atlrihiiisce il deterioramento den^ infermo: bon 
investigandosi^ qual^si dovrebbe , «ii^ dove l'indole 
della malattia stessa , o le relazioni delle parti «C» 
fette col sistema nHf^so , possano aver influito sui 
morale dell'infermo^ disponendolo a sentire tutte 
le impressioni con maggior forza. » 
- Gii dicemmo che i pregiudizi contribuirono cer^ 
temente a far ritroso il conte a qne' metodi di cttra> 
che Uè tempo utile adoperati, avrebbon forse po« 
tuto salvarlo. Pur ti«ppo gli uomini di altissimo ia^ 
gegao sono i meno docili ai consigli dell' arte nostra ; 
che, per la molta estensione di cognizioni avendo 
acquistato facoltà di giudicare in quasi tutte le parti 
dello scibile^ quella pure si attributsooo. talora' di far 
giudizio della medicina e de' suoi mean. « Troppo 
v«M>è però f e troppo facile a dimostrare, che la me* 
dicina Jion pub esser conosciuta per via di libri soli^ 
o di 'discorsi accademici } e che trattandosi di vile* 
%are la natura di una^ malattia , e la cénvenienza di 
ntL in^todo eunttivo ^ il fUi dotto degli oomini , che^ 
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Iheéicd ipeinmetììàtò ilpa lia, tioil< è pih atto ebé 
li Tuffare a 'giadicame. llfolto forie si «ccrel^bero / 
tosi tkAeènìe' Per^icarì f come in lanti altri uomim 
d^ni,- lefalae prevenxiotrì in medìdna- per le con- 
trofeirsie che itìsorséiso in questi ùltimi tempi iniorad 
* dimrse ' dottrine di pratiiia In^edìca. Coatrorecsie 
suscitate coatro qneHa pfaticA è> qlielià' patoIo(j[ia>^ 
ehe sono il fratto dell' espei^nsa è ddP incremento 
delle ' nuove ''cogniuoni ; da qné' pochi à pnegiudi"» 
ctfti , "ù insofferenti di nuova lace^ ch^ tlitto riget»^ 
Mndo ciò che interaiùelite non ha sembianza d' an- 
tico-, sparj^ono- la diffidenaa intorno le deduzioni ed 
1 sussidi della miglior medicina^ Tali controversie 
sono già tolte di nsézzo e coitdaif nate ontlai ali* Ob* 
blio per F universale colise dso -dì tnui i medici Che 
studiano^ fagionano ed osservano* ÌHir furono làtte> 
pochi anni or sono^ clamorose e sconvenetoU ^ p^i* 
)e iiUprndenti scritture di ahmor, che in esse/Mstì-^ 
tnendo ali< ragioni ed ai fatti qtiando i motti della 
satira > Quando V arguto stile della coMmedia , ten- 
taron cosi( per fini troppo nòti ) che, aliiiènii^>agli 
imperili nell- arte medica fornisset inateria dipiace-^ 
vole trattenimento. Dalla quale disonesta maniera dì 
trattar quistioni di medicina tiessun danno potea 
Abu^ménte venire ne alia dottrina^ né all' art»; 
tta ben ne venne e ne viene a non pochi iuferati^ 
ed ai pili tfoltt prìncipalmentev ì quali nel timore! 
di pericolosa tealattia fatti piii deboli contro tutti i 
fantasmi, accolgono nella, lUeute tali dùbbi ^ che Icnro 
sareMierO' ignoti , ed «ppòngono con tanto lor danno ^ 
iftcelpteiia e diflBdenaa ai pib importanti ed argenii 

wnsigH. » 

I 
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• Coticlùadiàmo aclungue ^, ^ lAtchè pnr.,trop(M> é 
forza cosi G<»nehiadère , e lagaiamoci aaco in eie 
coir avverso destioo y che a toglierci una vita si 
preziosa e si cara ^ non sblainenle iaftuirotió i. Colpi 
ripetuti di lunga e difficile infermità y ma. ebbe p«£ 
molta parte qo^Uir stessa, altezza d*aaimo per .la 
quale gli nomihi di sublime ingegno male. «f;>ar'' 
véndono; anche m arti est jtiàee ai loro studi.^ alle 
verità di; che non sono persuasi. Ma voi che pier' 
molto sapere'- vi' acquistaste autorità di detiare s'eur 
tenze nelle questioni . pUi ardue di scienze e di le^ 
teréf voi (jkotti quali che. siate ^ eh* io altamente .amt» 
* ed onoro'^ concedetemi, per quanto vi è cara la vita^ 
^ o per quanto amate la patria , a coi la consacraste^ 

' concedetemi almeno:- che* pericolóso è il giudicare- ìa 

un'arte, qual'^è la medica, che non s' impara , se 
non per lunga e faticosa esperiepza^ e che non #t 
può superficialmente conoscere > né possedere nte»4 
nanamente* Ben liberi siete > sé vel pernrade qoalr 
che alto principio di non comune fflosofia y di non 4m« 
mettere la. medicina come arte capace di frenare 
tina malattia > che senza quest' arte avrebbe perduìp 
r infermo* Diritto avete puranche , seìpiò meglio. s'.ao«^ 
cordi ;coi vostri ^rincipii, . di attendere guarigione dalle 
naturali Xorze dell' orgànisnio^ è :di fidarvi interamente 
4 alla natura. Ma dove aVmhettiate una medicina> dir 
xittO'hon è in voi ^ ne può .' esserne , alcuno, di. giuT 
dicar de', suoi mezzi. Ben egli è ^iesto tabe scegliate 
\ tal medico^ il quale per lutrga e yera esjpérien^l 

e per ;sodà filosofia , meriti confidenza ^ ve ne iu« 
^piri. Ma ingiusti siete e dimentichi di quella stessè 
filosofia elle professate, se, interponendo seazH co*' 
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l^isione di tanna mài fondiale oppùsizioai, tratte- 
nere ia sua mano i soccorsi piii attivi nel BObaggior 
«lopOi E voi/d'attra parte banditola mal consigliati 
di patologiobé controversie ^ > che invece di misurarle 
e deciderle «li letto t degli infermi; le yestiste di or* 
«lamenti e di scherzi che- ler non si addicono^ sic- 
che Crovin lettori: profani che $en dilettino, discorr 
Tendo le letterarie collezionile i pubblici fogli : leg- 
gete la storia eh' io esposi^ e considerate qual danno . 
derivi e possa derivare da così pubblica scurrilità. 
Voi finalmente , giovani ornatissimi , che alla cli- 
iiicà medica , ed alla vera osservazione dedicaste ogffi 
yostre^ pènsieEÒ^ tnele dalla reUzion^^ che dolente 
io.scri^^^ le gravi ^conseguenze che ne derivano 
sulla natura^ sulla pertinacia ^ sui fenomeni e sugli 
esiti, della cronica interna ifinammazìone. Non v'il- 
luda^' tettandosi di certi viscerr, la non mólta ap' 
^areùzA de' stoói pnmordi. Non v'inganni il vàrio 
às^tto de' statomi jr ^ Qon vi ^tragga, a credei^ft 
discprde -da sé medesima ,1' apparato d'una fisiolo^ 
gica debolezza , che è inevitaf>ile conseguenza della 
malattia / quando sopprattutto certe paiti ne sòào 
attaccate. Io intanto avrò adempiuto^ per guanto mei 
consentivan le forze , T assuntomi impegno di esporre 
la storia paiológiea della malattia ^ di cui morì il 
mefite Pàrticari. H se non mi è dato di sparger fiorì 
milk tomba dell' illnstrei amico, potrò dijre di avere al*^ 
mqnoy nei modo' che piìt a me s'addice a, onorala lanfet 
moria df lui ; e poirk compiacermi d' aver, fatto risnoT 
Bare dalia cattedra elmica d' una delle prin^ie ani-' 
versitk d' lulfa-ub nò<ne che onora .verameqte In 
natioii'e icàliafia e il secolo decimcf -^ono. ». 



In tjpiéttù cenno, i léjjgitorl «vnnn» bn «àggh 
ilella maschia elo^aeo^a^deU'alla mente- e delpro^ 
fondo sapere del prof, Tommasinif Noi ianrrèmmo vo« 
lentierì riportato pef: intero qnesto Disconf» letto 
dair autore all'apertura «tèlFaiino scokstfco del ifo^ 
d3y se le forme stremamente accademiche da esso 
tieguite> non ci aTessevo ohUigati ad astencrcené 
come non comportabili coli' indole e coli' andamento 
di questi Annali* 



QsserycaUoni suUa proprietà - della seggala 

' cornuta di rianimare le doglie del partaci 

del dott. GioTAKKi BiGEscHi/ medico-oste' 

trKO^ pubblico professore d ostetricia teo^ 

, rico'pratica nelT I. e Ji- ospizio della 
maternità j e neW I. e H arcispedale di 

; S* Maria Nuova di Firenze , membro del 
collegio medico j socio corrispondente di 
varie illustri accademie estere e nazio- 
THèlii Wt ec*. 

L. • . . / 

A nutura ha riposto nella donn^ le feraa propri # 
per isgravarsi del feto , quando vi spno tutte lo con« 
diaioni. iiecessarie per il parto naturale. Mt accade 
pon di rado che meste forze 1000 insufificienti per 
il Compimento di qnesl^^ gran filnaionej^ che'sipnH 
luù^ga allora con grave pericolo delta genitrice m 
del HgKo. Era dunque naturale che 1' arte T«nisso 
$Q suo soccors<) per Hberarlìi al piii presto duiaui»] 
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«patinili.; Jai svoi.tliQari^ € ptr piesarrtrla tnaieine 
cplU ritta prole dalle fatali contegueDze^.dacai sono 
eoltanbì' iniàaeoiatMii .tali cìrco&tàoze* Ma disgra- 
fl^ameale r:aiìtQ/o«tetrka non offiei^iva 6nbra che 
porcile, e speiMO inntili Hsorse^ per cut alYa^fine eon^ 
▼eoivà ricorrere all' eatr^zione del ieto^ operazione 
cb)e. « per éssési il pia di sovente funesta^ e mai priva 
4i.pei;io^ per la §enitrice. Ma se le Q^servazfioitt 
dei Franceai , e* le mie proprie ^ cbe vado a rife^ 
rire, continueranno ad essete ripetute coir.istesse 
auccesso anche da altri medici-K>8tetrici ^ sembra che 
oramai siasi fortunatamente- ritrovato uH sicuro e 
potente rimedio per rianimare le forze proprie del 
parto ^ e in couse|Oenaa , per accelerare il naturale 
compimento di questa funaìoipie. 

£ qualche tempo che io lessi in un Giornale fìae^ 
Aifio ,• che in Francia si era sperimeatata efficacisi- 
aima la segale cornuta per rianimare le doglie < dèi 
parlo ^ e poco dopo venne a mia notizia che M sig* 
dottor Bordot aveva pubblicato ite Parigi mi* ope^ 
retta. intUòlata a Instruciions .^ur la ^aué desfgm* 
mes enceinies . • • . 4 smvies de TempU^i dimnom* 
veau medicamene ^ propre à facilker et aceéUrer 
Vaccouchement ^ ss Opera che cercai di procurarmi 
al più, preslo ^ ed aUa fina di essa trovai undici os^ 
seivaaioni , dalle . quali risolta che l'nso. della segale 
eoimnta j^tsìnt polen|ement6^ ed in breve ten^>o^ 
le^ianguìde contrazioni utemiei Affine.* di conviu'* 
eei;ori da me. stesso di questa interessan&issimavirlh 
delia segaFe cornuta, ne cercai, in. Toscana per ispe^ 
m»entiirla' in qnpsto I« « R^ espino di male|rnitli> 
ove ricevendosi solamenle le donne ÌDctn||e. pisem* 
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bili, óh€ 80S0 le pia eippalv t IroVArsi 'ìadeboUft 
^alle fatiche y e sovente «ii^Và 'per vntrofyiioftCBr* 
•o e cattivo natrimieiKo , '««iMiifiepcik mdtO' fre» 
qaenti i caei ài travaglio del partch'lanj^aldo « éew 
eolissimo. Ma ad onta delle ^ mie 'pvevnlve^ ad« por 
tei giungere a procuranni questo^ rimedio; Ferma 
nel mio prop#D]m«nto , ne feci' venire «mr.qaanlitlK 
di Parigi ; ed ecco quali o^serrasioni potso praseé'' 
tare oggi al j^aU^ii^o iiyto.mq i' ef|ic8iQÌii di ^etiii 
fegale^ '^ ^ 



Osservazione /. 
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n 7 gingno,- i8ar, Anna Carfagtti diFÌre>nze^ $}à 
TJcevntarneirospisie di matemìtky entrk in 'ttaVa* 
-gtio del parto. Il sno temperawevto era bu<ino , e 
le doglie furono astili forti per lo spazio di dueH>rè, 
'4a fare scendere la testa del feto nella piccola c$^ 
vita dell§ pelvi , e dilatare V orifìsfo d^H^ ntero qnance 
die^i paoli : ma dopo questo tempo le doglie ces- 
eareno affatto* Durando questa inerzia dell' utero , 
Je amministrai i5 grani di segale conluta* Peoh 
uomensidopo^lé sopraggrunse una doglia cosi forte> 
oke si rupperoi le membr'aoe; I dolori continuarooo^ 
mm sempre pib deboli^ ni eranoisuficieoti per espel* 
lare il feto^ qnantunqtie la testa fosse • alle parti ji 
tanto pivi cbe la dcmna non poteva fi» valere le sue 
forse ausiliaria y a cagione d'vn forte dolere ^ cbe 
diceva di sentire nella regione lombare sinistra ^^e 
ebe si esacerbava molto ponzando; Iie replicai so grani 
di Mgaky e pochissimo tempo idopo- le dogbeereb* 
l^fo a segno, cbe cacciarono vf neri il fetp« 
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Ànmiiiziata Gnarini di «(tteiH« eiiil ^ amtnessa nel* 
rospniO) evagil madre. ^i tre iigli^'d<i quali si 
èra ofljni voka «gravata con moltissimo stento y edt 
in nn tempo assai lungo ^ per mancanza di forze , 
atteso il suo debòKisimO teiitperàmeoio. Entrò in 
travaglio del parto la sera del 5 febbraio 182.1. Le 
doglie evaW langciidisrftRie y e il*pafrto iloó^av^nzavar 
L' OTtfifeto deli^ arefo era »dilMaid éómè tre^'pa^liy naa 
ataai i molle;' I/e atnrninJitraS 1*5 grani di secale;' le 
dogUtt^''^ rìMìntaf O0O' ali|aani«r |>o€o dofio , ma ei^ao 
Aenlpre jnsuffictentr-ptor produrre '-IVt^pixlsione del 
feto. Dopo- dn'ota le replicai altK i5 girini di se*" 
gale \ le < dòglie- crebbero ancora ^ e '^aHri- dieci grani 
di 'quBslo TÌmedio. In ^>feeero partorire in poeo temp«k 
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. Kel aaoée di' febbraio i^v '€a ifjcevnli nelF ò^ 
epiBio Teresa BÉnss^n» d> ^qQèstn eiitk^'dì ubaf à^- 
boliisima costìtoaione. fissa «riiceeiitòdie'atefra «falli 
<d»e figH^ nfa'^1 tnivagìfO(«fa i»t»io^^ib 'aiwbedue i 
^^tf <laDgiridfStimio> ' ddt ««èva ìdoraio peV tre giorni 
lotieti, taicfa)i'<ftt eredàlù'el>e «asa aresse it bacimo 
no poco ristretto y nia io verificai che aveva. le aue 
«tidii^arie difl:iiasìoàii. La* mattina dèi .n detto, en- 
trò- in' travngiio: del ano teejBo parto ^le dogUe erano 
langnidiu'imta >e iradei. Dopo cin4{ne , ore di questo 
*i»CDDÓkid)oate travf^ltò ^. le' amministrai 40 grani 
'di ' segale jtcioqóe mii^nti dopo Ie> doglie divennero 
pijl fonile freqnenttpe' si maaieJHteroim tale staio 



per lo spaziò di due «ire^ aH» 4àe del qual tMnp» 
si sgravò felicemenie d' un figUo , che aviCTa la te- 
«Itt astai vo)ixiQÌiiOia;i€ i«}ida.' ri . :t 

£ probaUle icl^e «iia inaggioT^ dose.^di seyaV^« «à* 
Trebbe pr^doita^nn ptu prooto efCetU». 
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.0 .a4 £ihbaaÌQ si presenti aU'<>^pt&ffQt la Iitligia' 
T«uii 4i questa oiit^iy'iii^tou divfi!»Te ineU aèir4ràKif; 
e. che era ^ìk la travagUo da.^te ore* Esaa' ;ava 
iiaUa> massima deboleua, «:8ommaaiie'nl«teiten«iìi^taf# 
e le doglie eraao laogoidbsimesl ronfixipdeU* oUsvo 
era moUe^ e dilatato come dieci paoli. QueMaidomia 
mi raccostò elle ay èva partorito un* figlio pew^'^h^ 
mMui del ciiirurgo^ 4arpa qciitttro giorni <d'/«iir' iiir 
coocludente travaglio. Vedeado che i dolori non 
erano abbastaosa fonti da i^vt avanzare là testa del 
feto, diedi venti grani di ^egaks, e la messj a letto, 
Vtit lo spazia- di va'ont le doglie sii raUaatatono ^ 
aM -poi vrìpaeserD coO' forza > è > fecero ì.avttt]ìzaee. im 
pOiC^ la testaL Jfofio^ dae orfe le ripetisi diaci : gìsani 
di segale y i dblon.ooDpaiyrerOianmè»lare,di itioiM^ 
ma fttronb però anfificiettli a farla. a^aVare-bàtetalT- 
BMnte ire ore àof9 T ammsnisiiazioae ddla'priaia 
dose di segale» ' • »• ^ 

Nel suo primo paìrtn^ questa .dono* andò^aoggé^a 
alle convttlsioni , e dopo le aeprai^iunse 'Ua'emor- 
raggia nlermay-ebe la ridusse a^U -estvemi; ev'oè^ 
atette malata, per eoi > mesi. In qaaslo 'parto ir affilo 
ciaroBo le coovalaioist , che nàa étstofbaaÉmo pél^ 
akre il tsa!iraflaa> ma noè sofferà» alcnna^eàiorragia* 
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Cfitei4nil Slattàoni , idi questa i^kli^ afmmesia a-pai^ 
torire ni^U' os^^do^ eotr^ io^ «rayafflio k; inatiitta 
del la aprile iSai/ La doglie erano debolissioìe 
e rade y la testa del feto era mollo alta , pè cinquf 
ore. di questi dolori furono sufficientt a farle trav^r^ 
sare iatieramentd Io .< stretto suppriotv del I^acino* 
!«« diedi ^emi , grani di segale , e pochi minali 
dopò crebbero le- dagUe a seg«ò^ qiia si «gri^v^ prodr 
tameota di aa;6glio«> 

'. ■ ' • ' • 1 ^ ■ I ; , , \ ' ■ ' 
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Maria Xjriovaniia Cambi , di Sig^a ,' 4i debicile cof 
' éiitnzlooe .^ ammassa nell' ospizio ^ : riKSCont^ - che era 
madre di dne figli ^ e ahe per isgraYarseòtc^ era s^ala 
ambedue la rotte quattro giorni di soprapparto. Il i& 
maggio. iSi^i. ai dicàiarò il inavaglio f ì doloti erano 
«lebolissimi y e. questa donna ai .aapellav%:di -toffrite 
ia questo, parto oosi lungamente ^ .i:om« nei prece^ 
^eati^ Dopo tré ore d' iaoc^ncladeuti doflÌ6> le feci, 
prendere 3o g-rani di segala; lis doglia crabbera a 
poco a poco; e «ebbene uoti fossero mai fftliif ime') 
dna ora diQpo parsoti felioemeitte^ 

*< . Osservatane Vlh 

. ■" • ^ ' ' - ■ • 

Mafr^a Slansaoi di a^ Laranao a Viaria » miidra di 

sei figli ^ di «na.b«i0na,GOsstituaioiie> entrò /ili Mmr 

vaglio dal iellima. parto neirospiaio^ ii «6 maggtfr 

l8ai» l« doglia arano d«boU t; rad«> aditSato 



non èì avancava. Essendo scorie 'quattr' ore èi fiie* 
sto insoffi€Ìeiite tratta glio^ le diedi 5o grani di se- 
•fale } dopo otesa'^ra i dolóri crebèeK ; 'è^'éiV^Q- 
metò più frequenti 9 e un* ai'tria me££^>òi|a^<ipi!^<pattéf}. 
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Eijsabcrtia Tarehini di' qoesta cittò) ^ì iniadr^di 
^ùaitordicr QgU , fu ammessa Dell' ospizio idlà ftnh 
d€Ì1it Sun quiadicesiiaa gravidanza. 'Essa^^rafcconi^ 
che in tutti i parli non era mai sthta irietio'df 'ire 
giorni in travaglio, e dopo T ultimo , aveva Rincora 
sofferto una grave {emorragia uterina. Questa donna 
era in un* estrema debolezza y non solo per malat- 
tie sofferte inel corso ^1 questa gravidanza / ma W- 
«ora per essersi mal nutrita. II t6 giugrió iSiyi\ 
4^mioei^'a sèurire dei picooHssimi dolóri aH' utero, 
èbe' si éoép^Sèro poco dopo*. Si riaffacciarono di 
qliattdè' ib quando nei due giorni ton^écbtj vi , ma 
aémpre }anguldisi0imi. Il collo ^eir utero non aveva 
sofferto alcim cambiamento v oiide non fu fatta pasr 
#ane nella camera dei partì; ne sffe<?e cosa alcuna 
per alimentare queste doglie. La notte del io Si 
*itiaffacci«robo con pfii forza , ed il col ho. dell' utero 
si dilatò come diétei pàoli ^ ma nella mattina de) ' f^ 
si rallentarono di nuovo. Allora la feci trasportare 
sul letto del traVtogfio, e le diedi i5 grani' di se- 
gale ', ì dolori crebbero un poco / ma presto torna- 
<Tono ad illan'guidtr^V^ passò in 'qti^sto' stato tre 
-01% , aenza' che la testa si avaécàsse nella filiera del 
bacino. In tale^ato dt còse le amministrai altri 3o 
Urbani di segale; un quarto d'ora dopo le doglia' 
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éM^bfro «Mii 2 ti in pochi jninotl ai «gra^'k diluii 
feto , la coi te$%^ èra. moìio voliimuidsa.^. ne qiwsCai 
parto fq «egaìto 4a ^mfMrtagia , di cui la dooQa aven 
VM gran limare. 

Atteso . li»- stato d'e^tr^na debole;(Ba> i» cui; eira 
questa donna , tni parve realmente cW la-^sigale »t 
Tesse operato un prodigio^ giacché temeva forte- 
mente dì essere alla fine* obbligato a. procedere al- 
l' estrasione del feto. 

» 

. ■ « 

Angiola Celli, di questa ciuà ^ madre di 4 %li| 
dotata d'un.biion temperamento v>> entic6 ìa, ivavmn 
glio nett' ospiatQ|^ . del jtt0'qi>tqto pai]|to^ la mattfc|« 
del ^9 gingia 18^1. I dolori eréno. piccpiìsalni A 
radf; il col|0(. dell'utero era assai moUe, ma ipgor-v 
gato e ristretjlo« lio n^embra^e si tendevano a pena* 
Le cose durarono cosi tutto il giorno^ e alle a^- V^ 
di sèra^ l'orifizio si era un poco assottigliata ^ di- 
latato, ma i dolori erano, i medésimi. Le diedi $0 
grani di segale > e le doglie crebbero dopo ao minuti; 
ma passati^ pochi mox&enti^ toroarono a illanguidirsi^ 
Dopo metafora, le ripetei i5 grani di segale, e i 
dolori f^essarono deltRtlPi in Yf ce di iiumcntarsi^ Due 
ore dopo» le feci prtadere. un' ajtra prosa di ijS grani 
di segale^, che n.on produssi» alcun ;el]blM» sensibile. 
Allora <^bi rj^eorto: agli. ^Uri raez^i .Osati per riaoi*^ 
mare leìdpglj^ del parto > ma tqttip.fM inutile. Ili'* 
B^lmeiato se^tèodo^i .sti^iolata ad, sondar di. corpo > e 
jponz^ndo a qoesl'eflfaùo,, ^enu^ fuori la t<^ta ;del 
feto , ma dovei d^re .^ualciho aiuto al tronco pe/r 
farlo Tenire in luce. 
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• Coticliiaflmmo tdungue ^rgiaccliè piir./tr0p|M é 
fona^ cosi conehiudère , e Jagniamoci anco io ci^ 
coir avverso de^tioo , che a toglierci una vita si 
preziosa e si cara ^ non sblainenie iaQmxotió i Colpi 
ripetuti di lunga e difficile infermici ^ ma. ebbe piur 
molta parte qujeUft stessa altezza d' animo per j ]& 
quale gli uoinihi Ai sublime ingegno male, si:>ar^ 
véndo;no; aiiclie io arti estèaàee ai loro studi., alle 
verità di; che aon sono persuasi. Ma voi che per. 
molto sapete vi acquistaste autorità di dettare s'eor 
teoBe nelle questioni . piiii ardue di scienze di lel# 
teréf voi «jkatti quali che siate^ eh* io altamente .ami» 
ed onora^ concedetemi, per quanto vi è cara la vita^ 
^ o per quanto amate la patria, a cai la consacraste^ 

' concedetemi almeno . che- pericolóso e il giudicare ia 

un' arte, quaVè la medica, che non s'impara, m 
non per lunga e faticosa esperiepza^ e che non si 
può superficialmente conoscere > né possedere ìiies-» 
Nanamente. Ben liberi siete > sé vel persuade qualt 
che alto principio di non comune filosofia , di non ém* 
mettere la. medicina come arte capace di frenare 
tina malattia > che senza quest' arte avrebbe perduto 
r infermo* IKrilto avete puranche , se ciò meglio, s'.acr 
cordi. coi vostri iprinc^ii^. di attendere gotrigìone dalle 
naturali .foirze deir organismo^ e diffidarvi interamept^ 
^ alla natura. Ma dove abuòeitiaie una medicina^ dt^ 
ritto -non è ih v^i ^ Xkè può ' esserne , alcuno, dì gin? 
dicar de', suoi mezzi. Ben egli è giusto idié scagliate 
\ tal medico^ il quale per Inbga e yera esperienaei 

e per .soda filosofia , meriti confidenza ^ ve ne io* 
^piri. Ma ingiusti siete e dimanticlu di quella stessè 
filosofia che professate, se, interponendo smzk C(^ 
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Ijinktone ii cAtifa mal fondate, ùpptiktom, tratte- 
nére ia ma mano i soccorsi pia attivi' nel aohaggior 
uopo. E voi d' altra parte banditoti mal' consigliati 
di paiologiolié contioYevtie ;^ . che invece di misiirarle 
e decidale «1 ■ letto< degli infermi, le Vesliste di or* 
«lamenti • di scherzi che^ lor non sr «ddicono y sìt'- 
che Crovin lettori: profani che $eit dilettino, discorr 
rendo le letterarie collezioni • e i pubblici fogli : leg* 
gete la storia cb' io esposi^ e considerate qaal danno 
derivi e possa derivare da così pubblica scurrilità* 
Voi finalmente , giovani ornati^simi , cbe alla cli- 
nica medica,' ed alla vera osservazione dedicaste ogoi 
Toslv»^ pénaicrò^ tr»ete dalla relazione, che- dolente 
io.scri^^i^ le gravi conseguenze che ne derivano 
sullfi natura, sulla pertinacia, sui fenomeni e sugli 
esiti della cronica interna iniìammazione. Non v'il- 
ludà^ trattandosi di cotti viscerfi la non 'mólta ap* 
]^arefiui de' stioi piimordi. Non v'inganni il vario 
aspetto de* sitatomi ^ e non vi tragga, a credei^a 
discprde -da se medesima , V apparato d* una- fisiolo' 
gìca debolezza , che ^. inevitabile conseguenza della 
malattia /'quando sopprattutto certe parti ne soào 
attaccate. Io intanto avrò adempiuto, per quanto mei 
consentivan le forze , X assuntomi impegno di esporre 
la «torja paiotógiea d<^Ià malattia, di cui morì il 
^onte Perticari. E se non mi è dato di sparger fiori 
aulla tomba dell' illnstfé amico, potrò dire di Avere al-^ 
m^noy nel modo che pi& a me s'addicea,OQorata lame-r 
moria di lui ; e patri compiacermi d* aver fatto risno: 
mare dalla cattedra clinica d' una delie prime oni^' 
▼evsttàr d' lulia- un nóme che om>ni ,verameate In 
nanon'e icalia|ia e. il secolo decimo i^ono* ». 
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la tqpiésto cenno, i leggitori avffMmo Héo •èff^ 
della maschia eld^nen^ia^deU'alta menti» e delpro^t 
fondo sapere del prof, Tammofinif Noi arremmo vo« 
leotieri. riportato pcf intero q«esto Disòor^ letto 
dair autore all'apertura dèiranno scolàstfco dèi iftì»* 
d3 f se le forme strettamente ajpcadenuche da essa 
«eguite^ non ci avessero obbligati ad astenercéné 
p'otne non comportabili coli' indole e coH' àndanìonto 
di questi Annali* 



QsservàiUoni suUa proprietà ' della segate 

' cornuta di rianimare le doglie del parta f 

del dott. GioTAifm Bigeschi/ medico-oste' 

tricOf pubblico professore d^ ostetricia teo^ 

, rioo'pratica nell I. e Jt* ospizio della 
maternità r e neW L e IL arcispedale di 

; J. Maria Nuoy4 di Firenze , membro del 
collegio medico^ socio corrispondente di 
varie ilktstri accademie estere e nazio- 

L" ' " 
A natura Ila riposto nella donne le farse propri 

per isgravarsi del feto^ quando vi sono tutte le cott% 

dizioni necessarie per il parto naturale. Bfa accade 

pon di rado che «roeste forze tono insaCfiCfenti per 

il compimento di qvestii graii funzione^ cbe^sipro*^ 

Intinga allora con grave pericolo della genitrice « 

del (igHo. Era dunque natocele cbe l' arte v^niase 

$n suo soceorsQ per Kbefarln $H piii pfetto daiauoi 
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#pMiaiii^ dai '«Mi 1 1 {nari ^« p«r imsecivlft inuetne 
CDUtrftiNi prole dalle fatali coiifegueDze^.dà^aì aooo 
eol^aaibì' miàacoiatKiB tali circoMànse^ Ma dÌ8(;va«> 
tià^BmemU TcaiStQy oaleUica non offeriva finora che 
f0fke., e a{MMo inolili 'risorse y percuiallfrfinecon«- 
vaniva ucùrrcreairealn^sione del feto, operàsiooa 
JtkmiÀ jper éum 11 pia di sovente funesta > e mai priva 
4À.pei;i<iel^ per la genitrice. Ma se le o^senraaioilt 
M ,SVaiicefti , e' le mie proprie , die vado a nfe^ 
rire^ cdatinueranno ad t&sete ripetute coJr.istesse 
'successo anche da altri medici-rostetrici , sembra che 
oramai siasi fortunatamente - ritrovato un sicuro e 
potente rimedio per rianimare le forze proprie del 
p^rìOf e in consegdenaa , per accelerare il natutale 
£omp|ÌQiMento di questa funaioipte. 

£ falche tempo» che io lesa} in un Giornale tlie^ 
jLi^o-^ehe m Francia si era sperimentata efficacis» 
«ima la segale cornuta per rianimare le doglie i dèi 
pano ^ e poco dopo venne a mia ootisia clieilaig* 
dottor Bordot aveva pubblicato ite Parigi nii* ope« 
jretla. intitolata s Instructions ^wr la ^aué dosfam* 
mes enceintes . • • . « suivies éB Vemploi d^m^nom* 
yeau médicamem > prùpre à fadlUer et acoélérer 
Vacamchement ; ss Opera che cercai di procnrarmi 
al pitt, presso ,. ed alla fine di essa trovai nndici oa* 
serraaioni^ dalle qoali risulta che l'nso. dalla segale 
•oimau r%jKviira potentemente , ed in breve tempo ^ 
Iriangnide contrazioni uiociaeA Affine di convin** 
eeuni da me stesso di questa intereasanlissimavirth 
dnlU segale cornista^ ne^ cercai- in. Toscana per ispe* 
rinMKtàriain qn^toJ* « R^ ospisio di matefBÌtli> 
ove licevcodoei aoIameBie le donne incinte, pisem* 
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bili 7 ohe so«o le .ptii'e^oilv a' Giovarsi 'iodaboUlt 
^alle fatiche^ e «ovente antó^a 'per iiiitroipi>oM:ar« 
sa e cattivo nutrhttetito , 'sooo^pevci^ moAto^ fre* 
ifuend i cmì di travaglio del parco' lanj^uMo e 4€^ 
eolissimo. Ma ad onta delle ^ mie preaÉilve^ i»o« por 
tei giungere a proÈurànnr qneéto* rimeéio; Ferme 
nel mio propenimènto, ne feci venire' mi». qaaiHitJi( 
di Parigi ; ed eeco quali^ ofserrasioili posso prese** 
taro oggi al pabl^ii^o iqioTnq I' e|$cqiQÌii di ^àeslà 
fegale« • -^ ^ ■ • • ......■• :^ - » . .• 

■•»' . ' . . • • .• *•'•*»,..••. . i • • 

'• ì . • j Osservandone ^. *< '- » * •*• •• '^ 

Il 7 giugno^' iSai; Anna Carfagni di Firtfnze^ gjfc 
Tjcevutarneir ospizio di maternità, etitrii id 'ttaVa* 
-gtio del parto.- lì suo temperawevto era bucino'> e 
le doglie furono assai f^rti per Io spazio di due^brè^ 
òà fare scendere la testa del ftfto nella piccola oa** 
vitk dell^ pelvi I e dilatare PortiìsfO d^H'' utero quaiieo 
dieei paoli : ma dopo questo tempo le doglie Ges*- 
aaronb affatto. Durando questa inerzia dell' utei*0^ 
Je amministrai i5 grani di segale cornuta. Poch 
momenlidopo^lé sopraggruose una doglia cosi forte^ 
obe si ruppero le membrane; I dolori continuarono, 
ma sempre piii deboli ^ p^ erano.suffiGJeati p^r espd* 
lere il feto^ quantunque la tiesta fosse ' alle parti $ 
tanto piii che la donna non poteva ^ valere le aue 
forse andiiario, a cagione d-un forte dolofre^ cbe 
ésoeva di sentire nella regione- loaabare sinistra,^ e 
che si esacerbava molto ponzando, he replicai io |^ani 
di segale, e pochissimo tempo (dopo 'le dogbecrdb^ 
Vefo a segno , cbe cacciarono .faeoi il fetov *. 
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AnaanEiata Gnarini é\ c^ttetta •tiifli , amtnessa neU 
r'ospmiO) era già madre. di tré figli ^d^f quali si 
èiira ogni voka sgravata con ntoltjssimo stento ^ edl 
in ut» tempo assai lungo ^ per mancanza di forze , 
atteso il suo deboKisìmo tetupterameDio. Entrò in 
travaglio del parto la sera del 5 febbraio i8ai. Le 
doglio evavo' languidissime ^ e iLparto ilon« avanzava: 
l'ònfiuo dall'utero era > dilatato éómè trej'pa^li^Mia 
aiaaiimólle^' I/e amminitftr^ |5 gl'ani di segale $' le 
Aogìvé'^^ri rfatitmafono alquanto poco do{)o , ma ei^no 
. iseniprè Insufficienti ^er produrre > l' (espulsione del 
foto. Dopo* ùn'ota le replicai altri i5 grani di se*" 
Ifale; ie «doglie crebbero ancora > e 'altri dieci grani 
Ài questo rimedio * ia becero partorire in podo tempie^ 

' . * OsserMzionei 'III. ^ 

•Nel mese di' febbraio -id^^rfo •nicevnea^ urell- ^ 
•pisio Teresa Maziiinr di questa ci ttkj;* dì uisat det- 
Iwiliisiiha costftuaiope. Essa •riice«|itòcli6'^1re«lra« fatti 
<diie figli; mail travaglio* «ora «ataico>''iÌD ambedue i 
parti iaDgaidisstmo>'éd- aveva 'durato pet tre giorni 
intieri, talch)è«fa ereduto cl>e essa aresse il baciwa 
no poco ristretto ; ma io verificai cbe, aveva, le sue 
aktdinarie dìmenaioni. La mattina del an detto, en- 
"trò in 'travaglio del ano teviso parto >>le doglie erano 
languidiiaime «e rade Dopo cinque . ore di questo 
•iaconol udente travagliò ^ le amministrai uo grani 
dii segale V cinque minuti dopn le doglie divennero 
piì^ foni e frequenti fo e si mantennero in talentalo 
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per lo spasid di àut «fe^ aU» 4àé del qual tempe 
si sgravò felicemenle d' un &gHo , che a¥.eTa la te- 
«Itt assai voUtiOHSOsas^e éejida.'ri . :» 

£ probaUle icl^e «na maggior dose /di scfit^, A' 
Trebbo prodoito>^u0 ptii pronto etùiut^ 

• 

r 
. * » » ' I 

• • • ' , ' '».'•• * , i' • • «^ . ■' ■ - ■* 

:0 24 £thb«aio é. presenti all'o^piasoln bttigin' 
Toni 4i qiiesta oia^i/^jn^tota^ di^fi^Te meU aèvolitct^ 
e. che era già lo travaglia da! ^te oi-e« Esoa ;«ra 
noUa^ massima deboleua^ «l8ommaeaie'iK«esieiiòs^A> 
e le doglie eratio langoMissime il V orifiiip deU- otevo 
ora molle ^ e dilatato comfe dieci paoli> Qàe^taldoanft 
mi raccontò cbe .ayeva partorìio hQ' figlio |>er.'i^ 
mani del ciitrurgo ^ 4apo- qà^ttro giorni «d'/ao' vnr 
coocladente travaglio. Vedendo che i dolori non 
erano abbastanza fotti da i^vt avmnzare U testa del 
feto, diedi Tenti grani di ìegaks., e la messi a letto. 
Vìnt lo spaeio'di no' ont' le doglie *sìi ralUniat*oiio ^ 
ma poi xrìpresero con- fofBa> è < iecero iiavnitaaee-. un 
poco la testai IJ^opa .d«e orfe le ripetei dieci ' gkiaai 
di segaley i dolosi non passero Anmèitlare ^àì tào^^ 
ma furono pesò sitifioiosli a Carla agrai^areiimiiNralr 
naènte tre ore d<^ T ammsnisifaaitHte ddU primo 
dose di segalew . • . . n 

Nel sao primo partst^^quesla rdoon* andò^aoggè^ai 
alle convntsioni , e dopo le aopraggiunse -vn' «mor- 
raggia ulermay-ebe la ridusse' agU «eslvomi; es^nk 
stette malata par ani imosr. In qnaslo fiartò ai affiic^ 
ciaroQo le coevnlaioin , che non 'étttnvbaaÉmo jàt 
akto il tsa!iragUo> ma nok sofferà» olciinreÉiorragit* 
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Càtevinil SI«tt^oni , dì questa ^k\k^ Mnmesla a-f ai^ 
t^rire .noli' os|^»ìq ^ entr^t io travftglio bu maH'iAft 
del la' aprile i8ai/ L« doglie erano debolifiaime 
e rade y la testa dèi feto era mollo alta, pè cinquf . 
ore. di questi dolori furono sufficientf a farle traverà 
iare iojtieram^at^ lo > stretto superiotv del Itacino* 
J^e' 4ifs<di trenti ; grani di seghile, e .pochi minali 
dopò crebbero le degHe a segAO^ qlie si %%t9|.^h proUr 
tatneisu di a»;6glio« . 

r.i. . . '•. , . •• j ■ ' - , \ '■ ".* \' 
M Osservazione \VU 

Maria .Giovami* Cambi, di Si|^a|,'4i debftle co/ 
éltta^Lone.^ ammassa ireir ospizio ^ir^K^^^Qt^e^ «ra 
madre di doe figli, e eheperisgratarseàtc^era s4«ta 
ambedue le volte quattro giorni di topiiapi^atto, U 10^ 
maggio 18:;» I §1 dicàiarò il tsavaglÌQ f t d<i|o«i eram) 
debolissimi^ e questa donna, ai aspettava : di ai^rit» 
ia qoASto. parto oosl lungamente ^.4:om« nei prece^ 
^enti^ Dopo tré ore d' iaoc^ncludenti dog)ie> le feci 
prendere 3o grani di segala; le doglie orebbere a 
poco a po(»> \ e «ebbene mm fossero maàitnisaime;, 
dna .ore dopo parfto» felioemente. 

• * . Osservaziene J^lh 

Mafria Slansooi di a, Lorenzo a Vierlo» m^dre di 
sei figii> di «na.bfiona oostitaaione> entri. iii in^ 
vaglio del ietlima parto neirospiaio, ii 16 maggia 
l8ar* Ijc dogti0 erano d«boU t: rado.^ ed. ili fato 



non èi avanzava. Essendo scorie 'qnattr* ore èi fiie* 
sto insof'ficieiite tramaglio ^ le diedi 5o grani di se- 
•ftfe^ dopo Mezà'^ra i dolóri crebteK ; 'èi'éiVen- 

iierò più frequenti ^ e aa* aftiìa mes^* >óf|a<dijpi!^ipattéf}. 

' • fi 
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Eitsabétta Turchini di' qnesta citH> '^1i' làiadriréi 
^Qftttordicr %U^ fu ammessa tiéll' ospizio iillè ftn^ 
doltH san quindicesima gravidanza. 'Essà-'i^tfccomò 
che in tutti i parli non era mai stbta nietio'df-'ire 
giorni in travaglio^ e dopo Y ultimo, aveva Rincora 
sofferto una grave {emorragia uterina. Questa donna 
era in un* estrema debolezza y non solo per malat- 
tie sofferte iflfel oorso ^1 questa gravidanza ^ ma ian- 
«ora per esftersi maf nutrita. Il 1 6 gingilo i8i>i'^ 
<^o»iociò'a sènrire dei picoolissiini dolóri aH' utero, 
^he si éoép^Sero poco dopo'. Si, riaffacciarono di 
qiMittdè rn quando nei due giórni ton^éeiiftlvi^ ma 
acimpre languidisvimi, Il collo d eli' utero non aveva 
soffefto alcun cambiamento ^ oiide non fu fatta pa»r 
fAme nella camera dei parvi; ne sf fé^e cosa! alcuna 
per alimentare queste dòglie. Là notte del i8 si 
'itiaffaceitfrobo con piti forza ^ ed il coll^. dell'utero 
si dilatò come die^i paoli ^ ma nella mattina del' f^ 
si rallentarono di nuovo. Allora la feci trasportare 
sul letto del travaglio, e le diedi i5 grani' di se- 
gale ; i dolori crebbero un poco ^ ma presto torna- 
•Tono ad illanguidire V^ passò In questo' stato tre 
^trt^ aenza' che la testa st avat^sse nella ^Hera del 
bacino. In talenstaio di còse le amminbtini altri 5o 
Urbani di segale ; un qusirtn d' ora dopo le doglia' 
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iiiel^bfro «MiJ I ti in pochi jninoti si «gravi di. un 
feu», U coi te»u éi:a.inoI^ roloìnwesa^. né qnlesCai 
piarlo fq segalo 4a emorragia , di cui la dduma aYi»» 
v^ gran Mmore. 

AU«se /lo^ ^tato d' c^tr^ni^ àthol^^à, i» coli ent 
questa donna , mi parve realmente cjbe Ia>si§ale.a^ 
Tesse operato un prodigio^ giacché temeva forter 
mente di essere alla ftoe' obbligato a -procedere al- 
l' éstraEÌone del feto. 



Oss0tyagiaa0 IK4 
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Angiola Celli, di questa città ^ madre di 4 %li-i 
dotata d'un:b^on temperamento v^ entisb .ÌA« tvairat^ 
gllo ndV ospiai<]|^.del ^«0 quinto pai]|U>y la .mattà|ft 
del !I9 giugno : 18^ I- I dolori ei^no piccplisaimi A 
radff il Go)tO{. dell'utero era asaiù molle, ma ipgor«-v 
gaio e ristretjlo^. liO n^embra^e ai tendevano a pena* 
Le cose dorarono cosi totio il giorno^ e alle o^- (vro 
di séra, l'orifizio si era on poco assottigliato ^ di^ 
latatOy ma i doiojpì erano i medésimi. Le diedi So 
grani di segale , e le doglie crebbero dopo ao minoti^ 
ma passati^ pochi momenti^ tornarono a illanguidirsi^ 
Dopo metafora, le ripetei i5 grani di segale., e i 
dolori fìesaar#n.o del tuttOi in Yf ce di iiumentàrsi^ Doe 
ore dopo le £eci pr#odere on'aJtraprfsa.dii^gtant 
di segale^ che njpn produssi» .aleiin;eflblM^ sensibile. 
Allora d>bi jji^eorto: agli altri rae^^ .Risati per riaoi-r 
mare leidpglj^ del parto ^ ma tqttjo.fìu inotile. F;i* 
aalmeiate seifteodo^i .sti^iolata ad, sondar di.corpp > e 
ponsando a q^est'efifatto. ^ennc^ fueyri. la t<^Ut /del 
feto , ma dovei dare qualcha aiuto al tronco per 
farlo venire in luce. 
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• G>tichiafliàmo adunque ^, gì teche par.,tr0p|M é 
fonr cosi conehiadòre , e Jagniamoci' anco io ci^ 
coir avverto destino , che a toglierci una vita si 
preziosa e si cara ^ non sblainenle iaflvirolió i. Colpi 
ripetati di lunga e difficile infermità , ma. ebbe pur 
molta panrte qojeUft stessa, altera d' aoinio per ^ 1& 
qoale gli uoinibi di sublime ingegno male, si!>ar* 
véndono; aiiclie in arti estèaàee ai loro studi., alle 
verità di; che aoQ sono .persuasi. Ma voi che per. 
molto sapete vi acquetaste autorità di dettare sSear 
tense neUe questioni . pi& ardue di scienze è di lel^» 
teréf voi <Mti quali che. siate ^ eh* io altamente .amc» 
ed onoro'y concedetemi, per quanto vi è cara la vita^ 
o per quanto amate la patria , a coi la consacraste^ 
concedetemi •almeno". che* pericolóso e il giudicare is 
un' arte^ qual'è la medlea, che non s'impara, se 
non per lunga e faticosa esperiepza^ e che non si 
può superficialmente conoscere > né possedere nìes-» 
Nanamente. Ben liberi siete > sé vel persuade qualt 
che alto principio di non comune fUosofia y di non ém* 
mettere la ^medicina come arte capace di frenare 
tina malattia > che senza quest' arte avrebbe perduto 
l' infermo. I^ritto avete poranche ^ se ciò meglio, s' ac^ 



cordi ;coi vostri ìprinclpiiy. di attendere guarigione dalle 
naturali iferze dell' organisnio^ e :di fidarvi interamentìer 
^ a^lft natura. Ma dove aWmettiaie una medicina^ dir 
ritto -non è in vi^i ^ uè può 'esserne alcuno, dì giuT 
dicar de', suoi mezzi. Ben egli è giusto (Obé scagliate 
\ tal medico^ il quale per lubga e yera esperiena^l 

e per .soda filosofia , meriti confidenza è ve ne in.« 
^piri. Ma ingiusti siete e dimanticlu di quella stessè 
filoi^ofia che professate^ se, interponendo senza C(^ 



jléfi^.fMNna»^ h*dagls& li jmnciiUuroso Miooni' a» 
fi^o f e divélioen» ipià tieq^tm^ L'ofifivtb -vefliia 
al ceiiUo àìjA badfeó^ cjJì dilàt&r • cooie tre' f^AiH^ 
jMU AÌec;^ine;]»ipariotieoté era « olttèmiido - «BltfniiMI 
4ii forse y mtK 'av^nda firésa io qy«si]-dite'gii>rfiicli« 
uà pùùOt dt l>rod90^ mon avèaifiat»<da pottue^By ## 
palio ttOB àvftfsava di piii* Mìe ore 9 di sera -le 
fnroDO dati 3o graiii di segale^ e mezz'bora dopo 
le doglie crebbero^ e si fecero pi& frequìcDti^, ma 
eraao sempre cqtte.. Ita. teatan .acése nella piccola 
pelvi ^ e le membrane si ruppero -, ;ma siccome il 
parco, piogrèdiva lébiameóte/^ i a òte ondioi lii^ diedi 
àltrit ao> grani di segale^ he doglie; àitBft«ntarot&o 
un'ora dopo iu forza e freqoenaa^ e partóil a .ditc.o^ 
dopo la messa notle. L' utero dopo ik panò mioac* 
ciii .di > cadere noli' ÌBei«ia« 

JLo. stato di.laicigaorey ^l cui si • trovava «pesta 
doonf,:ei« tale ^ ..che vi i da xredere^ clic sensa il 
^occorso della segale^ U parto sarebbe statoJ>en fik 
lungo, se.pore avesse potoU» effettuarsi natoralmentew 

Osservazione JGf/v 



I I 



-< La 'mattina del 3i manu» iBaifai duamato f>er 
soccorrere wia partoriente nel Reckisono. di. Orba^ 
tallo 9 la qoale era stata sorpresa da un' abbondante 
emorragia aterina dopo il parto. Quando arriva^ 
presso questa partoriente^ trovai che. la p^dtia m 
era sospela., e sentii cbe vi era aio altro feto nei>* 
V utero > che si presentava per le natiche. Le dogl^ 
erano affatto cessate^ Siccome questa giovane* «im 
di un forte .temperainento e piuttosto sanguigna, e 
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aem b mv. pc>c» iDdeboUla rper U'saffenf'tiift0rfft|[ili^ 
«•A credei oedclsario 4» fài'i J'^eélrasieoe del ,i«^ 
condp feto, ma veUi tealere di fa-rhi sgrarare na* 
fralmente £oU'«iatotd«lla. jégale : le' ne diedi ;Se 
grtoiy e mesa'oi» dopo ^iif empievo le de^ieyeqni'» 
HediÀtameDté dieiike Jn luce.il ^figlia , esec«od&ai»« 
•tie. nacutAlmeote , jenaa che «- rioompariase ' Vemòt* 
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, STtanaiata Moretti diqiieatii. città ^. d- uno ,b«ona 
coatimziooe^y aireTa fatto parecchi figli ^ ma tutil 
avanti -termine. SuHa fine della sna ultima graTÌ-» 
dansa^ le si ruppero spenta deamente le membrana 
e scolatono le acque* Il 2^ maggio .18119 si prèaentii 
alFospiaio^ le' acque Bcolavano.tutuviaseoaa dolori. 
Il 37 comincUif a sentire delle piccole doglie^ ohe 
presto cessaroDo'^ e passò la notte tranquilla^ La 
mattina del s8 si riaifaccfarono le doglie i^. ma pie**' 
eolissime ,. corte, e rade. La testa del feto scese nella 
piccola cavità del bacino ^ J* orifiiio deir utero si di* 
lato quanto tre paoli; le doglie invece di crescere 
diminuirono • assai , e la donna sul letto del traVa- 
gito scherzava colie alunne cfae V assistevano, li tra^ 
vaglio durava in questo stato da. quatitr' gre > allor-»^ 
ohe lo diedi 3o grani di segale^ Dopo io, minati le 
venne una forte doglia , per cui la partoriente si 
accese in viso, e comiBoiò. à lamentarsi. Poco dopo 
ne rinacque un' altra sìrotley indi una tersa doglia^ 
durante la quale venne in luce il figlia. 
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tjulgi» 8alimbenf.^ à\ j^fesole > dotata di un buon: 
léiiiperaméDtòyfa ricevuta nelF ospizio per ivgTàsVarv 
irisi del imo pHmo figlio» Essa entri^ in traVaglio ti 
So 'maggio at ore il 'di mattitia. I dolori erano as^ 
fai. forti e frequenti) e le acque scolarono poco dopa 
nvetaogiorno. Essendo andato a ore \% a fare I4 
mia lesione nell'I, e R. Arcispedale di &M. Nooy»^ 
»elF uscire trovai ttn*iaibascfatadi|lla maestra leva*" 
uiee 'deir ospizio ) che mi richiamava in detto «u** 
hilimento. Appena arrivato; essa m' informò che dopo 
\o scolo delle acque ^ praticando il riscontro'^ ave v^ 
sentito «he il feto presentava la faccia all' orifiuo. 
dell' trteró. Avendo verificato questa presentazìoUe 
cóntro' natura^, e sente^ndo ,cbe il volume delia testa 
era pkxolo ; mi 'h'mitai a richiamarne /il vertice al 
eentro del bacino* La testa presentò per qualche 
tempo questa parte , e si avanzò alqoauto , ma net 
presentarsi allo stretto inferiore si rovesciò nuova*» 
aaente j e tornò a preientare la faccia , corrispon** 
dendo il vertice al sacro, e il meUto al pube. Le 
doglie si eranòs enàpre sostenute vigorose e frequenti, 
e la donna le secondava benissimo ponzando; L'4i« 
tero era fortemente contratto sul feto y . e dolente 
nella sua parte anteriore inferiore ; le piccole lab* 
bra erano molto tumefatte. In questo stato di cose^ 
vedendo che la testa si avanzava > sebl^ene lentissi-* 
inamente^ sotto ciascuna doglia,^ nella posizione , 
in cui si trovava ; e giudicando che atteso il suo 
piccolo volume^ sarebbe venuta in luce naturalnient^^ 
ini risolai di lasciare il parto, in braccio alla natura^ 
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iavece dì ricorrere all' iX»o ddU l^va o dell» ta* 
naglia^ la cut applicazione poteva riascire assai pel 
iàeoldsa -pcfV la' paziente y anestf ìó stato d* jrrìtazidlie 
4el}^ uleifo , e di inmefazioQe delle parti §eaitaii e«^ 
jBlrenie. Allorché h faccia era iai|)egnata aeUo str<^tt<^ 
ìtAtMPe, e facevi spellare di venire prestò jp luce/ 
]• 'dòglie diventtèro deboli é raie, e la donna st^nc^ 
d»i kiUghi sferzi faui y noa poteva piìi secondarle^ 
Ifk questo stato di cose pi^sat di darle la segale ^ 
aoft stetti ftl^piaiito titnBaiité ^ feaseado che quesMi 
stiasolo potesse cagtonare ¥ infiammazione d^U' nteso^' 
al. cni' stato si 'trovava viciaissiaio. Fiosflmenté ìol 
permasi che Pnsùi di quésto rimedio' saùrebbe stato 
jempre mentperfcoloso di quello degli stranienti^ 
e le diedi 5o grani di segale. Un^i^Artb d'ora dopo 
Innacquerò delle forti doglie, Inughe e -frequenti^ 
ed in» tnesz' ora la testa' venne in luce per là fac^ 
eìd*''Il 'fdto era vivo^ l^ faccia im rossorfòsca^ lo 
UiòrJt, e specialmente il aupeiiore^ molto tume-? 
fatte ^ e i tegiimenti corrispondenti alla botza fron-v 
tale ministra erano stati portali via per la grandezzm 
di ^ due paoli, dagli ossi del. bacino. 
/'La donna d>be un puerperio felicissimo, e pre«r 
stelli faccia del soo figlib torni nel suo 3tatò na% 
Ulrale; e guari dall' escoriaaione che vi èfa sttc^f 
eestó." 

- Osservazione XV* • . ' 

£àferina Oipoi , di Montevarchi , si presentò air oy 
Ipisio la mattina del rA giugno i>fib2 eoo piccob'à| 
^ime'. doglie del parto; che le si- eraiió rimgliato 
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gli ib:^à1c)ie teiii{Mb Ql^anìsigirpMtiUniiI^ìCé^l^fftdi» 
% Qn'orfi dopa 1% mfiKUi..notUifjepoc£ ìn.cui U.orif^-. 
fizio deir utero $i era dilaUtov-^ ani»; dièci, paoli ^ 
• la teÀa: èra scesa iiftUa piceola-ptlvje Ailoii le Ib^ 
SODO dati 3o grani di segale: una^ezs* ora dop^,,.! 
dolchi diveoaero forti, fceqaeiiti e lunghi «i^ador^ 

due in circa di mattina f^isgHayò del;figlio<. ^ . j ^ 

' ■ \ 
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Osservazione XVh '.. . l 

Margherita Bigaxti ^ di Ftrense \ gi^ ma^re di pia; 
figlia di Aoa dehalissima GiOsti|UKtaée^ -epttò in trar 
Taglio dei suo ni timo parto in qn^^st' «spiaio^la màt^ 
titaa del ^7 giugno 182^ a. ore.; sei». Le do^glie^erauo; 
piccolissime y cprtissime e rade, e si .mantcnnert^. 
così 6no alle ore sette à\ sera ^ seiisa far teÀdeMSi 
1^ membrauie , né' obbligar mai la donna a lanéo-^ 
tafsi. Si sentirà a traverso le pareti del collo. 'del-**, 
r utero che la testa del feto era moltp Tohiniinosim 
li solida. L'orifiaio di questa viscéra si mantenne, 
situato verso il sacro, fino versò le ore sei pomeri*. 
4iane; allora si awicttaò al centro del bacino , si 
ammolli^ si dilatò qnanfo io paoli in clrea«- Ia; 
testa eira seesa nella piccola pelvi ^ ma atteso il sn». 
Tolnme e consist«ata, sembrava impossibile che po-^ 
tesse venire in.hice per mex20 di quelle langoidi^t 
sime -doglie. A seti- ore e un quatto amministrai a 
questa donna 4^ grani di segale. I>opo dieci mi-- 
ttuti precisi le venn^ nna dpglì% cosi fotte , ohe fece; 
tendere le membrane^ e l'obbligò a Wmentffsi*. 
Quindi ne seguirono altre sempre pi^ forti e lun*' 
gbe^ che Ja fecero parriotite nello spam di m/oira/ 
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dopo, presa la segale» Il fèto pesava i4 libbne^ !» 
atea testa em delle pi& volumme^e ^ e là placenta* 
pesava a libbre e mezzo. 

- ^efesie sètiù If rgenoine ossenrazioni . cbe ho fatica 
folta yÌTth delia segale cornata , di slcune delle qtoali 
è stato testimone anche il sig* dottor Roncali di Mo^ 
dena , giovine di molta espetlativa , che il snó Go-^ 
verno ha spedito a Firense, onde perfezionarsi nel- 
r ostetricia. v 

Potrei riportare ancora tr^ altre osservazioni f ma 
aiccome sono qtiasi simili nelle drcostanze ali* oskér-. 
Yaziqne X^ credo snpeirflno' di trascriverle. *" 

L' uso della segale cornuta per rianimare le do^ 
glie del parto |. non è nuovo io medicina. Il dot-» 
tor Bordo! racconta che nel Vexin qneilo soccorsa 
ostetrico e^a i« nso da molto tempo. L' abate Rozier. 
e sna madre conoscevano qnesta virili della' segale^' 
a se ne .sono serviti io molte partorienti col mag* 
gior sac^^sso^ come pure il dottor Desgranges di 
Iiione* il dottor Hearns^ in nna lettera inseriu nel 
Mediad-Repositorjr di Naova TorcL, ha assici»rat<^ 
che gianintiii la segale cornnta aveva ingannato 1* 
sna ejpettativa. Essa ha prodotto gli stessi bnoni el<* 
letti anche nelle vacche e nelle pecore. Bordot 
pensa, dietro molti dati, che il misterioso rimedio / 
tanto vantato dair ostetrico Ratlhaw^ il qnale assi-' 
cara, che alla seconda dose non ha mai' mancato 
di rianimare 1^ contrazioni dell' utero, e di condurre 
afd un- felice teriùine i parti i pia difficili , sena» 
Vaiato d'alcnno istrnmento, non fosse altro ch^ 
la segale cornuta* Le recenti ossenr azioni . dei dot«> 
ipri \iUeneuve, e Serrar ier confermano pariménte 
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Ift ykik il ^eib^ rìmtdio> il quale tt^yu^- tignar- 
dare ancora come un e^cellenie presienvaiive deK 
le emorragie pef inénua dell' utero dopo del 'paitOi 

. . • . ' ; ■ ..'■•• '•' • • 

ifodo di amministrare la segale cornuta. ^ . . 



- £ noto che la segale prende il nome di corista ^ 
di grano sprone ^ grano ghiottóne , ckiodàf ee.y dfi 
una malattia> che coosìaie in un'eccessiira tumefasioor 
.dei semi di questo cereale^ i quali ^i cambiaiio id 
cornetti nero-violacei; lunghi . talvolta anche i$ 
018 litiee. Polverissando questi semi malati^ danwq» 
lina farina o polvere ceruleo-grigia^ fetida e can* 
etica. Qneata è la segale > in cui risiede la vi^tu di 
rianimare le doglie del parto y e che si deve aaci^ 
ministrare a tal uopo. ^' . > 

Si pui>. prescrivere in polvere^ in sostanza , iq 
decotto^ in infusione ; in estratto acquoso od^aN 
coolico y ed anche sotto la forma di aciroppo: e di 
tintura. 

Là signora Pupille , secondo quello che ne dico 
Bordót; amministrava la segale polveriazata in^dòse 
di 55 grani; in uqa cucchiaiata di tisana cómìutie^ 
di hrodo. Una donna di Lione ne ha portata la dose 
fino ai 5o granii bolliti o infiisi in un bicchier, 
d'acqua. Il dottor Prèscott; Americano.; auolé am^ 
Bf^inistrare , da un denaro a 3o graiv di segale poU 
vemaata in ,quattr^ once A* acqua , che fo 'prendere 
in tre volte; e ripete la seconda dose dopo dieci 
minuti; ee la prima non ha convenientemente agito»- 
Sovente si è us9ta 1! infosione della negale alia à0he 
4i dne denari^ aggiungendovi | dopo colata» l' iof il «> 
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è Slata' data la tintura e io sciroppo -^i segale y ^ 
dite^^coii'su^césso utafrisviglioso. Àlonni pratici banoé 
però osservato j che gli effetti della segale cornata 
sono -piii proQti e sicuri quando si^amministtà pol- 
veriszata, e passata per setaccio , alla dose di 4o 
fKrani , sciolta in itna cucchiaiata di tisana , b? di ac- 
qtaa addoleiù collo «occherò. Io Tho sempre ammmf» 
•Irata nello stàio polTorolento in una cucchiaiata di 
brodo b di moscadei* Non conoscendo. {n principio > 
p^r mia j>ropria'fftperieaaày'la vinti di Questa se^ 
gi^le ; ina sapendo 'beve i' tristi effetti che può 
produrre I cbininóiai dall' amniufstrfrla alla dòse di 
•oli quindici grani, mia ebbi 'luogo di^ verificare 
i'o<servasioBe*di'Bordot^ cioè ^^ che Questo fimedio^ 
dato a piccole dosi y fatìga l'utero inutilmente^ o 
presto. la portai alla dose di trenta granii e ne ho 
rijpeitala aincora nuova .dose dopo qualche tempo, sìs 
ti prima non aveVa agito , e posso assolutaménte 
assicurare di non aver mai visto nascere il minimo 
•concerto delle donnei alle quali f ho amministtràta. 
' II più ytAte lodato sig. Bordot avverte', che le 
deisi della segale devono variare secondo thelacò** 
•ti tQKioue della partoriente è vi^forosa, débole, rila-* 
•ciaia., nervosa, Kofìitica, o che ella è, coraggiosa y. 
MuiUaaime. ed anche secondo la sua etk.lo stato 
di salute o di malattia , e che è pib ó meiio in* 
debolité.dal travaglio* del parto ^ e ohe le aeqocr 
•ono scolate o nb. Egli ci avverte ancora' ( ciò che 
io stesso ho verificato ), che questa rimedio orsf 
agisce nello spazio di pochi minutf, e talvolta dopo 
uii^orà piii, e.qitaldhe volta «incora non sembriif 



jttfltttré aiilf tiidéméiitó luiHif «le del fHUp y toiiforBi^ 
mi sQCoem nella dòmia / clie forma H soggetio 4tl- 
l' ossenrasiotie fiL^ ma ia • an caso di iwìlai difeoleMary 
UsogoaTa forse aTere amministrata la prktiji. segalo 
in dote *BMdto piìt- generosa. ' • / ^ ì i 

' Le donne che kamiò lo -stooEiaco kmiabHeyContfc» 
iniàBordoty e quelle ohe i'hann^ «vati s^ortaoerlaC)^ 
nei primi mesi della graVidàn^, sono esposte a. (ver 
fiihare questo «rimedio. . . > '^ 

'La segale non deve ammiirislrarai.a qdelie -tpar^ 
torienti^ nelfe qnaU il coUó'dbiruiero e dikro^'Aei- 
iAite iéd ingorgato^ giacché è' da* ieuieisiche <\wl 
questo caso non ne aumenti Ift' tensióne « Le mcoiì»- 
dizioni nefUe quali deve usarti; «ouo le - segueoiif 
Dey' essere gili cominciato il travaglio elei paaio.^ 
giacché là segale non ha la Yirtb di prDVoGarfa>^ e 
deVé^avtre anche progredito per '^qualche aemrpo^ 
méntre arominislrata troppo soUecitamenie non^ giove 
Il collo dell'utero deve essere btene «itelttoliiio , 'ìb4 
avere incominciato almeno a dilatarsi. IÌ fecir devq 
presentarsi con alcuna di quelle parti , per cof pui 
venire in' luce natnralmente'y né devono *esiaterreHl^ 
vizi tali di ristrettezza nelhacinao nelle parli molli ^ 
cispaci 4i opporre ub forte ostacolo air uscita 'Ìlei 
feto. Io somma ^ vi devono ' essere tutte le 'coodi« 
ztooi ne^siarìf» per il parfo natuvale. : 

, Dopo aver t^q conto della proprietà che ha hi 
ségale coarnotà^ di rianàfiare le doglie del pat:io> è 
certo che imi- si domandcrb ; in- qoal anodo agisce 
ella suli^ utero ? Rispondo fmncàmÌBUte * dse tnòa '* lo 
iO« -Potrei tratàinere'i 'miei léttop con deHe* ipotesi^ 
9» la nacdicina n'é '^nial Uvto ingombrala' da 
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quelli tlie'pY«feflÀE>tii>''dt. tendere va^ne . Slittilo ^ 
che 'irOD> credo doTetire- auineoiarei) inoatruoso^ d«* 
mero. Mi bftttn di fK>l«re atsenire , cbe questa segale 
llatlfra le eonlrasioni uteritiey ed è per questo che 
i Francesi ^ in un tempo, in cni eì fa gl'ali pompa 
di creare dei «orni iMiovijrfaaDDO chiamata polvere 
Oeiotica , - forse dal vocabolo greco , OMM^entOf^ 
jkn^tum 0cc^erang. Ma in favore di coloro che a» 
massero di occuparsi in questa indagine ^ credo 
bene di- far conespere:l:irisBlati ohe iJ celebre Vau- 
qoelin haf otienuto dallt' analisi chimica della segale 
cornuta: i.^ uba maierta colorante d'. un giallo peh* 
dente* al roasìccio^ e solubile neU' alcool , d'un sa<r 
pore simile a quello dell' olio di pesce* s.*^lJna gran 
quantità di materia colorante , bianca , di sapor 
dolce. 5.^ Una materia colorante violetta dello alesso 
colpre deir.oricello , insolubile nell' alcod« 4«? ^^ 
acido ilbero^y cb'e si presume esaere il Xosfqrico. 
(.^ Una materia vegeto-animale abbondantiesitna ^ 
putrescibilissima I che somministra nella distillaaioua 
mo)t'olio denso ^ e dell' ammoniaca. 6.^ Un poca 
d' ammoniaca > che pu2r separarai alla temperatura 
deir^icqua bollente. 

É molto da desidera^^ che si ripetano la espericnso 
intoroo questa viitu della -segale cornuta^ e che si 
giunga anche a determiiiare Ana a qnal dose pub 
eisere amministrata senza .pericoli, giacché sembra , 
che quanto, maggiore ^ la quantità ^che ae ne pre* 
scrive in una sol volta , tanto pia pronti e f sicari 
sono i suoi buoni effetti. 

Se da nuave espertense verrà confleroiata questa 
TÌritt della segale^ potremo allora din con Aicnre^iai 



Ael'ostetnci» lia Mqtnstató uo. messo ^presioso p«ir 
«b^rèviare ìe «n^oace deHe fartorieolt ^ e preservarla 
insieme cotta loro prole da ^oei tanti gr4vi peri* 
coli, cai TeapoogoDO a ao travaglio troppo ìnago, 
a le operasioni^acai siaono alla fiae cottretrì di rv* 
aorrere per termioara. il parto ^ a ne riau Itera 'poj 
«D altro Tantaggio noa minora per romanità, ed 
i che gli agricoltori f allettati da) lucroso ritratta 
che potranno fiire deUa segale aornata, la racco^ 
glieranno diligeatemant^ , né aarà.pib paiiiaaala in» 
aìeme colla legale, aaaa , onda ooo .saremo pia spet^ 
tarori della fonaste conseguanae che ha sovento 
prodotte in colorò che st ne sono abboodantementa 
cibati. 
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Mssai sur les irritations intermittente^^ cu 
nouf^eUe Théorie sur les maladies ffério^ 
diques , etc. ; par P. 1. Mongellas , dóo^ 
teur de la FacuUé de médecine de Paris. 
Paris, iSaa V (i)* 

a Cognito morbo facile eu inverUra' » 
« rtmcdiwn. ì^ , - . 

I : - BoERBAAVEv 

Lté sig. Mongellaty dietro le traccie del sig» Brou^* 
sùis , considerando i rapporti che esistono tra I^ 
feUri periodiche essenaiali a le coatinaa^ lafacililà 

' I I ' . ' ' ^, ' " M 
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(i) Articolò comunicato dal tsig. Faaogtio/ m^^ 
ifica della Casa di S. 3f. Sof^, se. 
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toD't^d U one nelle atane- irtnliiildMiV 1l*Bi'éléi» 
4ì etera eoa cat debélta^ii le iirkatcrc tertrali ; ]' m^ 
Hàl^gia ' détle YDtèrmitteiflI «vieme- colle Ì06amtoi^ 
itliotii ItfctH; le c*iif<' eomonr oolie «niflaumiuBbiM 
m'tii^d CQ^Qtitfiie ! lift' <o0e«pko V Mleà cheqiiesU'ak 
\M tfon èìtno IJhé titi' ft^dUto *d*%siene ìrrilalivm 
Itidltó affine colf itifhiittmati<Hie^ di em ne fanisa^ia 
ftaéé; 'e raeèMti ttitti i fatti'xseiiiprovanti làsnt^Dpi^ 
ìiione, ìiiabitidcè Ae ceaiUérate io tal modo queste 
Ibrfllìe morbosl&^ii viene a defetpsioare pia da yicktf 
fa loro nfàtnrà ed' il mètodo discara. A questo fine 
%bmpreode d' nta ftianiera geoérale ''fatto .ciò ^he 
Iti materia d* mterttiittehzk offtft la patologia) e dif 
Tide l'opera sua in quattro capìtoli. 

Tiel primo esainiDaJ fenomeni dell* irritaiicne in-' 
termittentey divide questa in quattro specie, cioè 
ViP voVathmalorliy sub^infiammàtori^ y éladrragKaV 
nervosa; Preo^ta sioànti geaéralità sulT ^ritaai^ne, 
e dice e^ei; questa ui aameuto d' a^lone-orgftttica , 
^ qiiale si maniiesta piii o meno intensa ^o^piu o 
meno regolarmente in una parte qualunque del c€/rpe 
sótto ]' ii\0uenza di certi moéf^<^^e/*fVg)énicf. 'Questa 
forma ^pà^ològica 'j^ttò attaccare tutti i^ tèaiisuti orga» 
Dici ogni qual volta Y azione di queslr declini dallo 
stato lisióìògicd. Secondo l'autore, irritaaione ediur 
fiammazione sono una ed istessa cosa, con la diife^ 
retiza p^^y cbè IMrriàiiibncf ha un sènso ^oteò pip 
'estéso^ che cómprebdè l'infianinfasioue istesaa, noa 
]^otén ad quésta sussistere seòaalrrkazibtté^ nel-melltrt 
che avvi sovente trritacione sema tttfiammaziooe*. JjA. 
debol^saa non 'pui* esser oaùsà dell' irrilaaioue anche 
annunziata dal do)o£eyil ^le in nes«[m modo pali 



•appone sempre T aumento delle pròprielii tìuIì ài 
ima pwrìe^'^oa potandovi ftuftsuieré neta.^ si4moiónè 
driore, né irrUazione ^ • uè reatiooé. lafeade pertft' 
'lafo d'intetmUtensa^ sinooitto di periodicità^ on^iift 
tetrailo pì& o meno lungo > passato il tq iiale^ mo^nà 
« ctrte epoche por ripvòdntsi atieora Mao airelthu- 
aioate della vita, od. ài ^ritorno della sanità; opporo 
aìno ascile «i convérlino In trritliaioiìi contenne. U 
tipo intermitteale eéiste In nàinra come il tipo conf- 
linuò : niente deve sorpredderci nel ^enometid déllk 
periodicità f giacché il mohdo iùesso dlcftro .queste 
Ii}gg{. ^i regola ^ delle quali il naturàHsta ^ ì* astri^- 
nbmo ' ne rendono ragione ^j ma senta sortire dalllt 
medicina, nòn-^Bi troVadb nella fisMogia è nella patd- 
l0|^l^' i- fénomedi della periodicità in ' alcune funzioni 
dèi €<ftpd^ od alterazioai delle medesime, tome per 
eaaibpib'fl tHorno dèli' ora dèi sónno ^^ del prendeir 
cibo y^^delfé èvacttaeioni alvitfc , menstiali , seiizà là 
^uale intermittenza' d' azione gli ok*ga'ni pèMéreb" 
bero la loro fots&a, la loto energia?^ L'Intervallo $«• 
guato dit un'azione irritativa ad un' altra To Chiama 
tol nònié d^ apiressia, ancorché Si tratti d' afleziònè 
locale non accompagoàta da febbre vernila : il nome 
di quEotfaianà , terzana , quartana , ec. , indica il tipo 
particolàie' che ciascuna percorire secondò 'la loro 
itidòlìe; accesèo, 11 tempo ' nèP qùide qu'est' afTe^foné 
infierisce , dfel qoal titolo Y autore se ne sefVe per 
ispiegàre il ritorno di qualunque fomka morbosa ati i-. 
ioga' alfa prinia; cb^ presenta 1 medesimi sintbih!Khii 
attaibca la medésima partej dhe ncòtaos<^é le stesVe 
cimitela' che ai riprodftce bèiristéssb modo >' con cui 



«•eql^e U |»rip« ìrriumne senmi ìotenrvniioi ^Adtii 
ibrza d' aUtudiae. f .- . . i^^ 

Premesse queste Dosioni^ passa ^d' esemioAre ael 
secondo capitolo l' aaiotie . irVitaliva iiai diversi tea* 
3ui\ org%aici , come sqoq le iotevmiUenti infiammaf 
|orie^ che haniio sede nel sistema capillare 4angni*- 
foo^'le emorragiche, che ocpupano il medeMio^ si- 
'al4ima> pia tìfifiisioDe di sangue ; le ^^binfiam|^^^rit 
<} linfatiche^ le quali^ baiano la loro sede nel sistejEòa 
.muscolare bianco, o sistema assorbente ; le nervose p 
^quelle che .affettano il sistema nervóso* Il sistema 
4rriffi|tore essendo di preferenza mol^stalQ.da qnesl^ 
irritazioni j le infiammatorie, riescono le pih frequ«|iii; 
.dopo di ques^ le nervose^ quìfidi. le eipojrragiclié 
e le linfatiche. Le irritazioni mi^le^come il cancro^ 
la ftisi j ec. , sono comprese nelle <QontinnQ ^ qi< w* 
tunqne i fenomeni d'esacerbazione vespertinfi i|id«T 
^ano qualche volta in errore. Queste malattie, jpos« 
fono assalire tutte le età^ ses^o^. ed xd^ tutti ilno- 
ghi 'f tuttavia, certe stagioni e circostanze ne fayo^ 
jiscono lo sviluppo a,, segno di renderle epideipiiic|i«;i 
{>erò non mai contagiose* ^^e possono §vf|f, luogo 
tanto esternamente che internamente; gli organi, Jé 
di cui funzioni pre$^n^ano u^a qualche interihitten^ai 
^ono i più predisposti, quindi le interne pi{|L fre-* 
qn^nti riescono che, le esterne. Tutte le.intermit^ 
tfioii possono esistere coa febbre o senza (ej^bre; pon« 
#idera/la febbre come uii fenomeno; di cpnsenso più 
o ipeno essenziale secondo T importanza del viscere 
affetto, o deir intensità, dei fenomeni locali* In ogn| 
intermittente irritativa i sintqmi generali ofejbbf ili a 
fioii^cbf i locali^ alcuno yo)i(t .si prpli|ngano^opuj^ 



tftmèftte ^ svilappàiio^ o téccèssivatli^lite td epoche' 

fti vicftie^ che r interini ttenta sii appena sensibile y 

o cii^' gli accessi talmente anticipano gli nni sopra' 

^j altri, in modo che la malattia si àwicioa aTtipo 

dontinvo, quiod! portano il tftdlo di snbintrantì;òp** 

pure si osserva soltanto una remissione, ed allora* 

dicesj' remittente^ l'irritaEioDe intermittente pliòcaui*' 

biarsi in remittente, quiiidf in continua e viceversa*^ 

La causa prossima deìP irritazione' intermittente è 

ìttcognita, come pure H ràgiotìe per enf i parossismi' 

ai riproducono àà epoche determinate. Le cau^e 

predisponenti séno le medeftime che si assegnano 

alle coniinoe, se nonchieqfu elle determinanti iepe^' 

riodiclie sono di minore intensità' ohe le prime. | 

fenomeni locali che hanno luogo nelle irritazióni 

intermittenti soDf> comuni cotleinflàmiùaKioni , e tra 

di loro; così la tumefazione, il dolore, il rossore >- 

accompagnano tanto il processo di stimalo, come lo 

irritazioni interdìit tenti, siano esée infiammatorie - il 

netTose , emorragiche o linfatiche, previa però qnal^- 

che modificazione proveniente dalla natura dei tes^' 

^utr che sono affetti, e da cui traggono origine. P. e* 

selle emorragiche ^ óltre a tutti i sintomi comnni 

colle altre, manifestasi il flasso di sangue ; nelle* 

servose manca talvolta il dolore : le sensazioni di 

fré4do o di calore, lo stiracchiarsi, lo sbadigliare^ 

le urine sedimentose, il gastricismo^ il sudóre, ee.^ 

aone sintomi di consenso. Le affezioni iotenniitentt 

possono pure associare!^ alle 'continue^ o svilnpjparsf 

in Un organo nel meAtre che una febbre cootioini 

percorre il sno corso /ordinario ^ come pure esse 

possono alterare tra di loro' il periodo e la (Satura 
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d^M' alXe<ioii«t Qualóra il o«rv«llo> it. pUAMt éf 
qualche viscere vitale ne sii affètto , allora hanno ^ 
Ifiogo le impropriamente, dette perniciose ^ la «iti es*. 
aeptialità non j| deriva .4air inteosldb. dei sintomi. 
che si manifestano ^ ma ben&i dall' importanza deUii> 
finzione lesa. La terminasione delle irritazioni io^i 
tevmiilenti è. raramente f onesta^ le sablnfiammàr» 
tprie cedono pi& .facilmeiue delle nervose : aonof 
meno pericolose qqàlora un intervallo segnata da; 
t|n flccessa all' altro^ sia piU Inngo. 41cune yoUe air 
Tif olv»>no spontaneamente cessando d' agire ' la cansl^ 
ohe ne.fii origine.! altre volte passano in conttoaei^ 
e prendono un grado di violenza téle a produvte; 
^na dilK>rganiazaziotie, e cagfonat pearsino ia morte» 
Premette nel terso capitolo' alcune generalità sàUC 
sioria delle malattie periodi|:be larvate ; dice > che la,' 
dcBoipittia^lione sinora mesta in .uso per distinguere le. 
une- dalle ;aitrie non è atta ad esprimere la natura. 
d<:lle- -addette ; tuttavia se né serve per deslgniiro 
mtoti^i fenomeni cpncomllattti ^ e se si vuole conser*^ 
vate il titolo di febbre , esso dovrebbe soltanto aif'n 
pUcarst per ispiegare il gtado. dei)' aumento d^Ue*. 
proprietà vitali nella parte aifetta,^ còme pensa il 
•ig. Arloing, imperciocché < i fenomeni di questa feb-^ 
b»e appaiono pih /sensibili localmente, che} altrover 
tuttavia' col titolo d' Irritazione crttde^ spiegare' JA 
natura di esse , e peòrgerè un' idea pia preeisaT 
deila natura* delle malatCici Passa in 'revista le ir*. 
tHazioni intermittènti infiammatòrie > le quali > pen 
anrer 'la loro. sede nelle' tnucu^se; 'sono meno fre-i 
qttenti ali* eaterior del corpo che all' intano | q 
qBamb ri msehrànJi; aOl'tstériio/sdim di prefereaaq 



che vanno b comnofcar colla' ;^Ue.-,|^iròy'^n9n. ài 
TATO' osserva re. cèdeste jrrits^ziom investire «lOest'olT^ 
tiwa membraoA^y con\e pare etfse affettano aAsiai: sòn' 
Teate, il^ sistema .fibrosjeroaa delle aMÌ€0laziioiU.| ^ei 
^ajche volta aucora la iDustulaturia>^ lo cke com«» 
pT»Ta con varie storie annetsè! à .^questo aillicolò.» 
Quantunque le irritazioni intesmittenii riofiaminàton 
m abbiano la loro sede liei ai&|eq|a. cabliate Màmn 
gnigno, tuttavia gli òrgìani che ricevono molto saD|^»c( 
non sono /quelli cbe yadano'.maggionaonte soggetti. 
lì tessuto ceUttlaKb^ il «sistcnift:. ghiandolare ^ paren^ 
éUimatqso, sebbene i pih irrorati di sangue, ^^ sono 
mena affe^tti; nel .mentre cjie il. tessuto iìb^'osteroac^ 
dèlie arti colaaiqni noo rà*e xolte è; la sede; .ilelléi 
ifnita&ioni di cui si Irafttft.^ ....:».-.> 

e Oltre alle catfse assegtiale.aUe,]Qfte^miittett^iy* agi9 
giunge r autore alcuni disordini oelie fanaiohi délle^. 
prime vie^ i quali possopa ancorptodarre sim3i ma* 
'^ latti e d' irritazione I i.aintpmi/cou cui si aòcfMBipa«t 
gttaoo* sono gli stessi <^: sogliono, coucòmitate ilq 
intermittenti irritative in temes .1' unica differenzai 
consiste nella pia breve' durata dei sintomi. GostL^ 
tuisceUa diagnosi col mezsft^^i caratteri ., .eoa oui< 
soglionsi distinguere le. intermittenti. Il progubstHrai 
Boui. &. fatak, perchè, quasi tuile cedono ad un mc^ 
tòdo adattato j Je intern'e. ^r& souo piii essenZiialt 
delle esterne, secondo )a violenzi^ ddl.male^e l'irne 
portarnaà della fuozione ooape tonte ai .visceae.lesò^ 
e prova r assumo con molte storie di . jnalaltie^ -q 
coir autorità d'insigni scrittori. ^ ,. * 

. l!ratta nel quarto caopiielo delle irriiiUBiqitoi iplennile 



tenti I eh» hMM la 1oi%^ «ddte nei Vitc«tt hij«fflt»tl 
alla d{ge»tioBe e chtUficàaioQe* AmiBttestrato l'aàlor^ 
dall' aiitopfia oadavérfcà,! stabìliace che qnesle feb« 
Bft altro non sotto che process-i infiammàtorii «ti- 
lappatisi nel tabo iotéstinale ^ o parti vicioei più a 
i^eno tnteosi secondo la causa, che li produsse , '<f 
dice che gli vejane fatto di oìiservarè nei cadalreri 
da febbre tmérmittente quelle lesioùi cbe potevano 
indicare una pregrèssa infiammasione del>canale ci« 
liariot , . 

Impugna V essenaialitk di queste febbri^ ^on dira 
cbe la reazione seguita aòn è cbe'^nsèosuale stenta 
provare questa sua opinione colP autorità di molti 
fcrìttorì I fra i quali S^jrdenham j Tis^ót ^ CuHen >* 
Senàc, éc, dall' analisi ' dei sintomi > dalle cagijoni^ 
dai modi di terminazione ydair erroneità dei sistemi^ 
delie, ipotesi insorte nello stabilire la loro natura , 
e dal metodo, di cnra« 

Onde dilucidare vie più questo punto di dottrina^ 
produce una lunga serie di osservaaioui' tendenti a 
provare I che tutte le febbri di tal natura riconoscono 
il loro fomite nelle esaltate proprietà vitali del tuba 
intestinale* ' . 

Gonchiude quindi y' che dovendosi' queste febbtr 
considerare come altrettante iofiammaadòni« il' metodo 
di cura deve essere aiodifiM^to secondo il grado di 
lesione e l' eseentialità dell' organo affetto. Tntte le 
cause atte a sviluppar simili lesioni devono essere 
aUootaaate. Propone i meaii igienici idonei ad im-* 
pedjre che si stabilista V abit'udiqei* da^ cui devonsi 
costantemente ripetere quei movimenti morbosi >d% 
cui iries caràtieriskaia rimemittenaa. Avverte the 
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lì òexé .)}; fih pelta^ ti^Cfdre questa .&b)>r«y ecccft|o 
liei cast Jn cui ensi. ^potrebbe convertirsi . In uù% 
aaUuia. pi& èssen.^ìale della prima ^ come aUof-* 
quando queste irrita^iooi iosor^otio dopo uila pleu^ 
ritide, una gastritide^ allora e^iser- cosa uti^ il sc(* 
apenéere T ^só della qorteqcia.^iiio a< che . noo .vi 
rimaoga più alena di^bbio d' iofiaimni azione. Del* jve^ 
ii)0| lasciandola pattila» t;Utti quéi mézzi qogniti come 
•uocedaneiialla chioa, dica: che il più siCairo meazd 
i' vérameiKe: .quello che possiede uoa- TÌrlJi act 
fsesfiifuga :i|op dubbiaci osisieiite nella corteccia .del 
perii, porche sia aounioistrata a .do«i convenienti ^ 
e fuori del parossismio, perchè; ki caso contrario, pu& 
riescire dannosa oltremodo ^ e persioo cokivertiro 
quest' irritazione iniermitteote in febbre continua* 
Quindi Si contraddice , proponendo, alcuni dubbi sulla 
yirth aceeasifUga, disi- conica, avvertendo che l'atte 
obre air uso delle sostanze profilatiche dell' accesso 
()a china.e Stt<:oedanei ) deve ancóra impiegare quei 
vaezzi che servono .per distruggere la causa del male, 
pon essendo l'accesso che una conseguenza di que-** 
sto» Confessa la sua ignoranza relativamente al nipdo 
d' azione della china y e dice che questo mezzo uni- 
camente empirico possiede soltanto una virtù acces* 
sifuga relativa ^ non essendo ^a^ta a debellare qua-* 
lunque intermittente* Le ostruzióni dei visceri del 
basso veutre , essendo alcune volle . origine della 
febbri intermittenti ^ devono esigere un - metodo di 
cura tnoìto differente da quello adottato per -la 
ittterpniitao^li Semplici. Questo deve consistere in al* 
cnni niezzi igienici j nell' uso degli incidivi ^ .deo- 
strqepti , ,.deplezio^i, ec. Propone alcune difficoltà i 
Wall f^ol. XXFI. 5 ^ 
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%«^ se te feUirì th^p caosa delle eftnwibni^ ed è 
éi pwerer ^b« nedificéiido la. febbre^o per megli» 
dire, «Iterando i modi d'azione, degli ók^aiii^'qaa^ 
levm di troppo '«i prolunghi , man puh a meno 
d* iotrodiirre date nratasiooi nella aéuitara oVgà** 
trica . the sì conoscono eoi nome • d' osirasioàt / e 
quando queste già esistessero , la febbre noki* poctf 
concorrerebbe td«ccreseerUr? inoltre, durante la felM 
bre tntd i méziri ad- ottenerne la solnsione sotto tina 
tale condizione patologica sono riputati iiisiiflteienti. 

s.^ Se l'uso della etsrieecia Taglia a produrre le 
ostkusioni/ «7^ Senta dubbio, può diventar càusa delle 
ostruzioni allorquando è amministrata ftiori dj tempo 
o a dosi troppo generose^ o pet troppo continuo ùso^ 
impereioecbè la corteccia prodtice simili disordini 
irritando la mucosa • e così accrescendo la febbre. 

5^^ Se 4e ottruiiooi siano causa efficiente della 
febbrOé ^'Ijsolve la questione con dire, che le 'ftb-» 
bri intermittenti si sviluppano pih sdTente in s'oggiftti 
sani per lo avanti, divenuti affettf^da slitiil mòrbo pef 
cause occasionali atte a svilupparTo senza che prima 
esistesse indiato alcuno di ostruzioni od ingorghi lin- 
fatici *: qoitrdi la natura di questi processi essendo 
un* atoÉia generale del sistem^ vascolare-linAitico, noa 
puÀ produrre fenoiiiieni che cò&tifuiscano il gruppo 
del stmoml dell' irritazione interidittente , la quale 
esclude sempre la del)o1eaza, lo sfiancdmèntù dei vàsii 
'■•4'^ Se la ohiua convenga nelle ostruzioni ed' in* 
gorghi linfatici. -^ L*ain mi A is trazione metodica della 
china ' conviene in (nttii casi d*infemì?itenzà compIi4 
cati 'con "ostruzioni, indoramenti, idrd pi « ec; anzi fa 
d'ttopo^ ammhiistrarlfei in mode tYàleVtile a troncar 
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. fl pili prestò pòfsibiie Questa febbre; causa ittiffiftedìata 
4<^ sopra, descritti malori ^ però. senza porve in dimen* 
ticaoiai diuretici^ glMuciSBiri ^ le cavate- di sangcte> 
se .ìl'bisó^o la; richiede^ auassimaàiente Seletostro^^ 
•ìqqì^.o qaalupcitie altra orgàaica-aKerasione^ siano . 
di ioadb stenìco , come , p^ e% ^ la. dereDerartotie 
cancerosa o tohercolave, avvertendo ohe ia tiili cast 
ir cpvifce' riesce, sempre dannoso*.. 
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OssérvaxionjU 



Se una giaista e pfecisa noiione eirea la miUIra 
delle 'malattie si deriva specialmente d«11a ctasìdle-* 
ragione dei fénometii che l' accompagtiano , dall* ^* 
natisi delle cause ^ e dei processi morbosi che ne 
aono l^efieito^ egli è anche vero, cbe naialgrado^ le 
più mi Wte^ indagini^ molte volte infruttuosa riesce 
ogni fatica I non essendo da tanto la mente umatia 
onde. perscrutare i^ secreti della natura. 
' Il sig* Mongellazj dietro tali riflessìoiii; he sentito 
tutto il peso deir assunto ( lo clie si travede 'dallo 
eoi^raddi^ioiii ^he si osservano nej decorso di qàestaf 
opera )^- tuttavia, in vista dì ridurre alla semplioilk 
le varie form^ morbose comprese sotto il titolo d'in- 
termittenti j spianata ogni difficoltà còni specie» i^r^ 
gementi tratti dàlf analogia d* azione tea le cau8« 
occasionali delle febbri continue e delle intermittenti^ 
dai sintomi locati comual con quelli deli' inlan** 
inasiode> dalla facilità con cut le nhe* n^lle uUr^ 
Irasmuiansi (vedi il primo capiròto)^ ha preteso 
^e queste febbri^ le quali io ordine di malattie^ 
•voito ji'guardo «1 carftUere detta loro inumtitteim ^ 
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air indole ;|tl gepio delle jnedesime» oceuperebBero 
un luogo nelle afleEioni nerro^e,* «alvo le. irrita tire^ 
jcome òsservofiap Rubini , Dumas, ec^ secondo iì pre« 
. lodato autore ^ sieno esie sporadiche nella primavera, 
epldemiclie nell'autuiii^), o Areddive^ setnplici.O; per» 
tiicio^ , nqn sarebbero . se . non se proceiit iì/fiamma» 
lorii «del sistema digestivo o di altri organile coirap« 
poggio deh sìg^ Broussms f e colle proprie ^osserva- 
zioni, crede essere abbastanza sul sicuro per sostenere 
là sua opinione. Quivi mi sia permesso d'osservare^ 
che né ' dalle cause ; ne da qualunque altra anatogiay 
non. pu& il nostro autore dedurre un corollano, 
onde stjabilire' la natura di queste malattie^ e ridurle 
così allo stato di semplici irritazioni. 

i^^ Le predi^posiatiodi individuali,, la sei^sibilità 
propria dei tessuti organici; la funzione che. devono 
eaerciiafe , e varie altre ci):co$tabze , non polio vài 
gliono ^ modificare Je impressioni dei diversi agenti, 
in modo che una e medesima causa non e - Valevole 
• destare sempre i medesimi eifétti : p. è. il fredde 
nel mentre che in alcuni può. cagionare una pleU'^ 
ntide-, in altri sviluppa un' interiiiittente^ in altri 
nessuna impressiobe prodùce. ' . ^ 

à.^ la ,qual modo potrà il sig. Mongellaz dai sin- 
tomi lo;cali inferire un carattere di stenia ^^ se que* 
iti non tfono che temporari nelle intermittenti per 
poi riprodursi senza evidente ragione ? Ognuno ben 
•a. che il processo infiammatorio stabilito in< une parte 
qualunque del corpo egli è sèmpre costai|te . dal 
principio sino al fine del periodo che deve traacor^ 
rete non più riproducibile senza' evidente cagione^ 
e che in. nessun modotpu^ tospend^nsiy uè cessevt 



imwejlìàtaiiicnte senza le solite ten^iDézim proprie 
del processo flogistico, e senza làsciaìire teaccia ve<^ 
rana di afTezione, come actade neiiè intermittenti. 

3.^ Ne ^air analogia cbe esiste tra la remitténs* 
delle febbri continue , e tra l' intermittenza delle 
periodiche , si può trarre un' rndnzioae sulla natura 
delle malattie. La remitteuza. istessa con cui ie* 
gniinsi le febbri continue deve andar' disgiunta dalia 
vera intermittènza 7 basti per evitare ogm difficoltà 
r osservare , che tra la reniittetjza e l' eéac'erbaiione 
ai conserva sempre uno- stato • febbrile più o meno 
manifestò, nel ineatre che nell' intermittenza esistevi 
tra un parossismo e l' altro una perfetta apiressia: t 
se qualche volta il tipo periodico si manifesta dietro 
qualche pròce,ssoi infiammatofiq, non è che raramente^ 
ed è sempre retto da nascóste. cagióni. ... 

4/^ Relativamente ai fenomeni locali qssehrati neHe 
intermittenti > che per analogia applica ai caratteri 
dell' infiammazione^ concede Fautore^ p.> SgS) tom. {^ 
che non sono sempre costanti in tutte le forsie d* in^ 
termittenia^ imperciocché non poéhe volte' nianoa' 
ir dolore^ o si f a sentire come ,una sensazione gra- 
vativa; alcune aitre^ il calore^ raramente la tume* 
fazione 9 costantemente manca il rossore, fenomeni 
tutti che insieme presi cosiitutscono sempre uno stato 
di esaltate proprietà vitali di una parte , nel mentre 
che isolatamente considerati ; non lasciano travedere 
che un pertucbamento della sensibilità, comperate 
alla parte affetta* 

5.^^ Ad oggetto di stabilire la natura infi.^nima>- 
toria delle intermittenti, il. sig. Mongellaz accoppiai 
r^lle proprie osservasioni i lumi ricavati dall' autopsia ' 
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cadavél-JCil^ In prtmo luogo le ìnt€niittepti»per,'8é 
fole non possono togliere- là viUy e se qualche volta 
per violenta del male accade lui ^ tal disastrò , esso 
non i sì frequente onde poter ritrarre da ripeta te 
in'dagioi un sicuro corollario^ siccome osserva F e** 
gregio; prof. 6ifi^p/7eFraitA:^Jl quale asserisca y.ch« 
nei cadaveri fatti da intermittente . nessun^ altra mor^ 
bosità ' gli venne da osservare | se , non. se conge* 
stioni, o livide macchie nel ventricolo ed intestini, 
ostruzioni dei visceri del basso ventre generate sim* 
paticamente o dalla Jnngbezza del male, né mai 
suppurazione b gangrena , solite termi naziopi dell' in^ 
fiammazione. 

6.^ Anche concesso che alcune intermittenti vei> 
sali sieno di nat ara irritativa . e che sotto un re* 
gime tonico facilmente si trasmutino in contìnue ^ 
potrassi da questa sola (circostanza inferire , che tutte 
le forme morbose 4' intermittenti sieno .1' effetto di 
una sola cagione/ e se unica si i la 'causa» peitchè 
unica non è la forma con cui si nianifestano; ina. 
bensì moltiplice? £ se di natura iuBammatoria, per- 
chè curabile colla china? Perchè in tal c^so non $i 
risolvono queste febbri come si sciolgono le leggiere 
sinoche colle sole bevande attemperanti ?- , 

Perchè un patema d' animo anche minimo y una 
cavata di sàngue, un Spurgante fuori di proposito 
amministrato, o'qiialanqtte jBiItra causa debilitante , 
come osservìiTùno Frank , Strack f ^$jrdenham f e tutti 
1 .pratici, possono richiamar la febbre? In qoal modo 
un po' di freddò pa& ridestarla, se non did>ilitàndo, 
come noti» /iPaii^tviW^n 7 L* osservazione giornaliere 
dimostra che quelle circostanze della, tita atte a^ 
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fvilappafe ano «tato di languore , sono par quelle 
«he favQriscppo le recidive. Pt e. neU'autqnoo, «ta- 
§ioife in cui U o^ccKima animale ^ i) pii^ soyi&nte 
in islato d' astenia 9 le^ felibri abbondilo | e «aoi^ pin 
£iciti le rcqidiy?. f c^ii^t caldi e palnd^&i , s^ rilerire 
diff^rigfu, e giniU' 1* oe^enrazioné degl' infelici abi- 
tatovi dì simili regioni y siccome situazioni cc^n]^9gi:a- 
fiche in cni la debolezza i qnàsi abituale ,. p. es, 
nella provìncia di Quiio^ paese nativo della china ^ 
sono feracitfime le recidive* Scrive il Corsieri, che 
le febbri intermittenti , dopo T «so delle erbe^ delle 
fratta ^ del regime rinfrescante ,, non radè volte ri- 
chianaronsi ^ ragione per cui invalse il proverbio 
di astenersi da tali cose dietro l'uso della corteccia « 
e dopo avere allontanato tutte quelle cause favore^ 
voli ad indurre uno stalo di astejoia ^ il più profi- 
cuo mezzo prbfilaticó si ^ quello ^d' insistere nel* 
r n^ò. della china , ^ d esiterà fliresì necessaria l' abi- 
tazione nei luoghi aprici in uh col regime topico* 
nutriente affine d'impedirne le ricadute. 

•^.^ Finalménte non ci mancano esempì di febbri 
periodiche curate coli' apio , coli' etere ^, col vino^ 
con altri stimoli^, le qati^ì nbi^ avrebbero cosi faci Ir 
inente ceduto se la loro orieine riconoscessero da 
altrettante infiammazioni. ' 

Ma tralasciate le molte osservazioni comprovanti 
che parecchie intermitteuti furono guarite con al« 
euni succedanei alla china / nei quali V analisi chi- 
mica non valse a scorgere una benché mioima ana** 
logia di principi! , ci iiniitèreiho a chiedile al nostra 
autore in qua! modo potrà cotnporm coli' indola 
aempre stenica delk intermitieoli la virtù tpnica 



della chiba^ come Viittaotementè 'scor|pesi qiiand<^ 
raccoma;ada di non adoperarla nei casi d* accrescioto^ 
eccitameiito^ non mar vigente il {Parossismo e do{K» 
/té opportune déplezioni 7 AvrebW potato* evitare $ì 
manifesta cootraddieione' se colrillustr prof. TonimiP* 
sifti avesse alla china attribaita la «pia virtà ac- 
tessifuga non tt>nfca ^ non fsiinldlante j anzi qnast 
d* azion deprìmente j come osserva il prof, di Bolo^ 
gna ^ che usata in una plienrìtide^ non valse ad 
accrescerne T infiammazione ^ o con Raniaztinì, il 
quale ha notato non giovare il* corifee in ^ quelle 
malattie in cui richiedesi d' aecrescere le forze vi- 
tali. Ma a queste asserzioni molte altre si* posabno 
contrapporre^ siccome insigni scrittori e la qnoti* 
diana esperienza dimostrano. 



yojragé medicai en Italie , fait èn Pan^ 
née 1820 , précède d'une exCursion au 
voloandu mont'^f^esiii^e ^ et auóc ruines 
d^ Hercularmm et de Pompe ia y par le do<^ 
teur Louis VALBurm , chei^.j eie. ji Nancy , 
de V imprimerle de C /. Sissette^ rue de 
la Haohe^mum. 55, 1822. 

A''* . . . 
Lcmn accireditatissimi Giornali hanno con son^raa 

laad0 4 osi commendato il Viaggio medico in l|ali|i 
del sig. cavaliere Valentin ^ che .grandissimo desi- 
derio si accese nell' animo nostro di possedére questo 
libro I che a' noi pareva essere tenuto ragionare pfiT'* 
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titamente clelle copiose còUéziotii &natoth]to*patdI<h* 
gichci le quali adornano le accademie nostre e 'tè 
università ; delle massime prjRkh« é -del mifrtodi tu* 
rati vi impiegati nelle malattie iiìterne ed este;rne 
dai pia «iislipti medici dell' Iialia; e delleìeggi che 
dirìgono il serviaio medico chirtirgieo. Non' diremo 
che discorrendo il libro del sig. dott. ^<i/e/>#<fi « siat 
rimasta Interamente delusa là - ooislra - espettazioneJ 
Egli' è però forza confessare , ch^ qa'esto viaggio me-' 
dico; che in buona verità vorremmo chiamare statistica 
medica dell' Italia ^ non dovea essere onorato ' eòa 
si grande elogio (i). £ volendo ricercare il perchè 
di tanta laude > ne sembra che si possa trovare nel 
biasimo che apportare vorrebbe alla dottrina, medica 
italiana^ la quale io siffatto libro e giudicata assai 
sevèramente j ma non sempre giodiziosarmente. B 
perchè questa nostra septensa non sia -tenuta det- 
tata d% inconsiderateaza o da mal talei^to , ci propo- 
memo esaminare^ il viaggio medico^- e al 'leggitore 
sarà agevole portare giudizio come sulla nostra opi- 
nione y così sul pregia dell' opera che analizziamo.- 
Ventisette pagine di questo libro, di pfccola>mole 
sono spese nel descrivere il Vèsavio e le.soe eruzioni^ 
e le mine di Ercolano e di Pompeia. Secondo che 
noi avvisiamo. 9 questo capitolo, oltreché toW arte 
di guarire non si conviene^, non si raccomanda vi- 
vamente aìV attenzione degli Italiani , e peri non 
occupandoci delle eseorsioni ded' A.- al Vesuvio ^ lo 



(i) Biblioteca Italiana^ aprile iSati, pa^.^ìo^j 
BihUpthj^quo uniyerse^le j mai i9i^i^, p. ^i^ .-. .. , 
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ti^nirem^ nelle y\$i^e fatte 4a Ini agli espi (alt di 
llapoli. 

. Io Napoli Si coolatip cinque jpedali.civilt. Qoello 
degli locurabili'^ della Pace ^ dei Pelerinì ( Pelle* 
gpoi)> dall' ApnuntUla e dei Deteond^^ olire tre 
ospitali militari della Triaità, del Sacrameuto e della 
llarifia*- Fra gli spedali civili , il principale èqpellQ 
^^gii Incurabili ; oe) <}iiala trovò il.fig. cav. ViUen^ 
tifi QOp , ammalati 4ra mascbi e femmine. I si- 
gari Pietro Ruggiero, e yulpes aono i medici pri* 
mari f Ua^gini e GalUetti^ i cbirargi. Qoest' ultimo 
avea praticato con buon «nccesso la lesiooe delle 9ia- 
Hai del pabe. La cura dei polipi oteriai coUa lega* 
fora ba-presfochi seitipre infelice fine. . 

II dottor Ruggiero ha guarito tre tisici ooiracer 
iato di piombo. La tisi polmonare è malattia assai 
frequente In Napoli; mentre coglie la quinta pairte 
di colorò che pagano il mortale tributo. « 

Il dottor ^Gentile è il medico i|i capo dello sper 
date della Trinità^ Ga&nefli^;^ chirurgo maggiore j 
Andrea Salomone e Stefano Trincherà ^ chirurgi» 
Q dottor Gentile medica, le peripneomonieco'cristei 
composti di piccole dosi di tartaro stibiato ^ e dappoi 
coir uso delia digitale purpurea e del. nitro. Questi 
i assai fortunato se perde un s^lo infermo in 4<> 
affetti da flussioni di petto. Egli esibisce nella pneu- 
morragia la polvere di digitale, e ^i questa medicina 
£i uso alcuna vòlta nella cura della mania. Il ,ch« 
doli. Savar^si ha fatto conoscere in Napoli le virtii 
medicinali della digitale purpurea. Quest' illustre 
pratico ha pubblicato un buon trattato della febbre 
gialla eh' 'egli .osservi» alla Martinica^ e riconobbe 
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giurile il dotta f^af0nt(ri , )o copfermanp pEesfiocbi^ 
og9Ì aaao juiui i mtiìci det ^Qov^fiio i)«?Ue npsj^r^ 
colonia. * 

. tè9L poWjere di kme» e co$ì io gran, pfi^djtp 4 S^^<y 
poli ^ che òfoltf si^^odiajroiiolinitarU.. Al^^QJ ^ P'^r 
parano col solfdro d'a|ilt<»qmQ;.o c^^li' idrp ftolfiiirq 
éJ'fU€$lO'mètaUoj e col corno- dì cervo palcipilio; 
CoriieCfiliè non ìndnca sndbr@ €(m faqilnat^nte com^ 
hi -vera j st tiose pia attiva. d«Ua CO0>pQ.dz>Ìone. d4 
Mg. BrugjMfteUi (1). ' : . • 

Hon senza' piacerò ai . legge la descri^i^P^ 4el}^ 
étabiliiBsento ohe aotto la direzione del e^aiy. t*if^Hffi,^ 
non già Lingueti j fu eretto in Aversa , nel .q|iale 
sono ricevute le persone, le quali hanno smarrita la 
ragione, pai r^aggnagU che ne dà il^ sig.' cav. f^a- 
lentìn f la cura morale e particolarmentef impiegata^ 
in quésto asilo.- 

Il N. A. commenda eziandio fMSfiissimp ili ip^* 
gpifico albergo'^ dei poveri ^ voìg^rmepte chiamato 
il Reclusorio o il Serraglio , nel quale trovò U dot- 
tor Valentin 2600 persone tra mascbi. e femniinef 
Il cav. Sancio , soprai b tendente dell'albergo de'po^ 
veri, va sommamente lodajto, perocché, per le core di 
lui regnano in quel luogo ordine e disciplina aqi- ' 
mirabili. 

Passa in appresso il òòiu yalenfin a ragionari 
delie acque minerali del regpp di Kapoli f che diqn 
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(i) y. Farmacopea geherale, iom^ 9| faff».i3f}9 
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recentemente àtiàlietate dal dott Larteetlaii; ^|iTÌ^ 
mamente delle acque mloecali fredde di SaoHrlm^ 
eia e.di Gastellamate) le quali raccìiipidcHiid' il • g^a 
idrogeno solfurato e ìt gaz acido carbonico. ^ Fai 
guanto è a nostra eognizione p queste tono kt ^ sole 
acqne minerali dell' Italia ^ nelle' quali ^ nbn enif ano 
àì^t principìi a mineraliezalrle. ' <•. >. 

Sono termali le aeqile dei 'Piscj^Farelli' cbè^i prb» 
p;ongoBo nella cnra delle piaghe antiche ,- nel fluo# 
tAhfss f' nella dialrrea cr<}nica ^ nelt^ malattie ontaaed 
e nella tisi polmonare. L* acqua di Seraplde -presaa 
il tempio dedicarlo a questa dirinitk^ ha la tempé- 
x^atura hIi Si a 33 "^ gradi R. ; contiene per o^iii 

libbra : » . ' ' ' 

■ , ' , > 
Acido carbonico libero ••••••••3« nSi 

, Carbonato di calce p di magnesia j d* alu- 

mina e di ferrò •••••• ••••••9| 690 

' Carbonato di foda • * • »-'• • • è •,- • iij tIsS 

è 

Idroclorato di soda • • • • • • • é • ap; 667 

Solfato di calce • •• • • * • ••• • o, )i55 

Silice •.•••;•••«••*•••» o, 060 

Grani 45, i45« 

Quindici o sedici sono le.acqqe termali d'Ischia. 
Le principali sono quelle di Gurgitello^ di OlmìteUo, 
Cappone e Citara. La pritna trae' la 9ua sorgente a 
mezzo miglio da Casa Micciola, e, giusta l' ili. Sava-* 
re£K% ha in questo luogo la temperatura di 64 gradi. 
L'analisi che ne intraprese' il dott. Lonce/Zof^i diede 
per rispHamento i 



(tAcido «aiiboQioo 1ib!en> k. •• • 'r •-V •. • i, 195 
€àrbMiaio.4i calce, di enàgaésia.e di ferro '. o^ Soó 

■ Il ■ . di aoda •••• é '•»••• iS» 6Sk 
Solfatif di calce ••'••• ^ . t •••' • o, 375 

■ dì soda ••••••••••• 5, 54$ 

liariato di sodja • •,,.*•'% * • • • • . i5, 4^5 

, Silice •••••••••*«*4..0y S75 

' Grani 36. o5o 

* * . • ♦ ■ '^ 

Le stufe naturali abbondanp ne' terreni vulc^pici 

' ' II.. 

di Napoli y di Pozza oli e di Baia. Le pritìcf{iali sono 
qaelle di S. Germano a due leghe da Napoli , à\ 

ilonte Secco e della Solfatara, e di Nerone, chiamata 

^^ 0*1 

eziandio bagni di||rritoli. Queste stufe anticamente 
Qsitate presso i Romani, sono ora pressoché dimen- 
ticate, ti dott. AssaKni si è studiato di tornarle in 
onore, e per esso si praticano in Napoli con van- 
taggio le fumigazioni solforose nella cura della 
psora. 

Giusta il N. A.^ lo staio della medicina nel re- 
gno di Napoli è diverso da quello delle altre parti 
d' ttaìia. Non si esibiscono in modo esclusivo debi« 
litanti a controstimolanti; ed i Browniani rabbracciano 
la medicina ippocratica. 

Così a Napoli come a Roma ti tiene contagiosa 
la lisi polmonare con grave danno delle famiglie 
alle quali appartenevano i tisici. Non è, del restante^ 
in Italia soltanto che la fisi è reputata contagiosa. 
Il prof. Batnnesyùon sono molti anni, seguitava To- 
piniope volgare (i)^ la qaale accorda indole con- 

(1) Bavimei, De la phtMsig pylmfMurejpag. gi ^ 
voL L Paris, ì8a5. • 
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laglost, alla tabe polmonare. Il isav. t^édetMi écm 
doTeve poi igdafare, cbe l' opiaione del toiitc^toli* 
ttcÒ fti in Roma, buon tempo pattato, ▼ktorioit* 
lieti Ce' combattuta dal «ig. dottor TùnmlUi 

Ospitati di Ronuu 

Nella capitale del mondo cristiano tono otto tpe* 
dal! civili ed ano milit|fre. JU più considerabile è quello 
di S« Spìrito; còslruttd nel 1 198, e dappoi aumenitato* 
I signori Egidi ^ jimbrogi , Tosti e S'aniinf j ' w>no 
i\ medici primap, I signori SemicoU e Jiifaggi\ 
cbirurgi. Al prof. Gaetano Flai^ù è commessa la 
parte anatomica e la conseryaxime dei gabinetti. 

!A questo spedale sono annessi alCn stabilimenti^ 
come la cliniea medica diretta dal dott de Mdtheis, 
prof, air tTniversità della Sapienza 5 il laogo degli 
esposti , delle figlie abbandonate e^ dei maniaci. 
Questi ultimi tono medicati coi salasti , colle catene 
e colle nervate. Pregiudizi religiósi' hanno fatto ab^ 
bandonare le camiciuòle di forza , che il sig. ba* 
rone de Gerando , commissario del governo francese^, 
aveva ordinato venissero sostituite agli altri mezzi 
coattivi. " ''• 

2.^. Lo spedale di S. Salvatore o Sanata Sancto: 
rum, nel quale si ricevono le femmine affette da ma« 
lattie interne; ed i capace di 5oo circa. I dottori 
Sebastiani e Mucckiefli ne tono i medici , primari ^ 
e Leonardi lì chirurgo. 

3.^ L' ospitale di S. Giacomo in angusta riceve 
donne e uomini affetti da sifilide , e da mali ero- 
aid t Ai peniiientt dèlia chirurgia: lì ri$. Siico 



7flì 
4Mge UèUiii^ el|if|irgi€ti ^ iraig. TegiM^ %t è 
il medico. • , . . 

4«^ L'osprulé di 'S. Maria, della Cc^iisokBfoitji» ^ 
per le .lesioni violente. Ne $òno chirui^i i ài'* 
gnprì Sevèrini è;Trasmandi. lì doti. Marinutci ucr 
è it medico* - ^ 

5.^ Di S. Maria e dt S. Gallicano, ptt le ikta- 
latlie fbatiBoeel ti sig. PoggéoU è il medicò^ ^ént^ 
coli il chirurgii. 
jCf.^ Della Santissima Trinità^ ael quale vsUtibo ^ 
per quattro giorni, i convàlèsicenti tisciU da altri 
spedali. '-.''' 

jfi II dottor Porta h il medico déHo spedale ài 
S. Gio. di Dio amministrato da i^ligfosi. Gli infermi 
cTie' ci sono ammessi pagano direttamente o indiret- 
tafnente. 

8»^ Nelf ospitale di S.Bono soiió ricevute le fan* 
cittlle gravide e le donne manchevoli di mekzi ne* 
cessari per le spese del parto. Il sig; prof. Asdrùbali 
è II chirurgo o^etricante. 

ti sig. cav. Valentin fa assai brevemente cono* 
ècere la pratica dei chirurgi romani. L'operazione^ 
della careratta si fa per abbassamento ^ e la pietra 
sì estrae dalla vescica orinarla col metodo di Ghe- 
seldén« 

Malattie regnanti, -*- Pratica .medica. 

Cagióni ApW ibéafnbrità di Roma estima il nostro 
atitofè y oltre l'aria cattiva^ I' atmpsfera Calda e 
nmida^ le repentfiM mutarioni di temperatnrr, e le 
bruttare di che sono pieni i cortili e gli anditi di 



mekm case.- poste, de' l^niénf^popolori diftelkie.M» 

le febbri^ le quali regnano nell' estate, Ma. che dalle 
^sa) azioni >pallidQte,y dai -mìasiiii prodótti dall' azione 
Vulcanica , dal difetto di piantii^ioni ,. oppnre derl* 
vipo, dall' umiditk.^bié pitecede il calore del giorno 
o ^gH, succede y o dalle <éman azioni del gas idrogeno 
^^rj^oata o .SQlftHratd^; 'notk. s^no le sole ipa^auie che 
•9^\9S^^^ g)ÌAl>ìM^iì di J^oiiia. Da molte altre ^ono 
essi noiati, siccome ne fa fede l'opaca del prof, dtf, 
Mafheis. ficuìo^ Insdtutl cU/f.'iel Romani jì^qnH^ non 
fa c^nsult^jta ,dal sig. cav. f^alentin. . . 

I Komaùi tengono preservativo dell'aria il $alasM>^ 
f si/ abt^sa 4i questo presidip. Si fa anche grandissimo 
wo. di, china ^ e giunta .i cajkoli del nostro autore^ 
«i consumerebbero aajittf^lmente diecimila duecento 
libbre mediche di corteccia peruviana. Non .si p/a- 
tic^UQ le prepàrauoni arsenicali^ e segnatamente le 
goqce di Fowler- , . . 

ì L' pttalmia è pih., rara a Boma che^, a. Na* 
poli ; le flussioni di petto e la tisi polmoiiare s6no 
infermità comuni* Là tisi, ripete il 4àtu Valentia ^ 
€ tenuta dal vol^go eminentemente contagiosa. Cosi 
a Bpma come a.IfapoU:^i fa uso con vantaggio delle 
bevande di^cciatet. . .. , , / ' 

£ cosi in poche parole viene esposta la pi;^tica 
dedica. Del restante , anche in questo luogo si di- 
chiara il àj^> Valentin tiemico del §alasso^ che nep- 
pure trova utile tiella cura delle flussioni di 
pet(p> ^nzi male interpretando un 'discorso del pro- 
fessore de MatheiSj dichiara, come nella din ica^ine^ 
4ica di Roma si perda., ia quarta parte degli infermi 
ài ififianuxtazioni^^p^t^o... Anche ildott.,^* J^^i^poco 
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amico così delle sottrazioni «angìiigne ^ come della 
nuova dottrina • medica Italiana ^ estima procedere- 
questa grande mortalità dal sOveiIsliio salassare; *e 
rendendo egli colito fi) del yiaggio medico del dolt» ' 
/^•oE/dit^in y grandemente s'inquieta perchè non sola*: 
mente si fanno salassi ^ an^i si applica un numero 
iBcredibile di sanguisughe > e se ne fanno eziandio- 
di anificiali. Buon per Dio die la mortalità da tut- 
t' altra cagióne deriva ^ altramente la cauiia della 
lancetta e delle mignatte sarebbe senza riparo^ pei^* 
data. Avverte assai opportunamente il. sig. prof, de 
Mcuheìs j che la mortalità grande proviene da ciò 
che i contadini assaliti dalle pleuriti e dalle polmo- 
nee^ trascurano i salassi nel principio del morbo, e 
Sono condotti agli spedali quando la malattia .ha fatto 
tali progressi da non trovare piii riparo sufficiente 
negli stessi salassi utilissimi in principio (2). "• 

Giusta il sig^ prof. Valentin , in Roma non è co- 
nosciuto lo stetoscopio del sig. L^z^raec > e nemme^a 
la dottrina medica del prof. Broussaìs. Anche la dot* 
trina medica italiana conta pochi partigiani. 

ùspitali di Firenze* 

Ì3eir ospitale di S. Milria Nuova dì Firenze loda 
il sig. AxMU yàlentin la cucina costrutta in modo 
particolare e assai ' economico prima che il cel. conte 
Rumford avesse inventato i fornelli che portano ì\ 



(i) Bihliothèque universelle. Mai, 1811^ pag> 4? 
{^yy. Bibl, italiana. Agosto ^ 182^, pag. 273. 
Annali, f^ol. XXVI. 6 
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nome dMni. Questo spedai è capace .di mille dne* 
ceolo e pili infermi* Il dott. Chiarugi ne è soprain* 
tendente generale* I. dottori Nespoli e PoUdorl 
8ono prof, di ek'itica medica; Uccelli e Betti , di eli* 
nica chirurgica* Queati ultimi èstraggono pi& speaso 
}a pietra dalla vescica orinarla pòi metodo di Le Cat^ 
alcuna volta anche col litotomo nascosto. La cate* 
ratea ai opera coi due metodi. 

N^r altro spedale y detto di & Bonifazio , sono ri- 
cevati i maniaci 9 i quali sono collocati in luogo se- 
parato ; le persone affette da malattie cutanee ; gli 
incurabili ed i vecchi ; i miKtari (i). Il medico sig. 
Romanelli cura i maniaci. Il sig. Gonelli ne è il 
diirurgo. 

Ventinove Oblati assistono 4igli infermi » e questi 
ricevono dall' ospitale di S, Maria Innova gli alimenti 
e tutte quelle altre cose di che possono bisognare. 

La Compagnia della misericordia di Firenze intende 
con tanta pietà al soccorso degli infermi e dei feriti , 
ed al trasporto loro allo spedale di S. Maria Nuova, 
da essere con eterna lode commendata. Il sig. Valert" 
tin onora con sincero elogio cosiffatto stabilimento di 
carità (a), comune però ad altre città della Toscana. 

Museo di storia naturale. 

Il museo di storia naturale è sotto ^a direzione 
« del sig. ^onte Bardi. Il celebre naturalista Besti nò 

(i) Di questo ¥asto spedale scrisse distesamente il 
prof. Pictet. ^. BibL Univ,, mai, iSaa, pag. 45»^. ^- 
\ (a) y. Septième Lettre du prof. "Pìciet àses Col- 
laborateurs. BibL Univ., ayril, iSaa, pag. 3i5. 
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è il conservatore; ed il sig. Raddi HìipaAe àìh parte 
botanica. In esso si conservano eziandio nnixierosi ed 
eccellentf stromenti di fisica e di astronomia* Le am- 
mirabili e ikdn»en>aÌ58Ìme preparasióoi.io cera colo- 
rita , le quali riipjplresentaiio tutta Y ttiDafna orgaoiz^ 
cagione , ed ornano spleadidaiiLento il mnseo dt '^U 
i:eDze^ appena sòdo onorate di men^ióttò, anzi da 
.«SM prende argonatetsto per lodare i larori di Lomì- 
monier e di Pinson , e per didiiàrare che t les Fran- 
cala ile, sont pa^ restia en arri^; » e cosi ra^ipn^ando' 
deUe ossa fbsstli della Val d' Amo paiticolamiente 
raccolte dai prof. Tar^ioni^ ToxxHti e Bestij tribntt 
meritati elogi alF IHus. Qivl^r j H quale con proi* 
Ibnde ricerche giunse a diatingùcre le specie •fossili 
del genere ele&nte^ ec. 

Due giardini botanici sono in Firenxc'. H giardino 
botanico della città contiene pocb^ piante flraaiere. 
ti ducale, situato presso il palazzo Pitti ^ è molto pili 
ricco di vegetabili esotici , e massime del Brasile. 

In Firenze fipriscomo tre accademie \ i.^ della 
Crusca; u.^ dei GeprgofiH^ 3>d«lle belH arti^ oltr^ 
due scuole per X insegnamento mutuo. Pcft molti 
anni il cel. Mascagm inseghi heU' arcispedale di 
S. Maria Nuova anatomia e fisiologia, e di quebto 
anatomico grandissimo fa il sig. cav. Valentin as- 
sai onorevole ricordanza ; se non ch^ egli lo fa mo^ 
rire di febbre perniciosa in età di 60 anni e 9 mesi; 
quando si sa che mori di 63 anni, in causa di ma* 
laitia infiammatoria (t). 
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(i) F. Elogio di Paolo Mascagni di'i. Farnese, i;ci 
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spedale di Livorno. — Febbre gialla» 

In Livorno si contano ' due ospitali permanenti «* 
t.^ di S. Antonio, nel quale si^ammettono^ in Ino»* 

\ gbi separati ^ gli infermi così civili , come militari. 
2.^ Lo spedale di S. Barbara non riceve che fem*» 
mine ^ e anche le sifilitiche j le quali , come nel 

, primo, sono medicate a parte. Sono mafattie domi* 
nauti in questa città l'ottalmia, le flussioni di petto^^ 
la tisi^ la dissenteria, le febbri gastriche e le inter- 
mittenti* Nella cura delle pieripneumonie il sig. Du' 
fouTf medico francese , pratica con inolto successo i 
vomitivi , e rare volte il salasso , il quale è usato 
dai medici livornesi. Alla peripneumonia ed airot- 
talmia soggiacciono pia gli uomini delle donne , giu- 
sta il sig. Giovanetti j medico degli ospitali civili. 
Questo pratico si loda ideila polvere di digitale por* 
porina nella cura della dissenteria , premettendo un 
vomitivo, e alcuna volta nn purgante salino. Le 
febbri intermittenti si vincono colla china associata 
al tartaro stibiato. La diarrea mossa da questo miscu* 
glio si calma coli' oppio. 

Febbre gialla. Questa malattia manifestossi in ]^i* 
vorno nel i8o4, e vi regnò per tre mesi e mezzo.. 
Volendo il sig. dott. Valentin le varie cagioni tro- 
vai%, le quali produssero la febbre gialla, incomin- 
cia a notare che Livorno è posto sopra un terreno 
basso, orizzontale, a livello del niare, in alcuni luo* 
ghi paludoso , e però umido^ fangoso e malsano per 
acque stagnanti, e nel i8o4 ^^ costituzione atmo- 
sferica fu straordinqtrìa , e un caldo ardentissimo 
e soffocante succedette a frequenti e abbondevoK 



piogge. E siecMnt le avvertite condirioai dell'atmo* 
sfera e del terreno danrao origine cosi alle febbri 
bìiiose epidemicbe , come alla febbre gialla ^ il signor 
doti. y^Uentin estima xhe fra- queste iufenflità i^n 
vi sia differenza che di gr^do; e pero negando alla 
febbre gialla indole contagiosa^ non esita, dichia- 
rare inutili i lazzaretti, cosi temporari^come perma- 
nenti; anzi trova che essi e^^ionano solamente grandi 
spese y e restringono la libertà del commèrcio. 
, Se a dimostrare assai chiaramente l' indole con- 
tagiosa della febbre gialla non valsero le questioni 
mosse dall' ili. Blane nella sua Logica medica ^ 
cioè; 

(.^ Che la febbre gialla non nacque giammai al- 
trove che nelle città marittime. 

a.^ Che essa non si sviluppò mai in qne;ste città 
senza che quasi in. ogni caso si sia potuto seguitarne 
Je tracce ili'arivo di uno o più bastimenti, in cir- 
costanze particolarmente sospette, relativamente alla 
presenza del coQtagio o generato o trasmesso. 

3.^ Che questa malattia, non è mài nata o disse*- 
minata altrimenti che per contatto con infermi o con 
materie contagiose. 

4.^ ' Che i regolamenti delle quarantine sono sem- 
pre istati mezzi efficaci per liberarsene. I& infine 

5.^ Che la separazione degli ammalati e degli ef- 
fetti di loro pertinenza ha potuto preservare da cosi 
fatto malore ; abbiamo ferma speranza che della na- 
tura attaccaticcia del tifo itterode si sarebbe a pieno 
convinto se avesse con una più lunga dimora in 
Ispagna esaminato più da vicino il corso di questa 
infermità: naa teniamo nop dovere {>iù oltre rima- 



sere hi ini dubbio Inlla catara del cootagio óre 
gli piaccia leggere il rapporto sulla febbre gialla 
the ha regnato iit Barcellona fiel 1831 , preseótàto 
a S. £. il 6ig« Mfnislro Secretario di Stato al di- 
partimento deir interno ^ dalla Commissione i^edìca 
inviata a Barcellona (i)^ 

pedalò e Umversiéà di Pisa. 

I^elVnnlco ospitale di Pisa non ha trovato cosa da 
osservare oltre la piratica chirnrgtca del prof, ^^sccà 
Berlinghieri , il qnfate eseguisce 1* estrazione 4ella 
pietra quando collo stromentò del frate Cosmo f- e 
quando col metodo di iSon^ora ^ ossia eoi' taglio retto- 
vescicale ^ 1* esofagotomia con nuovo metodo^ e me* 
dica le varici con felice successo mercè della lega- 
torà della safena» AfTerihando il sig. 4ott« J^aleruin 
die il clima di Fida è sanissimo^ che la ^tisi e le 
febbri periodiche &i osservano rade, volte j e raris- 
sime l'ottalmia, le/ scrofole e la rachitide , si dimen- 
tica accennare le malattie dominanti ed i metodi 
curativi praticati. Si vede solamente che il costume dt 
cauterizzare T occipite de' neonati^ onde preservarli 
dall! epilessia , i ora abbandonato) che neirUtiiver- 
sità la dottrina del controstimolo è infortunata; e 
che il giardino botanico contiene più di fooò piante, 



^ (i) J^. BAlioth. Univ., juillet, iS22,pag.2t^f et 
décembre , pag. 2^. 

y. questi Annali, voL XXII, pag..5'}Q, e XX ^ 
pag. to3. 



ei è direno dal prof. S^t, presso il quale ha ye* 
dttto il proteo angaiao; 

" • t. 

Acque termali delia Toscana» 

Le acqae di S. Giidiano, dette del Pozcetlo^ di- 
stanti una lega e messo da Pisa, ^ono state ana- 
lizzate dal valente chimico Giorgio SatUi (t). Qael\e 
di Montecatini^ dal prof. Bicchierai» U prof. Bar- 
zeiloiti di Pisa si propone descrìvere .e nuovanpiieote 
analtsaare le acqae della Toscana* L'a^quadelTet- 
taccio è. fra le qaattro sorgenti di Monte-catini. Nei 
contomi di Siena trovansi cinque altre sorgenti de- 
scrìtte dal prof. Santi di Pisa. 

Acque termali di latcca» 

e 

LC' acque minerali e termali di Lucca già ana- 
lizzate da Moschetti (a) furono prese di nuovo in 
esame dal dotu Franceschi. Si prescrivono , come 
le acque di Hombieres. e di Bath in Inghilterra^ 
Delle affezioni reumatiche e cutanee > nella leucor- 
rea, nelle oaruzioni, nella stentata digestione, ec. 

• * 

Ospitali di BoloffUté -«- Dottrina Medica* 

In Bologna vi sono due spedali civili ed uno pei 
militari* All' ospiule della Vita sono onice k clini- 

(i) F'.Farmacop.geners del prq/lfirignatelli, v»./, 

P^- 99- 
(3) y. Farm, generale ^ voi. l, pag* 94 > ec. 
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che medfca e ehirorgtca; la prima sotto la direzrone 
del 6Ìg. G. Tommasinij 1* altra del cbirargd in cap<^ 
sig. prof, f^enturoli: 'sono medici primari dello spe- 
dale i sigtiort Ordonarì ^ Medici e Comelli j e qiie- 
st* ultimo è anche aggiiinto al clinico. Poche buone 
cose ha appreso il sig'. cav» f^alentin in Bologna, e 
solamente -che colla noce vomica si medicano con 
successo le paralisi , e che le febbri legate a periodo 
si guariscono cogli emetici y coi purgativi > e se fa 
mestieri la thioa si associa infine al tartaro stibiato* 
Nella cura di altre infermità ha veduto amministrare 
purgativi/ antiflogistici e salassi) e quésti ultimi si 
prescrivono massime nelle peripneumonie ) e di cento 
infermi di peripneumonia ne muoiono incirca quin- 
dici ; e sopra cento morti ; venticinque almeno pe- 
riscono di tisi- polmonare. 11 eh. TV. A. citando una 
Memoria che pubblici^ sulle flussioni di petto, assicura 
medicare esso assai prosperamente questa infermità 
eoi vomitivi e con diverse applicaziom topiche, e 
praticando in rarissimi casi il Salasso, e conchiude: 
Cantra experieruiàm nidlum ratiocinium. 

Ne consegue quindi legittimam^nle che In Ita- 
Ifa non si conoscerebbe dai medici , qualunque dot- 
trina essi professino, il mètodo vero di curare le 
peripneumonie ; anzi Ìl fin qui praticato è pernicioso 
quanto che conduce assai infermi a morte. Così 
fatta sentenza sarà , senza niun dubbio , trovata as- 
sai dura dai pratici tutti ^ e^massittee da coloro i 
quali , assistiti dà lunga esperienza j provarono essere 
il pronto e ripetuto salasso il mezzo piii oppor« 
tuno a tornare i peripneumonici nella prima sanità^ 
e allora seguirne misera morte o immedicabili in- 



fermitk , quanJo troppo tardi sì usa un tale aiuto. 
Che se il sig. cav. Valentin per sua buona fortuna 
non ha perduto o pochissimi iufermi di peripneu* 
inooia . è mestieri convhiudere che le flussioni di 
petto di che parla VA nella Memoria da esso puh* 
blicata j non sono le peripqenmonie vere che molto 
spesso occorrono nella nostra pratica , e nelle quali 
dal grave processo flogistico è cosi minacciata la 
disorganizsazione dell' organo polmonare, che indi- 
spensabili rendonsi pressoché sempre i salassi e le 
più attive medicine deprimenti. £ però inutile cosa 
stimiamo ripetere il detto da noi in questo GiorYiale, 
commentando la scrittura del chirurgo signor Pe* 
schierai). 

Kello spedale di S* Orsola sono ammesse le per- 
sone affette -da mali cronici y dalla sifilide e dalla 
manin. Nella cura ^eWe malattie croniche il muriato 
triplo d' oro ^ adoperato dal sig. dott. Palazzi ^ non 
produsse buoni effetti . I maniaci si legano pei piedi, 
e da poco tempo si usano le camiciuole di forza. 

Della dottrina medica italiana parlando, dice aver 
essa annientato la dottrina di/ Brown, ed essere fon- 
data sull'irritazione degli organi e sulla flemmasìa, 
e però si propongono per la cura di queste il salasso 
ripetuto, la digitale, il nitro., i vomitivi ed i pur- 
gativi energici. Riguardando , . il dott. Valentin , il 
prof. Rosovi come creatore . della dottrina del con- 
trostimolo, e Tommasini qual soatenitore di lei , ri- 
corda molte produzioni del cel. Clinico di Bologna 



(i) V. questi Annali, voi. XXUl, pag> 4^^. 
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e con lode le ricercìhe ^llo glasso sulla febbre gialla. 
Mal disposto contro la dottrina medica italiana, esalta 
il libro- di Broussais sulle flèmmasie^ e rìsgaarda la 
dottrina del prof. Francese , la quale è figlia o ger- 
mana della dottrina italiana (4), come fiaccola dalla 
quale sfavillano mille tratti di.lnce; e per ooosegaenza 
la dottrina di- Bromssais , perchè nata in Francia , 
•puh essere portata s^za troppa diilfiòolt2i alla per- 
fetione ) e la dottrina medica italiana , perchè non 
Crebbe fra i^Galli^noa è tenuta meritevole di pari 
sorte/ 

L' nniversitli di Bologna possiede ricchi gabinetti 
di Notomia e di Storia Naturale e di Fisica ; la bi- 
blioteca ha i5o;000 volumi e un grande numero 
di manoscritti. L'osservatorio possiede tutti gli stro- 
menti necessari e i pi& moderni ; il giardino botà- 
nico contiene Sooo piante^ molte delle quali esotiche. 

' r ' • 
Ospitali e Università di Ferrara. 

U unitersità è in decadensa; lo spedale di S. Anna 
offre nqlla di rimarchevole. La biblioteca è degna 
di osservatione 9 perocché oltre contenere 80^0 vo* 
lumi y vi si ammirano : 1 .^ il mausoleo erette dal 
generale ilf/o/iiV pel CeL Ariosto ; 2.^ la sedia sulla 
quale Torquato Tasso compose la Gerusalemme li- 
berata ; 3.^ i due poemi manoscritti originali e di 
mano di que^ valentissimi. 






(t) F. Ozii medici. 
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Acipm iermaìi presso Padova. . 

La acq^ tennali presso PadoTa sono solforosa. 
Hanno la temperatura di 56 gradi R.. a 69. t 
tre stabilimenti assai frequentati sono quelli di AbranOi 
della Battaglia e di Montegrotto. 

« 
Ospitale e Università di Padova, 

In qnesta città vi ha uno spedale civile cui sono 
annesse le cliniche medica echirugica^ uno spedale 
militare e tana casa di ricovero pei mendicanti, ec. 

Neir università -vi sono sala di fisica sperimentala 
e gabinetto di Storia Naturale incominciato da ^o/- 
Usnieriy e non aumentato , anzi conservato dal prof. 
Ranieri. Degli altri valentissimi professori viventi 
nemmeno una parola. Si ricordano solamente le spe- 
rienze istituite d?l sig. consigliere prof. Brera sul- 
r acìSo prussico , il quale è commendato nelle af- 
fezioni di petto. La tisi e le febbri intermittenti 
sono infermità comuni in Padova. La pietra si estrae 
dalla vescica orinarla pih spesso col metodo di Le 
Cat^ e alcuna volta col gorgeret di Awkins corretto 
dal prof. Scarpa. 

Il giardino botanico è lodato dal sig. dott. ya- 
lentin perchè tìcco assar di piante esotiche , bene 
situato e benissimo distribuito. *— U dott. Sonate 
è il prof, di botanica. 

Ospitali. ^ Stabilimenti di Carità di Fenezia, 

Venezia ha due spedali civili.: i»^ Il provinciale 
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che ammette gli nomini e le donne affetti da malt 
acuti e cronici e da sifilide. Al sig. cav. Valentin 
piacque assai il -pavimento di questo spedale ^ ciie 
imita il mosaico^ e oltre fare buona vista, riesce op* 
portnno a mantenere le pulit^z2a. 11 sig. consigliere 
Aglietti è il protomedico^ Troi's medico in capo^ 
Zannini primo medico ordinar io ^ Castagna medico 
aggiunto. Marchi è il chi (argo in capo^ Ifserlon 
chirurgo maggiore, Fabri chirurgo aggiunto ^.ec. Il 
sig. Marchi estrae la pietra collo stromeut^ del F; 
Cosmo e col gorgeret di Awkins corretto dal prof. 
Scarpa. Anche jn Venezia muore il quinto degli 
infermi di flussioni di petto.. Lo scorbuto domina 
assai; di raro si osservano le scrofole ^ il gozzo ^ 
r ottalmia e le febbri periodiche. 

3.^ L'ospitale di S. Servolo riceve i maniaci e 
gli infermi affetti da mali esterni. Se in questo sta- 
bilimento soprabbondano i maniaci , questi si spe- 
discono a S. Girolamo. Opportune trova y il signor 
dott. Valentin y le sale chirurgiche ) poco acconcio il 
focale in cui rinchindonsi i. maniaci. Amministra- 
tori ^ medici^ chirurgi e farmacisti^ sono i frati di 
S. GiO' di Dio. Nella loro farmacia si preparano le 
medicine cosi per lo spedale civile , come per gli 
esposti y pel deposito di mendicità, e pei poveri i 
quali sono nelle proprie lorp case visitati da appo- 
siti medici e chirurgi. , ^ 

Nello scorbuto si dà l'agresto alla dose di quat- 
tro o cinque once ogni giorno* Si prepara colf uva 
bianca raccolta verso la, fine di li^lio. Dopo leg- 
giera fermentazione si chiarifica e si conserva in 
vasi ben chiusi. 
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tu Vedesia vi è C4s& di ricovero per gli invalidi , 
ed altra di lavoro e d' industria. 

La società, di medicina attende con ogni soUeci* 
tndine ai , progressi dell' arte di guarire. 

« 

Ospitale di Vicenza* 

L'nnico DSpitale civile di VicenÈa è ben sitoato 
e capace di 200 infermi.- Nomina con distinzione 
e coi dovati elogi il sig. prof. Thiene y che è il Torti 
di Vicenza^ avendo debellato grandissimo numero 
di periodiche perniciose con dosi generose di cor- 
teccia peruviana* Di questo medico rinomato tocca 
il bilancio medico del tifo contagioso y pel quale do* 
vrebbe inferirsi che siffatta infermità si cura più 
felicemente col metodo incitaote che coli* opposto j 
conchisione la quale assai contrasta coi risultamenti 
Conseguiti in altri paesi da moltissimi pratici. Gita 

■ 

in questo luogo il sig. cav. Valentin la scrittura 
del sig. dott. Zecchinelli j riguardante alla Falca- 
dina che si tiene analoga allo schrilievo. Di siffatto 
terribile morbo discorrono questi Annali (i) diste- 
samente* 

Ospitale Civile, Stabilimenti di Carità di Verona* 

Lo spedale civile di Verona riceve più di ^oe in- 
fermi ^"coiiipresi i maniaci y i quali non sono assi- 
curati colle camicìuole di forza. Il dott. Avanzi in^ 



(i) V. ifol XIII, pag. 535. 
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tènde «He core ^i pelai. I signori J^erf are è Betti 
tono medici ordinari. Il iiig. Manzoni è chirurgo 
in capo; il sfg^. Parisi p chimrgo maggiore* Que- 
st'ultimo si studia formare no gabiae^o anatbnsico 
patologico >di cu! il N. A* descrive i principali 
peui» 

Gli stabilimenti di carità si« riducono alla cas^adi 
ricovero ed al deposito di meudicilà. Gosiffalti sta.- 
bilimenti trovausi in pressoché totte le città deV ces- 
sato regno d- Italia^ e futono ordinati dal governa 
d'attof^a. Kou k detto quali malattie dominino ia 
Verona, né con quidi principi! si medichino. Sirac** 
coglie per altro che il mg. Berti ha pubblicato le 
Memorie inedite del ceU' Barsieri^ e che lo stesso 
medico, col dott. Tommaso Guf erotti Fracastor^ 
scrisse le notiste storiche intomo al tifo petecchiale 
di Verona dell' anno 1817. 

Poche parole e non molto dolci ricordano lo spe* 
daledt Brescia , e passa quindi il sig. do^. f^alentifi 
a parlare degli 

SpedaU di MUano. 

H sig. cav. ValentVn ha con suo non poco pia- 
cere visitalo r ospitale maggiore di Milano, e gli 
uniti stabilimenti degli esposti e delle puerpere. 
Tace per altro del luogo pio di Santa Corona, il 
quale somministra il comedo di media , chirurgi 
.e medicinali a tutti ? poveri infermi' della città. 

Neir ospitale de' paszi alla Senavra il JV. A. ha 
desiderato migliore distribuxione nell' interno, e suf- 
ficiente numero di stante per la «eparasionè dei ma- 
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niaci. Npi ci guar,dereiAo dal)' affennare ohe di ninna 
cosa i^ia manchevole )a Senavra, e che sa questo ^ta? 
bilimeolo debbansi modellare gli altri ^* dobbiamo 
del resfanlé maravigliare forte , cbe questo asilo sia 
spiacÌQto sommamente ad un medico francese ay« 
vesKo a contemplare lo stato deplorabile in cui geme 
la pia parte dei maniaci del regno di Francia (i)é 
Che se è mestieri convenire che l« catene non det 
vono essere usate in un bene ordinato spedale^ e 
certo altresì che non si terrà gravissima colpa il 
non costnn^are Je giubbe di forza , da)!' uso delle 
quali sono insorti cosi gravi inconvenienti ( nello 
spedale di S. Bonifazio di Firenze \ che quasi vennero 
allatto dimenticate^ e si pensò surrogare ad e%%t i 
manicotti di cuoio adoperati nell' asilor di Glasgow. 
Dal dott. BuccineUi'f mediceo in capo della Senavra, 
dice^ il dotL yaleniin, praticata con vantaggio Tu* 
stione sul capo o sulla nuca^ da esso proposta e 
commendata nella cura duella mania , ^ e cosiffatta 
operazione viene eseguita nelio% spedale di S. N'icola^ 
presso a -Naocj , dalle suore djella ilarità. 

Oltre questi stabilimenti di beneficenza y nomina 
Io spedale di Abbiategrasso per gli incurabili, vecchi^ 
mal conformati y ec. Le case di lavoro di S. Marco 
e di S. Vincenzo, e la casa di Correzione. Piacque 
assai al sig. cav. Valentin la casa di Correzione, e 
dice che si accosta piii d'ogni altro stabilimento 
conosciuto alle prigioni di Filadelfia, comeohè il 
reggimento ne sia affatto diverso. 

(j) Vedi Esqnirol, des Ètahìissemens des aliénés 
en France ,^etc. Paris ; 1817, 
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11 giardino botanico è ticco di molte piante eéo-*' 
tiche» 

Malattie regnanfi, -^ Pratica medica. 

Le febbri periodiche^ le flussioili di petto, la tisi 
polmonare e la pellagra, sono infermità comuni a 
Milant>«- Il metodo di curare le febbri intermittenti 
colle immersioni fredde ; proposto dal dott.' Gian* 
nini ,. ha pochi seguaci. 

Non sembra il sig. cav. Valentin caldo partigiatno 
della -nuova dottrina medica Rasóriana,, la quale giu- 
dica solamente da quanto ne scrisse IMII. prof. Tom- 
masini nella nota Prolusione ; anzi tenendo degno 
Ippocrate di singolare reverenza^-^ è preso da gravis- 
simo sdegno per V analisi del preteso genio del pa- 
dre della medicina y fatta dal prof. Rosari y e per- 
ciò poco onestamente lo rimprovera e lo accusa di 
formare processo addosso alla corteccia peruviana. 
Non molto soddisfatto di questa e di altre dottrine 
mediche , pronostica gravemente che allora sola* 
mente verrà fondato un sistema medico quando allo 
studio della medicina si applicheranno giustamente 
le cognizioni fisiologico-patologiche ^ la quale ap* 
plicazione fu fatta vantaggiosamente da Bordeu , 
da Bichaty e massime à^ Brousssais ^ da cui ottenne 
il suo perfezionamento. 

A giusto titolo molto si maraviglia il sig. cav. Va* 
lentin come in Milano non siasi fondata Società me- 
dica y e ne manchino conversazioni. Il N, A. nomina 
il sig. dott. Omodei quale compilatore degli An- 
.nali uoiversali dì medicina; e come autore del Go* 
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Gii dà il , carico d' à^ ere in q^uesfo libro sever.ami^le 
ccDsaraio Je • dottrine mediche , e di tenere reru^*^ 
sione petecchiale malattia Jassenaiale ( !I ), quando -E^U 
la dice sintonia aecideùtaleidi un vero tifo (i) (!U^ 

"Vaccino. 11 sig* dptt. Valentin onora con vetità il 
sapere del si^tdòtt* hui^i «Sacco-^ e paHa con elogio 
del Tra>ttato di questo, benemerito promotore della 
scoperta Jenaeriana. 1 leggitori, del restante vedranno 
non essere vero ciò che dieeil N* A,, riguardo alla 
pratica della vacciùzione > la quale è langw'ssante ia 
molti Kioght o non riceve inccuraggi amento dai so^ 
▼rani d*Italfa« I regolamenti particolari emanati cosi, 
da $. M* il re ^i Sardegna é da &. S^ , come 
da S. M. I. E. À.^. contraddicono ^apertamente alla 
sentenza del sig. cav« yalantin. 

bella pel4afra succintamente parlando^ la deriva 
da essenziale debilità del sistema linfatico* Enume*' 
rate le cagioni le quali si tengono dare origine a 
questa gravissima infermità , propone il metodo cu* 
rativo che estima pìh appropriato^ 

Spaiale e Università di Pavif^ 

t^remessa la visita dello spedale e delle cliniche , 
le quali vi sodo annesse y e < veduti 1! nniversità , la 
biblioteca ed i ricchissimi e ben distribuiti gabi- 
netti di fisica y di chimica y di storia naturale > di 









(i) redi r opera stessa del dott^OmoÙ9Ì^sejston0 
seconda ^ pog.- 65 ^ ec« 
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attatomia y e 1' «rt0 ìjoumìcó^ viossa da invidia delle 
DOéUé ^jrìccbezte , sì f» ^ollecilò d* iurcdre il leggitore 
che in Fraiida i gèibifieui . anatomici sodo tosiric^ 
cbi^ die iwUa laacia'BO desiderare j e ohe il, gabi- 
netto della FacoUk medica di Siì^iaboarg evenuto SI 
dovÌ2ÌoeÌ88Ìmo d' Europa», 

Pariando della distrìbuaioBe e dello stato dell' ia« 
segnamento medico in Lombardia^ non approva il 
netodi> di conferire le cattedre per concorso, e si 
mostra oltre modo doVenle percbè in tino stabilimento 
rendttto illattre da Tiss^t , da Borsieri, da Frank ^ 
ém ^falloAzani' e dai Scarpa , sia stata tolta la cat* 
teòra di jwtomia comparata, tonata nel tempo pas« 
sato/non già dal pirof. cslv^ Starpa, siccome scrive 
il dott» Valentin y ansi dai professori Prèsciani e 
Jacopiy e. ultimamente dal dbr. 9if. Rusconi y presso 
il qnale dice ayer veduto vivo il. Proteo anguino. 
I lavori anatomici dell' ili. Rusconi sono dal N. A\ 
sommamente commendati. < 

Spedali di Genova* ,j, 



Genova ba due ospitali civili ed ono militare , 
oltre la casa di lavoro denominata V Albergo. Il 
grande e bellissimo spedale chiamato Pammatohe è 
capace di oltre 3ooò infermi. Lo spedale degli, in^ 
curabili riceve cosi gli incurabili , come i vecchi 
ed i maniaci; e questi ultimi , con grave dispiacere 
del sig. cav. Valentin , non sonp^ benché feroce- 
mente deliranti y separati dai pazai tranquilli y ne 
xitennti dalle giubbe di forza. 

Sono medici primari delia spedale ]^«mmatone i 
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àigtibrt MdrekéW y X^awiagMttó ^ Mòne ; diiràrgi, i 
ttggiprl ImynrQnìfGaidettif-Malfino 'e Gazza. l\ F. Pm* 
quale f di Marola^ Cappuccino^ Oc lUsUespéHhssiitto ^ TÌ 
op^ra là' ^>aterattii. t roédìcr Isola e Tùhóhi -si 9A0* 
jierano al servìgio degli iocorahiK.'^ y • 

L' alj^ergo d€Ì poveri iS fa gran demente ammirare^ 
per r ordiùc con. elle trovasi regolato. In 'e»$o 9«no 
]ri€«ydti gli orfani: ed /i' giovani iodigeiui atti al'la'^ 
TOR»|^ e vi si amkaet|oró nMilti mestieri.' I prodótti 
delle manifatture sonò d^tinati- agli spedjali ye il di 
più si vende ai mercanti di Genova* lì oìlvI i^nokt 
è il sopraintendeiite dì^questo stabilitnènte^dèll^ed'» 
caUeusa del qnàle non vdvraq dìo tutti eonNr^iiirè* 

La sdeieta médioa di'jeoscklaaloaè^ di' &eaòva nòti 
è pili, dopo €beqpesla:citHi fa unita ài PfcUsonié* 
L' uniyersità si trova in tino Istalo idr la'nguorè ééi 
decadenaa. Tra i nieijlici genovesi^ Ùe Ferrari e M(^n 
sono tenuti ib^ grande consideraaione. ti fratèllo del 
prof. Mófon gode fama, di afaHis^tino' cbiaiico4 

Ospkali e Accademia di Torino. 

, - . ■ : ' ' ' . • 

1 

' Il viaggiò medioo del Aoti. Valentin Aniscìe colla 
vWìta di Torino. In questa cittii fissano T aftc^a^ióno 
del viaggiatore V Università ^ V Accademia R.^d^ll^ 
Scienze , rVOsservatoriff.y il Mused d' istoria natm-ale ^ 
il giisirdiaa di bétaiiieaidir«tto^ ddl prdf. Can'^ti } 
tBe'ospìcaH^ e una easa pei fnariiarci* • ' 

"f.^ Ali' ospHale di S. Giovanni sono a;nness« 
le cliniclie medÌQà^e cbirorgica. a.^ Quella dèlia 
tnaternjtà e degli esposti è sotto' 1^ ^tiim\t^%%tà^ 
^àMOi^'à^ypé^^imuizi S;"^ Lo spedai^ 4eU» cattili ; 
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è Jestioatù al detterei indurénii , aftli orfani ^ed af 
mendkaiiti. In esso laVoranQ tutte le persone le quali 
possono attfnderri^ 

• Lfl casa dèi* maniaci contieneipiii -di 200 di questi 
infelici , i quali sono incatenati se furiosi'^ non mai 
•eparati , e medicati indistiiKàment^ cou salissi e <toif 
purgativi. ! 

• Il dott. f^tf/6ii<9Sit trovala niiota teoria dèlie febbri 
del doti. ^Amoretti là sola cbe y pdbbMcata in^ ^ueatt 
111 ti cut tetapi y 'pòssa raccomandarsi all' atténstone d^ 
Biedif^ Meritori di' ^^asti Annali nei troveranno! 
il sunto uell voi. I pag* aa. Non sappiamo bene 
se i molti e valenti pratici del Piemonte s'acquie* 
teranno al :giildÌ2Ìodersig. dott^/^afenrM;* Fa men- 
zione-eai àudio deUMs(toria della pellagra pubblicata 
nal »8ii dal siig..doU. Boerio. 

Nòa dite> il N^ ^.^ squali infermiti siono .do- 
UMoaoti in Piemonte f asserisce solamente cbe si pro- 
digano i salussi.y.pei <|^ali ne conseguitano ^lunghe 
convalescenze j edemi y idropi ^ ec. 

L' Accade])»ìa'R- delle Soiense sostiene ancora T ec-> 
celiente sna riputazione , i signori Bunivay Rossi, 
f^assalì, Ean^ /eCy. ne sonò ornamento. . i 

• Avendo nei con ógni siodio ceroato di esporre 
qtialito'4Ì' importante si contiene nel libro del sig. 
cav, e:dolt. Valentin ,- il le^giAore vedrai . agevola 
snente cbe del viaggio «medico io Italia Aon ai pos^ 
sono contentare i medici Italiani f e ioCatto oltf«i* 
ohe egli non fa parola dell' iosegnam^to clidico^ 
deir amiliioistrazione e dèlie leggi > le quali reggono 
il servigio degli, infermi;, riesce 'eziandio, iiiipassir* 

• Kle cosa cotàoscare la maniere che pi& opportune 
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yiii9p]iót>ttO) a^ d9^U«i:^.« gr«vi4i»ime infermila €ùA i i^ 
ferine €ome:e^tprOe$ trpyai-e se la praiicfi degli Ita- 
liani 6tà diversa da quella , la quale è seeuitat% dai 
niedii;i 'delta^ Francia ; oppure se io aisai punti ri- 
.mangaao, esse d'accprdo^ se là' materia medipa siasi 
arricjcliiia di nàedicine attive 5 e se )é virtù loro da 
felice sperieuza siàna stiate confermate ^ ec. 

Anche le numerose e doviziosissime preparazione 
Tmtùoht ne*- gabiaetii - anatomìeorpgt^logici appena 
alt .ca^Mid erano dal s^. A€ktth,'yalentin , il. quale h» 
kjScUto.^uandìo di tonos^r^e lo*.opere pi& insignì^ 
fnbbMù9At .nel ielf paese in questi ultimi t^mpi^ e 
càejgrttfadMsima parte- ebbero nei pe^Ceziooamenio 
dell0 scienze fisiche.. 

A tealg^ado di tante • M&mtsaioni, ci- gnardeMmo 
bene dal pesare che •'il sig* evi. Vfdentin 1^0 sa^ 
pesae y «ku j<Mlerremo che Egli non ebbe tempo, 
ctanteoevole .per osservare ^ e peri'> secondo. U.iii^ • 
atra, opinione y la scienza medikia ^il decf>ro itjiMaoo 
guada|^acranno non poco oye altro giudizióso pra» 
tico •slréniero ^. trovandosi in assai più favorevoli 
circostanze che il sig* dott. ìp^.^ TogHa osservare i 
nostri siabiliinenli. di ben^ficenaa^ i nostri gabinetti 
aoMomico*patologici > !<$• raccolte di Stoiìa iTaiur^e } 
discQtere^' snlle boriche . e . sulle pratiche adottata 
nelle nostre scuole ^ lEKcbiàiiamente. dinafficrare i y«B'* 
taggf che. alia scien&a recarono j lavori de' piùr^OfC-* 
ereditati e distinti nostri) medici. Alloca più non 
potremo ripetere: : : .> 

. • .. k tout voir sans rien juger f 
Cesi pàiteourir le manie , ^i non pus voy^er 
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sazióni àeUa Società tnedwó^chirùr^icà di 
Zoridrà , rp/. X ^ parte I e II, ^ ^ 

SulT infiàrnmazione reumatica deli occhio : 
di Jame9 W^rdi-op^» ,Eii^. 45c. , 

L' ■ . , , • • . i - . . • • • > , 

sìg. TFtfnjrop'iweTva eh« nel!' òtfvlmìa t«aitt«-< 
tica y 41 Tubore ddla €oit§iimlW# «cmha ilbriilaDU» 
cohilr chevmisl cfie acéomp^gna }' iilfiaiiiinasi«ae delta 
coi-flea^ DOD qujelia lioitfaziòiie a un picoMo àpa* 
sio ^ «come neìV ottalmia pBstf»kifta ^ e o^n lo acofo 
purtforme inseparabile dalla ^flogosi deli' ailbngisea. 
Ia canginntiva acquista una tinta rossa del color di 
nHitton-i , o UQ misto di giaHo egresso cherbnsij 
I vrift* sutigaigoi >sono il più delle volte egiNiliiieiil« 
irtMbétoéi sopra totto il bianco detrocchì<> ; proeedamo 
io litieà quasi retta dalla farle posiepiorle del gl^bq 
«ino alla cornea ^ suUa- quale tnai ndo s' avftneikilo , 
né iotorno afd essa mai formano queir anello 
pallido cara Uerìat ice déir infiaitimasione^della cornea 
o dell' iride. Procedendo il male, la coroi?tf diviene 
foMa e torbida^ t*lìrolta con generale offitsi^iimento ^ 
'piit o|>aco nel centro che aliar circonferenza. Un 
etfaifte diligerne * dilicopTe qoalcbe' abrasione saMa 
còrnea ' e sulla congiuntiva. Sul prrneìpio evvi >arì« 
désfea-, ^ni^ pi& o men presto^ succede un'abbono 
dante iacricnaeione.' Le "palpebre aonò lievementa 
ingrossate } la loto vascolpriìà non è cbe di poco 
accrésciata.^Da principio^ la sede principale del 
dolore è nel cnpo , interessando talvolta il globo 
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dell' oc<;hio ^ o e^tend^iiddsi «Uà ftmpiBy all^agoad- 
cia f ai denti ^ alle nascella ioferloìre. In qoalctea 
caso iotervìeoe la micrania^ che . nu»! e»ser«.pÌ0l* 
tosto di specie ottusa y. cké acuta y riooivrendo iiU 
volta à fieri parossismi* III akuai ^ il aeioiplii^e ttocca- 
inento .del pericraaio- risv esilia il dc)lo4:e, il q^ioLejr 
generalmieilie xi^ìiiexM ^ sotieolrando v^nso ]e>^uai'' 
tro y sei y ottiene della sera , esacevbandosi .aoUa 
notte y e decltioaiido versò. i) mattiiiis.1)ìieiro>t|Laiaija, 
reumatica r occhio ;0OQ è stvaòrdioafinniente $eQ%ÌT 
bile alla luce. > - ' . < ^ 

L'autore ripone la sede di ««(nesta ottaliaia pi^in^ 
cipalmeote- nella sclerotico ^ che appartiene aìvtes? 
fiuti, fibromi , i quali lotto il domicilio iavorìto del 
reuBiatismOr 

Ai sintomi locali geoeralmenté». a' aggiunge la pi* 
ressia. eoo alterazione delle prime vie^ dèlie sepa* 
razioni ed -escrezioni. Assai variabili soup -i prò*- 
gfessi e la fierezza del inalo f talvolta è keggiiero e 
trai^itorio^ -e non kscia o£fes^ permaneoCe-fMeU' ocr 
thio^ talvolta è 'lungo e gra>vey e. termina dlstrug^- 
gendo r orj^an'O .della vista , sià'^ per ulceraz4one 
della .'corneo , per cui fluisco T umore acifuoo > . sia 
per fliepar«BÌune di materia- puriCorme nella camera 
posteriore dell'occhio* ^ ' t 

Rtipotto air etiologia , 1* ottalmia reumatica «i^V 
il pia delle vioke riferire a «Yariaoioni .«tunosforieiie 
subitanee^ è piàérequenite Qo'mesi di primavterat, e 
succede sovente air operazione della calecftttaj oo^ 
gnatameinto negli individui con teodensa reumacic». 
Genera (mente atAài^a mn >occiiio solo, iakrolta tmbi» 
doe , V ioffiammaoione di ; rado eseenda così jg'o^o 
nel secondo occhio come nel primo. 
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' li' ottalmtà réVìmatfca sómlgìta più' di ògn' altj'a 
alt' "Oftalnuia sifiliticiL. }ì 'sìjf. ìfF'ùrdrop^ì'ikB veduta 
copfoQdersi sf^ren temente.' Eglf'ctede tiKtavla che 
r una si può facilmente distingifèré dall' altra da tfe 
appatefisc ;deir iiìfiartimai^ioiié» dai^ progreni' del 
Ikiate f e sopra tuito dai sintoni'i contfluzionali àk 
cniBoiió accompagnate. « Neil* infiammazione rea^ 
matica ^ ai è detto esser ingrossati i vmi propri della 
'sc^ero_tt<ca^ e qneàfa è la ragione pev «ceri generpd* 
tnente il*robore si estende a tntta Valbiigrnea ; al 
coQtrarrfioy neH' inilanimazione sifilitica sono affette 
principalmente' le iarterie ciliari anteriori che pai- 
aano lungo la sclerotica per andare all^ iride , e da 
cìh nàece «quel^ pallido anello clie in questa malattia 
sempre si scorge ira' la cornea e i vasi' dilatati, a 
Oltre di ciò , coloro che patiscono di ottalmia si- 
filitica sono sempre attaccati dai sintomi' eoatlliisio* 
nali della sifilide. 

Oum, In qnesla - specfe di ottalmia- il sig. Wtu^ 
drop ha trovalo miiilisìmo. il votaroento dcU'nmojr 
«cqueo^ specialmente quando eransi. negletti dap* 
principio' i merzzi convenevoli , aravi' dolor grave y 
la cornea èra' divenuta torbida e offuscata f e la 
visione si era alterata. , In taitt questi casi ì buoni 
effetti deir operazione furono istatilanèi i éè prati** 
cat|i essa^ ha trovato necessario altre appHcaaioni^ 
tranne le fomentazioni alle parti circopupòste • aU 
l' orbita y e qualche* poco di tintura viiM>sa d'oppie 
ove r occhio era rimasto irritabile. ^- Grande a€- 
lenzione richiedono gli organi deUa digestione. . Il 
sig. JVatdrop. ha ricavato eminenti vantagg;i <Uir è* 
me4i^ composto di un' cucia di vino^di ipecaquaiia 
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e UB* dramma di /ilg« antimoh. Mrt. Dopo il vomt^ 
«hro ai 'Vogliono evacuare gli inaettini e f^i. orgaal 
della bile col cak>nie1aiio nnìiò al r^arbaro > e coi 
purganti salini o d' alUa uatiira. Neil' oUalmia sue* 
ceduta alla improvvisa applicasione del .freddo gio« 
vano i sudoriferi, e Due grani di polvere anti- 
moniale^ o soli o combinati con picciolo dòsi di 
oppio , ogni quattro o cinque ore ^ . sono un eccel* 
lente rimedio ^ » che sovenie allevia i) parossismo 
notturno quando sia ministrato^ poco prima del- 
l'insulto. L* autore 'non ha ottenuto gran vaintaggto 
dalia emissione di sangue generale e locale^ eccetto 
dov' eravi tendenza pletorica con polso * pienissima 
e duro.- Generalmente per& « il picciòlp sollievo 
che procura il salasso in- questa malattia^ si pub 
riguardare còme noe de' suoi caratteri diagnostici- » 
UtiK ausiliari séno le fomentazioni ,e i vescicanti 
dietro le orecchie o id'la nuca, • La tintura vinosa 
d' oppio è la sola applieaaiooe locale da me veduta 
decisamente benefica , usala perb - nelP ultimo- pe* 
riodo^ deli' infiammaaiene f quando, tutti i . sìntomi 
infiammatori sono* declinatici » Se ne «stilla alcune 
gocce tra le^ palpebre, una o due volle al giorno-^ 
sino a che si ottenga il desiderato miglioramento. 

Quando , ripurgate le prime -strade , la Jingua 
durava biauOhisftima y \ì poko era celere , tX signor 
ÌVardrop dice aver utilmei^te impiegata la china 
o sola, o combinata cogli acidi jninerali. La cor* 
leccia vnol essere déta a picciole dosi , generalmenta 
da cinque a olio grani con un po' d' acqua calda, 
- ogni due ore. Il doit« ìfmrirop fu indotto a prati* 
care queHo rimedio dai notevoli effetti da esso ini 
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onemiti nellt cdn idei ' remnatiMno ; e^ seibbra- ▼»<- 
latar ìa' ofai<na:qoat€ specifico^el r^tunatisioo ^ coivi* 
lo' è- deHe feMiri periadiche. Afa temiamo* che- pd* 
cHì à9i\ doflri Wg^gitdrt vorranno assentire «eco lai 
ìb di questo .argomento. . > 
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Di una nuoOa maniera di curare il bron- 
-, cocete; del dott. Quapri, di Napoli^ co^ 
munioaia dal doti. Sovxkville. 

Q' ' ' : ' ' ' ' 
UBSTO metodo consiste In passare per la glan- 

daìà ingrossata y tino o due setooi y in modo che 

Tengano a stare circa mezzo pollice sotto la - sa-^ 

perficie della titoidea. Se non nasce snffieente in- 

fiammaaiode^ col setoae s'inTtroduce nella ferita nn 

frammento di radide di elleboro nero che si lascia 

tre- giórni^; il setone si t^Eiantiene per qoaitro o set 

settitnane. Purché noti si accosti di tròppo alle car<* 

tilagini y la perforazione della glandola iu qaalon- 

qoe direttone non è accompagnata da nessun- peri* 

colo; siccome non è peri-col osa 'la consetutiva iafiam* 

mazioue e suppurazione^ mercè Gui'l» tiroidea non 

si lascia per altro genialmente distruggere che par« 

tiahnente. E questa i la ragione per cui o bisogna 

ripetene il procedimento 'più volte ^ o impiegare nello 

Messo tempo pjh setoni. Giova nettare, éhn aU-ori*^ 

Alìo del setone qualche volt» si fpirma nit fungo ^ 

che li vuol recidere : chtsìl broococde sovente svanì* 

set «pa^do ie plsghesètto già cicateiitald^ e 'final* 
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mcttte che-, Cèrmii^Ata la curà^ .la pell^ t^gpBé-i^ 
paco a pDC« tiacquìsla il oalttrak aispelto. . 1/ cffl? 
c^cia dì quie^lo «letodo è cSenfermata da iteu^ .stcw 
rie di broftcoc^k^ condeUo per esao a felice^tecmlt 
nazione* / «. » » 
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oi^lT "Elefantiasi dell' Indostan : 
di James IlaB(Xf3oif / JEsq» 

lJ fiuvjiifTUsi è «na inalattia as«ai famigliare -nella 
Indie ^Orieniali. L* autore ne ««mette due .speiHe |' 
Elepkantiasis AmtUsihetfìs e EleffhémtiasUiuberculata^ 
La prima cctnìncìa con una o due macchie alle ynaui 
o ai piedi ycircoscriué;. rilucenti^ non rilevate^, né 
profonde* La' cute, di^ quéste Jttftcdlie è affatto insent 
«ibile^ gradatamente al allargano, solla faccia > sfiì 
pied^> e taÌTéUa> 80|^à lutto il corpo; noQ d4tuia. 
pDBrito->- ne 'dolore, e non» lasciano «gemere aleuti 
umore. Scorsi due mé«i| e lalyoiia aon prima di 
cinque anni-; a' aggiunge un mal eMorò .generale i Jl 
poko si fa lento ^ il vèntre costipalo^ le ^ dita d$lU 
mani e dei piedi diventano morte come fos^ro in^ 
tirlzzate dal freddo ^ sono Leggermente- enfiate e vixm^ 
pia Ìiessi)>iH«. Il malato diviene di animo pigro ^ ed 
è qnasi. aen^re aonnaochioso. JUle piante 'dei' piedi 
e alle ^alme delle, mani si fprmtna detto ariiH f^Sr 
sare;^ e sottovie ùngliie cresce «na sostanzia cretai 
cea che le «solleva £90 a ^be ,non s' intromettali' as? 
sorUmenio o 1' ukeraiione^ Le fatacciji e le gamh^ 
si feono tumide^ Ja peile scoppia qua e là .^qn 
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perèr And dolente. A questo .periodè Mtforammm 
degli ulceri alla parte, interna ddle dit» d^ pi^i> 
e delle arlicolaxìoat delle dita delle mani'^ iioillo r«l^ 
tima articolazione àéiìft • ossa del nietacarpot è del 
metatarso; o sotto Fosso onboide^ i quali uoióvri 
corrodono l'articolazione sino al punta di far cader 
le dita y indi si cicattjinnino' , e attaccano uj»^ altra 
articolazione cbe inaltri^ttano della stessa , maniera* 
.Ad onta dì sì orrìbili patimenti , gli infermi non 
desiderano tuttavia di moWre ; generalmente invec- 
chiano ino a che la diarrea non venga a por ^of^ 
ai loro affiinoi. Le grotfste articolazioni , .H. iiM<^ei le 
ossa grosse. non tengono mai intaccate «dal idale.MI 
metodo curativo del)' aÌMOre consiste in applicare nn 
vescicante intorno alla linea di separazione ' tra I4 
parte sana e inalata , qf in farvi praticare delle friaioné 
colla seguente foluzìotfe: R. Hjrdr. muriate gr* Vllt, 
Acidi muriai guit. XX, Spùrit. • «m. i^ecttf* une. 
,sevni», Aquaefontis lib. a M* InternanMBte prescrive 
il calomelano e V antimonio con Pidv* Cortids ra^ 
dtcis Asclepiae gigameae in dose di sfai a dieci grani ^ 
.ti'e volte al giorno; polvere che il dott. Robinson> tmcr* 
comanda altamente contro i mali cutanei in genere^ 
e contro le malattie consecutive della sifilide, ad. essa 
attribuendo la massima parte der buoni effetti da luì 
ottenuti neir elefantiasi di cui si tratta* Quest' «1- 
. timo rimedio fu primieramente introdotto nellaprar 
tita dal dott. PUtjfair, il qtfale vorrebbe chiamarlo 
« mercurio vegptabil^ a per la viftu specifica di cui 
è dotato coritra la lue venerea , la lebbra e le era^* 
«ioni cutanee. In sentenza dcUo stesso autore , è 
sto vicgetabtle il pie efficace alteraatr e. il mi| 
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é«ostrii€tite che n coiieicat egli lo ìià trovato utile 
HI urtle le' affezioni delli pelle , e non ha mai m^tt'i 
etto df'Geodanre a pronta oicatrice le ulcere nei leb- 
brosi* , e qnittdi Ai effettaarne la cnra. Robinson ha: 
pienalkieiBite ' confermato qaesta'virtà nella onrà «ielle 
lebbra ; lo crede taccèdaneo al mezereon nei siiotomi 
feisondari ' della sifilide^ ma non osa equijpararlo e 
ancor meno preferirlo al meritano per la cara d^a 
hie. La ynth rivede nella scorta 'delle radici, che. 
▼oglioao essete raccolte in mano^ aprile e maggio. 
Ila corteccia y distaK^cata dalla parte legnosa , e bea 
disseccata^ si lascia facilnieiite ridarre in fina poh- 
vere. Da qualche tndiTtdno si tollera meglio in òb^ 
cozione. Usata esternamente sotto forma di poltiglia 
con parte eguale di farina di semf di lino ^ il doti* 
Robinson V ha trovata utilissima per detergere gli ni* 
ceri 4i qualunque natura , e frenare la cancrena» ' 
Al dolore di stomaco , che talvolta succede alla 
polvere y si ripara aggiungendo ài rimedio alcuni 
grani di magnesia. 

La seconda specie di elefantiasi che il dott« ilo- 
himson chiama E. tubetcuhtta dal sintoma più carat- 
teristico ed inseparabile dalla malattia^ comincia ge- 
nerahneate da alcune porzioni di. cuticola del' viso^ 
che si fanno pih Aàtiié, semi traspariti, é aplen^ 
denti come fossero unte di olio, e che y a poco a 
poco ingrossandosi irregolarmeate . in diverse parti> 
danno- alla feccia un aspetto goàfio Jt disgustoso^ 
Questi tubercoli si- mostrano primieramente sulle 
pinne del nàso^ da 'dove si estendono «su tutta Ig 
faccia I specialmeme sulle oceodtie, ie quali diven^ 
taso sovente tue o quattro volte fik grosse dd qap 
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tvralew Tahroha eàitS tubeterii sotto ^ • grotsi t: no-* 
kierosiy che occupano qoati.tìittalalaceiate ilcapo^ 
dando per la loro lucentezia . oleosa il pii^ ribultaole 
aspetto^ laWohacompaiosio etiaDdio. saU^eatremiUi 
a èiil tronco. A. questo . stoBtonia •* aggiaaga <dofef« 
f; gravezza di capo, pol|t> telaio > voce rauea j, FtM 
fola:U'piit delle iroke viene aMOfbita' iien^a naie.* 
T^'Ulceraaioney il vomere ti' disttugge ^ il bì»^ 
ifappiana^ e ìa alcuni ann'i ti fanno. Giriate U ossa 
del pallaio e del naie; la àialattia vefiendo'.a quer 
Ifo perìodo le sembianie. dei siMomi seeondm dell^ 
lue venerea. Egli èsoUanlò'in questa specie di «le^ 
fanliasi> ed moieametite al sno priifio. svilupparsi/ 
che gli infermi sonp^sing^lannettte'eocttati alla vor 
latta; la cute è molle e rilassata; pHi tardi* venigofio 
esso#biti i tesiicoU; la capèUatora non òade* Aiico 
questa specie poi darare lungamente. La ciité;.st 
mantiene per altro^ sempre sensibile^ e le dita dei 
piedi e deUe mani non diventailo rigide -ed* inetta 
a} moto se non neli' ultimo stadio. Contro questa 
specie di elefantiasi non dovrebbe avervi altro ri* 
medio tranne T arsenico in piccole -dosi,- il quale 
fa per Io contrario esasperare Tal tra spècie* il dott« 
Boi^moH ha dtatinto con qualche esattesaa queste 
ime varietli' di elefatiltasi. L' eniiagio«»e delle estre« 
mitk e r insensibilità della cilte» app aniengooo . alia 
prima ; i tubercoli della pelle ; le ulceriiaraBi det 
pakto^ e reffe^one dèlie .cartilagini è dèlie ossa 
della- faccia', spettala alla seconda. In qoella^ la 
passione venerea non' soffre akerasiaoe » « T awlore 
ha- vedutoi^ molti bmibitti sani niaseere da, genitori 
aiqnali nao renava' quasi <tta dito vdi ilon viaiasfl 
in tuttp il corpo. 



tu 
'/K TòwAfAso Bèll. 



A, 



.«SAI giudiziosameiite nota il^ ilou« Beli- estete la 
▼italUà ^el denle ana dòUTÌoa ricevuta universali* 
mente {Nrcfiso tutti i fisiologi i èlie banao diligènte^ 
nenie studiato questo argomento. Un gioviue we-* 
dico, dice Tautore, era sUta Irinragliato-pec qual- 
elle tem^ dal ipià cniiccioso .dpio»^ quantunque 
non d^la natnjMt .del comune doWe odontalgico prò-» 
cedente 4» càrie. .11 {krocesso alveolare e la^ gingiva 
ierano stati a$8oj?Ji>iii> si che le rabici sì trovàvaoa^ìn 
parte scoperte j quantunque fi .decite / non mostrasse 
esternamente indizio di* malattiii , siccome era ca- 
gione di ferissimo dolore., ^ era divenuto mobile 
e di nessun <u$0j( il sig^ Beli ba noo4ioieno credulo 
necessario di cavarlo. Segata trasversalmente la co^ 
Tona del dente, trovò. una cavità formata nella so? 
stanxa ossea, che comunicava citila cavità naturale^ 
ripiena di pus.- a Non si .scorgeya.il piii JieVe indi* 
aio di quella, mollile o scoloramento che caratteri»* 
sano .essensialmenie^la carie/ al contrario, T osso ciy<» 
composto non mostrava alcuna «Ltocasioae, ..ed^er» 
sodo e di aspetto notevolmente- sano. « Il sig.. Bell 
crede, non potersi piegare altrimenti .questo feoo* 
meno se i|on supponendo ^ . che nell'osso del denie 
erasi formata un distinto aiscesso. « La- membrana 
si è infiammata, è sopravvenuta -la^ suppioMaionej 
e la compressione ^ercitata dal pus ha promossa 
r assorbinifenio. Come tutto questo potrebbe. interVe^ 
njrc ia 4in corpo non orginiatatoi? •# . . v > 
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V «lore Vidace^ k vcSngHini Aàht ùrie; AU^j^AMA- 
inazione e alle offese meccankjbe , fi quindi dissentfs 
da > coloro che asserisoono il semplice cootaUOjdi 
un dente carìoso essere causa di carie in un dente 
aano. « Tutta la coroiaa ..del dente ^ o sia qneQa 
parte da- cui quasi semptef comincia la càfi^ > è in-* 
teramente copierta da uno sinalto ^Composto di fos-^, 
fato di calce. Ora ^siccome la carie n genera nella 
iòstanisa ossea > perdiè la malattia -potesse nascere 
da cagioni meramente, esterne , o chimiclA o nxec^ 
caniche , sarebbe mestieri eh* ella fosse sempre pre-^ 
ceduta dalla distn^aione d^lo smalto. Ma ^ durante 
la scomposizióne di un' dente carioso nofi isvolgcd 
adeun agente capace di. agire di questo modo auUo 
-smalto ^ il semplice cositatto . di un dente carioso 
non potrà dunque alterape un dente sano. » Ma 
donde procede , cbe generalmente s* incontrano car 
xiosi. due denti configui? Giusta il sig. fiei/> ciìi può 
nascere da nna dellp due seguenti Cagioni < «.la 
primo luogo I si può ragionevolmente <;oncbiu4ere > 
che la cagione eccitante l' infiammaziime e la con- 
aecotiva carie . in un dente ^ abbia con eguale pro^ 
bubiUtà esercitato lo stesso effetto sul dente a. suo 
contatto ; e siccome è da credere che V uno aU>ia 
aentito rinfbienza della, cagione in maggior grado 
dell' altro ^ cosi 1' uno mostrando più . prestamenrtc 
aintimii di cari^., ci induce all' erronea supposizione 
die da esso sia stata prodotta la carie STiluppatasi 
poco dopo nel dente vicino. • L^ seconda cagiono 
può consistere nella. compressione che i due denti 
esercitano • reciprocamente - V. ubo r suli' altro > mercè 
cui lo imi^lto di .améndue venendo pii^ omeno . à 
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dalle comò ni cagióni della carie. » 

Il fti^. A^^f iiltlsira M effusione di linfa doagnlabiló 
intorno alle radici del dènte ^ còme effetto di grave , in* 
fiamma^Tpne'^ e cagione di crnciosissimò dolore , ripor* 
tandola storia di un signore^il qnale^ espostosi al frìeddo^ 
fn altaccatada rolollerabilé.dolòre, cbe da tino dei denti 
tnolarì della mascella iiif^riore risaliva ali* orecchio. U 
dolore ricorreva a' parosaismi. Il deot« si era fatto 
mòbile u e sormontava il livello degli altri } la com^ 
pressione e^sasperavaper liiodo il dolore^ che la mastica'* 
tione età divennta impraticabile. Quantùnque il dente 
lH>n m^ostras^e alctin segno di alterazione ^ il doft. Beli 
ha creduto di esjtrarlo. tia parte inferiore delia radiett 
era inviluppata da nn gròsso strale di- materia ade'« 
siva 9 generatasi per antecedente infiammazione. « la 
pochi giorni ^ tutti i molari di, quel lato , tanto ' della 
superiore che dell' interiore mascella ^ ftirono aCfetti 
della stessa maniera^ è Aiel raedèSTinp grado di quelhi 
che io avea .estratto} eglino sormontavano iì livellò 
na^nrale ^ e* la, compressione suscitava egualmente 
fiftro dolore* La faccia era assai tumida , le glan« 
dole sotto mascellari iogrossate^ie gengive assai ìd« 
fiammate^ e la plk acerba doglia estend evasi lo ngo. 
le mandibole, dietro gli orecchi esolla frolnta* a'H 
aig. Bell f profittando dell' esaine del 'dente .cavato 
fttora , scarifica» largamente le gengive , diede all' ipu. 
fermo dei pnrganii , e lo assoggettò ad -nOa di^^a 
astemia. Ma' tutte qqeste^ cose non recarono che' Jit| 
liev« giovamento; . £pperj> ; il giorno appresso ^ fette 
applicare delle aanguisughe alle gengive, aiia-parte 
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e(teni« del meofo; .alla bSM della mMoeRa fìée' 
tiove , e nn vescicante dietro Toréccjiia*^ òttenoé 
ia pochi di di viiiceit F infiammazidAe e le soe con-' 
aegiiense. lì dente tornò sodo^ e il miailato rignadà* 
gbò la facoltà di mastfcare. -*^ ^1 dott; teli erede 
costituire, cótai liin tomi il prfnio perfodO' di qnegU 
aacessi che sì formano all' enremiià delle ràdici dei 
denti y e che talvolta^ producono estesa malattia nei 
processi alveolari e hella gengive. Se ci& è véro', 
l'opinione che cosiffatti ascesft nascano esclnsiva* 
ménte dà irrìtaaioóe indotta da carie , o da radici 
di denti rimaste .come corpo estraneo nell' alveolo , 
vnol essere abbandonata ; perciocché, nel t:aso di 
cnt si tratta , nessuno dei denti mostraf^a il piii 
piccolo vestigio di carie. •*- Finalmente', il dottor 
Bell opina , che 1^ malattie superiormente mensio^ 
nate y comunque possano differire nella loro nattìra 
(avrebbe forse meglio detto nei loro risultamenti ) ^ 
dipendono da una medesima* cagione^ cioè da infiam* 
nazione , e thè^e i medici popessero per tempo at-* 
tensione a -questa circostanza^ e impiegassero pron- 
tamente rimedi* atttvf, si potrebbe risparmiare all' in- 
fermo molto ^Idre e non poche consecutive iofer- 
mità. La soda strotlura del dente pon gli permetl# 
di cedere al crescente ingrossamento della membrana 
infiam^iiala da cui è>vestito, e pel tuo basso grado 
il organizzazione, il processo dell'assorbimento è 
sécessarisiiiente lentor Quindi r imporiansa di pie* 
Venire T infiammazione ^ e di prontamente arrestarne 
i progressi*. Qualunque cosa capace di indnr dolore 
nel dènte ^ è , generalmente parlando ^ nociva ; i cibi 
e le bevande di temperainra tròppo atea o troppo^ 
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lifl. Il Mg. BeU^ itenibrà peti» trasenvvr ò\ tro{>po 
razione dei.fnimmeiiii di- cibo non decompósto^ 
9ó]lo tmalcoi 4«i^deóti > come eag«olie.dl carie ^ é 
la coosefiietite neoejisità di rt«iu>Tei« j dopo *n pf-*^ 
VtQy tv^te . meste ;iiial«rie,(^t#»iiee con abusioni o 
colla spaaaola^ - 
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Cm» di iumori nella pèÌ4^i ehe^impedis^unò 
' U parto ^ con osservazioni; di Samuele 
Mèrrimaic , M. D. membro della Società 
, reale, ec. 

Primo Caso, ll^ii primo parto di qaesta dolma. m 
dovette perforaf^e il craoio del fe|ò y quantuniitte noa 
si fosse potato scoprite «i»Ua di pretemat orale ' «nel 
cftiqo^ nel secondo parta si rinnova la perforaziòiief 
e sentivasi un t amore carnoso, nella vagina \ oeJ terso 
si >scorse , prima del. parto , ebe il tnmorè era sj*- 
faato a sinisiri^ e comprimeva di tal modo V- oss6 
sacro, cbe col dito non potevas! pèrtetoire nel, retto 
intestino; tra esso tumore e là sinfisi del piibe^rayi 
nno. «patto di circa dae pollici. Perforata la testa ^' 
• tirata in gik con ripeluti sforzi y si staccò il collo) 
« quindi Un braccio ^ con tutto ciò non %xi poìuto 
terminare.il parto se non votando par anco il basso 
ventre* Là donna ebbe un lungo e pericolo^ puer^ 
perioy e le ^restò l^ocoutinenza d* urina. «^ a^^ CasQ% 
Una primipera di quarant' anni. Goir-esploraaione sì 
trovò aa.Mmact 4^^i elastico ^ ovale tr^a il rettn 



e. U-^ragioa^ on :f)0CD ioctinaio a «biittra. Neil' ò|n«* 
nionc che il taaioie :fQ8se ^n' o^aia rifri^na di fluido^ 
si testi» di VotacU pangèadola da^a pane deU' in-^ 

« 

teatino retto ; xiocchè mo riesci ^ a m^plivio clie con* 
teneva . nna matém* della cofisisienf a • del nlele^ U 

* tumove ai feép per./altro pìik-moUe p^ la* bocca/ dell' u- 
tero si apri maggiormente ,. e la testa lù potuto aeen* 
idere un pò* . piti in basso. Ad onta di tuttp questo^ 
siccome -le forze della donna andavano sempre piii 
langiiebdo jt ^i'. d^elt^ .procedere • «IVi perforasior^^ 
del cranio per eslrarj;e. il baml^ino. Terminato i) parfo, 
il tumore, non si lanciava pia sentire.- La donna' si 
riebbe perfettamente , e mori diciotto mesi dopo. 
Sparato il cadavere , si trovarono segni di ctonica 
flagosi nel basso Ventre ; Y ovaia^ avea la grossezza 
di tioa picciola melarailcia ; oontetieva una maleria 
taponatea ed un dedte y e occupava la sede naiuK 

' rale confusa insieme m una massa 'morbosa coUe 
parti cirdomposte. «p-» 5.^ Caso.^ Il tiiaiore era situala 
aotto il promontorio . ed era moliie. li dótti M^irri^ 

. m^z/t.lp .sospinse colle dita al di sopra del margine 
del catino^ ed ba potuto felicemente agiravaie la 
donna '^' LB Co^o. .comunicato all', autore dai. do&C. 
Hartwick, La bocca deli' tttero ' si ^ dilata .perfetta^ 
inente al odminciar delle doglie; la t/ssta. poggiava 
Sull'osso del pube» tni la vagina^ U retto intestina 
èra vi un grosso e duro tomortfi Dopo otto, .giorni 
di< doglie^ il ieto c<mbii di- posit«ra^ e presentò 
una spalla. Non senza gran de. fatica si/eetf.il rivai* 
gimentò; la testa fu estratta cplK uneioo dtt^aó e 
eoi folcipi^. La donna mori nell' atto del parilo^. Mei 
eadavero si trovò La vescica enonn em eme 
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li fóndo* 4ctl*tìtefo di colere osciito, e un ^inmo.re 
tra' la cervice dell* utero e IT retlo^ che riempiva ìa 
concavità delF osso sacro ^ e s'innalzava un pollice 
ari disopra del prpmontòrio. Conteneva una materia 
analoga ^11' ddi|p»d'ceta. In cilK|ué ' parti àntecedièdtì 
iÈ(on eissisi listato «tlcun t^iiicrce.. U «autóre ^óndaìmà^ 
a ragione^ il rivolgimento praticato, in queslo caso. — 
5.** Caso. La bocca dell' utero si apri per lo luìigo 
a motivo della' compressione di un > grosso tumore 
elastico tra la vagina e il retto. Forato il tumore 
con un trequarti pel retto' intestino, fluirono circa 
sei once di un fluido oleoso, il che. non avendo 
suffìcentemente rimossi gli ostacoli al parto , ha ri« 
chiesto che si procedesse alla perforazione del cra- 
iiio dei feto. La madre mori di esaurimento pochi 
giorni!, dopo , ' é nel cads^^vere si ' scopri ,. che it 
tifmòre ei^ formato da un' oVàia ^viziata\ ÌA quale , 
oltre il suctìénifallo fluido , conteneva ^ gran quantità 
dì capelli e tre dènti. — 'Da queste osservazioni *il 
dott. Merriman conchiude , che i tumori, di cui ti 
è parlato non sono rarissimi ; che importa soccor- 
rere le partorienti più presto che forse non si è fatto 
nelle donne che formano il soggetto di questa Me; 
moria; (cl^e ih Inghilterra forse troppo precipitosa- 
mente si ricorre all'uncino , quando coìr operazione 
cesarea si' potrebbe forse colla madre salvare anco 
il bambino ; é finalménte ; c|)e cotai tumori si vo« 
gliono votare pungendoli dalla parte del retto in^ 
testino anziché dalla vagina ; primieramente perchè 
per quella prima via si è più sicuri di pervenire 
alla parte più declive del tumore , e in secondo 
Juogò, perché r incisione praticata nella vagina pò- 



trebbi àllv^arsi à{ troppo '^el 41i^eii*diiiififiit9 dstl« 
parti iasepi^i^I^iie.dai piicto* '.->.,' 



Sulla nniura della sostanti^, trwatà in 
un Off aia} ^«Gìo. Bo stock ^ jlf. D.^ eo. 

O'' •••• ■ •'. •• 

UE8TA sostanza fa estratta dall' ovaia mensioaata 

HQlla descrixione. del S.^ Caso ricordato i!|ella-prece« 

deote Memoria. Ta)«> sostanza risultava qiiasi ìuì^t:^ 

iiamente di pinguedine 'animale > e divenne af(aUìi 

fluida a 80 gradi di calore. . 
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Osseivazioni sui cangiamenti cui soggiace 
il corpo animale ■ ne climi caldi poco dopo 

la morte-, di Gip^ Davy, M. /?., ec* 

' - - . ■■ ■ , ' •' ■ 

1' ■ • . . 

. ■ . .. 
ir una {^etfera a Sir James M.* Griigor V autort 
di queda Al^n^pria richiama V attenzione dei medici 
sopra certe illusorie alter-azioni cui soggiace il corpQ 
umano ;i pc^co dopo cessata la. vita, nei. climi del 
tropico , e ^ forse , con alcuni modificazioni , i<i lutti 
i paesi. Esgli osserva cha « immediatamente dop9 
la m«>rte , prima che il corpo abbia perduto il c^ 
lore e la Aessibiiiti , il cuore , le arterie e le vene 
fono ripiene di qn sangue ch^ lui 1^ eguale fluidità >di 
quello che circola durante la vita , e che ogoipart^ 
^ì pu& considerare pressoché . nel oiedesimo. stato in 
el^e 0ra ftim^ ch§ avesse 1ro|[0 V even.to<^ fatale^n -«« 
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«.Lanciando decorrere filduBe ore prima di- esani i-** 
nar/s il corpo /p. e«^ dodici o sedici' ore ^ sr .vég-^ 
goao ben aitre apparenze» Non si trova che poco 
sangue nelle grosse' arterie ^ e nelle orecchiette del 
cuore s' incontra sangue coagularlo o pòlipi. Le viscere 
il mostrano più.» meno torgide òi sangue , special- 
menfe i polmoni e* la parte inferiore degli' organi ; il 
peritoueo cfaue copre la^veseichetta-del fiele e le par^ 
adiacenti ^del fegato e degU intestini ^ hanno preso 
wa colere scuro verdógnolo; e fi<i;almeute^ se vi è molta 
bile ttegli inteslini ^ gli intestini è il peritoneo bì 
scorgono scolorati e di un vei^de chiaro. » •— Di- 
versamente procede la cosa facendo- T autossta piii 
tardi»/ Le membrane sierose e mucose ^son rosse e 
infiammate^ specialmente nelle parti piU espós^te al- 
r amne dal saftgue^ come sona le. valVl»le e la'metn- 
lù-ana 'che veste- il cuore é le arte^'e^ Le effasioni 
sierose nelle cavità del petto e del cervello soiìopiil 
o mena tinte di sangue 3 le viscere si mostrano scure 
e livide^ e la < cute ^ lungo T andamento dei gròssi 
ya«i ^ è. strisciata di diversi colori da sangue stravaf - 
sato^ Il dott. Davjr osserva essere un fatto notorio^ 
che i^ sangui^ poco dopo la. morie /e prinia- che ab-* 
bia avuto, tempo dk coagularsi^ abbandona par^ial- 
aMnte i grossi vasi e si acóumulà uelle viscere ; ed 
esser pi^ noto che labile^ immediatamente dopo.la 
aporie ,. comincia a trasudare dalla vescichetta feliea^ 
attinge le. parti contigiie. Lo stessa avviene-^ in seu'^ 
tetiza del dott. Dmfy ^ quaoda-la bile abhouda ne- 
gli intestini. « Le apparebze ài infiammazione che 
suceedouo al- ira^odamento -dtelsiera sanguigno, sono ^ 
f aedi fieoomeoi da mie desevittt elle hanno di:i.fto a' 



naviUi. «Quelle faUt ^appaneose sono ^ in certi «cmì, 
cosi. aualo^biB allf •.appìarepzelycray.c^he il doU. Dan^y 
debita ae il più esperimeauto aDatomica aarebba 
capace di 'di^lingfMffle.. «^I{o fatto esperimeu^ cop 
alcuai medici miei . amici , Hcierceodoli della loro 
opinione iatorno> a parti che io avea .tìate iliHiier«« 
geadole' nel sagvgae ; aeosa esitazione hapnò giudi* 
ceto dette parti fortemente infiammate* » -•«• Sopra 
qneste assertive ci permetteremo di notare^ che ogni 
medico farnij^liarizza^to colle sezioni cadavericbe., ha . 
sulla superficie di organi coiltigui nel corpo morto 
osservato le gradazioni di colore descritte dal. dot* 
for I^^v^^eben anco ingorgamenti di certi tessati o 
parti, prodotti dall' ^fusione a gravitazione del 
sangue senza" aver attribuito a infiammazione' . co- 
siffatti fenomeni. !Nel)e partr^ che sono state effet- 
tivamente ibfiamiaate , generalm^te parlando , si 
nota incrt^medto di vascolariik e di volume ne' tes->> 
suti 'y • il che serve a farci distinguere Ta condizione 
flogistica dalie Semplici infiltrazioni e scoloramenti 
che si formano' spontaneamente dopo la morte. 
Oltre di ciò ^ nelle -flogosi violentissime , segnata* 
mente . dei tessuti sierosi . che conducono a morte 
ié poche -ore, generalmente non si scòrge né* ro* 
bore nò scoloramento. « Qualche volta ^ dice' A>* 
chéteau f le flemmasic' vi^en^ssime del sistema sie^ 
roso non lasciano dópb la morte vestilo di lóro esi* 
stenza ^ in questo caso è probabile, che dairestrema 
irritazione che ha indotto- i' inopinata morte , sia 
stato promosso l' assorbimento de) fluido' stravasato. « 
Io alcune varietà d' infiammazÌDne delle membrane 
sierose 9 quali sofio il peritoneo ; la pleura, 11 pe« 



1 

jrTca1:dio / nob •'inieoiitr.a^.sdiggiuoge lo ftfeasé.ftd» 
tpre f cbe ona specie ài aridessa t> ruvideKKa dei te8« 
sufi infiammati. Questi fatti congionlaùieiiCé alleos^ 
Sffrraiioiii del dott'. Ddty debbooo ìmaiito persoa^ 
detci a studiare le alterasióni che si scoparono nel 
cadaVete co' sintomi dèlia malattia a cui V indivi- 
duo ha dotato soccomberei. Divèrsamente, è quasi, 
iiiipossìbne' di evitaf ìt perÌ<folo di cavare false con^ 
clusioni dalle indàgini anatomiche. ^ 



SuW operazione delT aneurisma j 

di Giorgio Norman , JEsq^ 



u 



AùTOR£ espone alcune storie di que^l' operaziane^ 
le qu^i sont> particolarmente notevoli, pe^'chè in tutte 
ha* impiegata una 'sola legatura^ e uap ha mai ve« 
duto seguire emorragia consecutiva^ — ^ N.^ i.^ -*- 
Aneurisma d^ìl' arteria femorale , situata tascate /il 
legamento del Pouparzio iu un uomo assai coipia- 
leoto. Il tumore si era formato .in tre. giorni, .^d 
ayea sette pallici di circoaferenta- La cute sovra- 
stante era rossa e calda ^ }a*gamha edematosa* Fatta 
vo' incisione longitudinale^ giusta di metodo àkAber^ 
wethx'f si. legò* r, iliaca esten»a con una' sémplice' le- 
gatura, b' arto, non perde ih calore;^ la durezza e 
jpienexea« dei- polsi, richiesero alcuni salasi/ calda 
e rubiconda essendo la pelle, si ftcero sul tumore 
de* fomenti 4:on acqua fredda. La legatura ^ distac<;b 
il djciottesimd giòt'tto ; 1' indivìdifo 'ottci dall' ospe- 
dale mi oMse dopo;) col tumore ridotto al qoavto 




'^on uiMi semplice legsr- 

j^li». -— Nott tessendo si^i- 

^condarìa in nessuno /jet 

0rman erede dover»! atlrìbùire 

^iioipalineiite alF aver egli fm"' 

xna sola iettar» y ^ non> ^ustà il 

figliane in Inghilterra , due legature 

il'arterk tra l'una 6 T. attrai ■ ' 
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mIgoU orinosi e. sopra altre concre-. 
hni morbose} di Guglielmo He^i^y, if, 

n ■ 

\f OT5STA Memoria serve 'di Comméhurio. all' Oper« 
del sig. Mdrcet , che i leggitori conóscono ila! vo- 
lpine 5.« degli Annali. - Il sig. Heinry L esami- 
nato chimicamente 187 calcoli orinosi,, dei quali 
34 farono ^stralli dal sig. ìn^ham > di* NewcasUe-J 
35, dal sis. fFhfte, di Manchester ;"a5, dal sigpor 
Hey, di Leed?j aS, parte dal sig. Gihon, e par^ 
dal stg. jiinsworih, ambidne di Manchester, e 
gli altri 70 , da diversi chirurgi' della stèssa città 
e di altre parti dell' Inghilterra. Delle due. tayok 
seguenti , la prima indica il numero deUe div^rs» 
specie di calcolo nelle divers<! collezioni; la seconda, 
la proporzione di ciascuna varietà di calcolo aU«r 
jbero toule delle collezioni medesintó. 
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. Là ' t^àf^óT ' ptoportiode dcT éalcoli' di' acido arico 
pciella collazione dtl_sig. Whiie^ a paragone di quelH 
«erbati nella raccòlta dei signori Gibson e Ainswortk^ 
può, a prima vista, sembrare straordinaria ; perciocché 
qaesti tre chirurgi praticavano tutti la chirurgia 
nella ^\ii%s^ città. Nella colleaione dei dne, uUimi ai 
jcorge però esser dessa coinpensata da un molto 
maggior nomerò di quella varietà^ di calcolo altera 
nante^ compofsto di acido urico e fosfati a strati 
jdistiuti. Inoltre è da notare, che il sfg. White ha 
fatto la pia partev delle opei'asioni a gran distanza 
r una dair dtra , , dal che è nato che il procedi- 
mento naturale dell^ malattia non «fu punto inter- 
rotto dall'uso dei rimedi alcalini, e. che i suoi in* 
ìermi erano i^eneralmeùtè di luoghi distanti. « Negli ■ 
ultimi anni essendo cf0sciut9 il numero degli spe* 
dali nelle adiacenti contee, i casi di litotomia di* 
yennero comparativamente pju rari .ncU' infermeriai 
di Manchester; e nelle città e distretti immediata<r 
mente ad essa circomposti , la pietra-^ è Infemiitk 
piuttosto rfura, . quantunque per esperienza perso-r', 
naie sappia la renella esser qóivi si frequente quanto 
in altri pih lontani distretti. Egire un f^tto.induhita- 
]>ilei,che deve singòlannante confortare le persone 
attaccate dalla renella, che questa malattia assai 
frequente ricorre senza punto degenerare in pietra , 
e che la prima è pur anco endemica in alenici di^ 
stretti in cui la pietrai .malattia rarissima <i)« » 



(i) BevenryL, De calculo, p< ^S* — Carleton« De 
Liihi4Ui , ^pag. 1 18. — • Heberden* CommerU , fog. 78. 



• Nella collezione del sig. /ligr^^i^ ; di Newcastìe > U 
pr^poreione dei« calcoli composti interamente di 
fosfati terrosi .è' atraordinariamenCé piccola, ma è 
còinpensala dal numero delle cóntfreÈioni in cui i 
fosfati alternano coli' acido urico. Edi yero , evvi 
»na notevole uniformità nella eomposiaione di cal^ 
eoli raccolti in distretti situati tra essi a gran év^ 
•tamia; fatto , il qiiale dimostra clie le cagic^i ch% 
rìendono la pietra endemica in certi pae#i / non ope* 
ffano j come erasi una volta immaginato , sovvenendo 
direttamente il materiale di cui le concrezioni sono 
composte , ma induoeùdo ' un|r tendenza costituzto<» 
naie alla malattia* 

Alcuni antichi scrittori erano di opinione , che 
tutte le concreaioni calcolóse (quelle eccettuate che 
si formano intorbo a sostanze 'estrànee introdotte 
accidentalmente nella vescica ) avessero origine nel 
reni, e scendendo per gli ureteri , acquistassero nella 
vescica* un mero incremento , atti-aendo matèria so^ 
Ifida dajir urina* A questa opinione ^^ patrocinata se-* 
gnetamente dal Fernelìo. {t), si è. obbiettato che molte 
yolté la pietra nellai'^ vescica non è precediita 
da dolori alla* regione dei reni , né da' sintomi 
dinotanti la discesa. dei calcolo per gli ureteri (2). Non 
k però cosa difficile- da comprendersi ,- come un 
calcoletto' possa dai reni discendere nella vescica 
senza indur dolore^ nel suo tragirto'. « Trovo cho 
Fojpiùione del PerrteUc e di flutti qtfelK che «eco 



(ly Op. omn, , pag, 3i^. 

(a) JBeverwyk. De eaìcuh ; pa^.'6f^* 



ini c»ytf0mt^^,À dpfiiMiiH 4«fia Hitettnra di cpi«ii 
ta.ui i c«lcìòlf' da me eatHÙttaii^ dope aìr^rli'dtvi^io^Ua 
aega'S e99eiHlcKÌbè.9 ttaA»a pochi casi^ viio.-«a»ri€(dJr 
étiaiaineDte Qo «aeko ceii^akyisiif&iieìiieaaeiile.picr 
ciolo perché «ft^lse poimio di«eaiidetefieiUa y esc Ica per 
UDO degli OfCele vi, sujf^osù bei^aaco i|aeBli oondpnì 
nel loro ^aUtr^le diametro. £pp«jrj^, la pietra si pii4 
Considerare » ^ssenaiahoeiUo e nella sna origine f j:o9i^ 
«na oMdàttia! dei i^eni. il suo increméoto nella velcica 
pQJi'eflaeee prodiHto o dall' OMoa contenente on eccesso 
di-qneUa mirleria di jcuì jisnka il nucleo; nebqoal-caso 
la pietra^ è di nne composizioM nniforme ^ o di fosfati 
terrosi che formano una corteccia intorno, al nucleo > 
come la form'ere:bbero intorno a qualunque eoi^ 
stra4^R0ì introdotto nella irescica; il che avviene 
quando la sostaasa componente il nucleo., Otper i* 
spontanea, akeràaione nell' anone dei reni , o per 
affetto de* stmedi viene separata in quantità mtnom 
della naturale», e Da ciò si raccoglie, quanto- in^ 
portante sia accertare la .natura ^ella sostanza che 
fprma il nucleo, dappoiché nella tendenza dei reni 
di generare queata materia sta appunto la cagione 
primitiva della malattia. .Dei 187 calcoli esaminati 
dair autore,. 17 si erano fermati intorno a nuclei com* 
posti priiicip^mente di essalato di calce j 3 intorno. a 
nuclei di ossido cistico ; 4 intorno n nuclei di fos£sfcti 
terrosi; a intorbo a sostanze^traniere. io tre, iny^ece 
del nucleo e^avi.una picciola. cavità , lasciata pro- 
babilmente dalla scomparsa di qualche materia ani- 
male, intorno a cui si erano éepositati gli ingre- 
dienti del calcolo fusibile. Il dott. Rau ha provato 
CPU diretti espfrkn^nti^ ebe.il pus puà serviire di 



Mid«a aUe iJMcrenoÉi ^?ffl«ié (r)« I riibiiiMtf ^ ani*' 
aioBtantt 9l' tSB y ovèaao v» nucleo èentndè cojii-4 
pMto {tfindpakn^le dr acMb vrflco. Dal die «toerge, 
che la dtipòiwioiie a separate nn^cNiceaso di acido 
nrice ^ A alata la cagtonie efisenstale delH formazióne 
dèlia pief^. S difilli > sareUie cosa iaqpoptairte di 
èatemmiare le cifeentanze che eontrìbiiisGOiio all' e^ 
sabefaote separazioae di - ^queat' acido ^ ^ e i meeai 
migliori tèadeoti a frenate o a togliere d|ii renÌ4>o-» 
iiffatta tendensit» Ma il dott« Henry non ji» evednto 
di eolrare in qnenta ricerca , e si A Utiaitaiò a* e-* 
•porre U'Composisioiie^imica.deHe eoncreaiooi belle 
e 'fttte > di .cni ne conipendieramo i risultanenti 
generali:* 

Cafc^li di acida mrico. 'Nei caladi otniosi q^jjbl'n» 
ddo non esiste mài iti istato di pnreua tma sea«^ 
pre, misto con fosfati terrosi $ queste concredoniinon 
/Oonteogono gelatina , ma albnnioa $ V amore non ha 
mai trovato deH'nralo d' ammoniaca. Cosa notevole 
A ^ , che ginsla l' esperiensa del dott» Hemy e di 
altri chirargi da lai citati , il lungo osò degli aU 
éoK cabstici non esercita alcuna forca solvente sui 
calcoli ^di acido urico. «^ % Questi oasi, ed altri che 
eredo superino di rammentare, tendono a dissoadeeci 
da «(ualonque tenlativo di «oiogliere una pietra aup^ 
posta risultare di acido urico , pervenute che* sia a 
una ragguardevde gr<^8sessa nella veaciea; Tnttocib 
che j setto tali' circostwase , possiamo, aspettarci iii 
riiieedi alcalini^ consiste , eome ha già osservato Brao^ 



(t) Denys. De Calculo renum.', eie»,paig. i4* 
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al calcola y «vno strato ài fosfierti' terrosi) specie idi conn 
erezione, la^quale.^ come fundiato da diverbi fcHi« 
tori y. annienta' ass^ì pi4 rapidamente di quella* rtsttl4 
tante di puro acido unoo.- Lft stesaa sfaiPotevole Ula« 
Bione si è dedotta dalla seaione anatomiea diqoeU^ 
persoflie^ nelle qnali si ara supposto cbe i rimedi 'alca* 
lini avessero sciolto la pietra ^4n qtiest& casi si è -tro^ 
irato.i'Cheiil ealcolo era o in^accato^, o situato oltre la 
portata della sciriji^a per ingrossamento della prostata* 
La prima apecìe dì cs^ionie dò. fallatEÌn esisteva beo anco 
in nno dei casi cbe faniino protralo al «fg. Stes^ens^Ui 
ricompetisa di li«e Sodo accordatagli dal Parlamentò | 
aaenipi della seconda specie sono stati riCeriti. dal 
dolt. Heberden e da Sir E. Home, a In dno «indi» 
vidni il doli. Henry ba veduto evacuarsi coli' orina 
un* enorme quantità d'acido urico. ( In una pinta 
d^'oràna.cifcA do^ once d' acido >•-• Calcoli ydi ft^s* 
fati terrosi^ Nella, collezione quattro soltanto risnl- 
lavano unicamente di questi principii ', non aveano 
nucleo di soàtanza diversa. -<^ Calcoli morarii. Noa 
risultano mai di puro ossalato di calce. •**• Calcoli 
di ossido cistico, là autore non ne vide cbe due* -^ 
Scfstìmze straniere espulse' colT orina* Unii . volim 
ha ceduto col fluido orinoso • espellersi delle larva 
tli insetti deir ordine dei Cele^teri , che appena 
usciti viveano ; un' altra volta ha osservato dei ca« 
^llr di divarsa lunglie^xA; da^un decimo d» poUke 
a un pollice intero* -^ Calcoli dJ polmoni* Risultar 



•iM 



(i) PhOl^. Transaet.^ i8i9 
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vtAa in gran parte di foifiito di ctlcie con piccolt 
portione di carbonato/ uno pesava 5i grilli , econ» 
tenera gran copta éi fosfato triplo con piofioliaaitna 
dote di fosfato di calce , e. ancov piii picdola di car* 
bonato. In un caso il polnsone ne era- affatto ripie^ 
noi an bilenco conteneva un calcolo della grosseasa 
ò\ una paila da arohibagio* «— Calcoli della miha^ 
Rifili tay ano di, fosfato, di calce con nessnna porstò-* 
ne di fosfato triplo^ «^ Il dott. Henry termina questa. 
Memoria ricordando dei piccioli cristalli sotto forma 
parallelopipeda trovati in una parte cancerosa coo« 
aérvata hell' oiio di Jienientina , e che ^ a giudicare 
dalle loro proprietà, sembravano composti di acido 
canforico. Sarebbe cosa difficile spiegare la fisima.* 
zione di cc^iffa|te concresieni. 



Istoria di nefrite calcolosa e di Utatomia 
' descritta dall' ammalato ; di Alessandro 
Marcet^ M. D^ mèmbro della Società 

. reale. . , . 

Li ' . - ■ 
inferipo , di circa 4o anni y divide la narrazione 

della sua malattia in quattro periodi. Nel primo, 
che rimonta al i8oi f cominciò a espellere della mar 
feria calcolosa I da principio con pochissimo do»- 
loie e con nessuna partioolare sensazione aliare^ 
gione dei. reni. La materia calcolosa era una so- 
stanza bianca calcare, che usciva immediatamente 
coli orina , inviluppata in denso muco, l^el 1803 
r evacuazione divenne pUi costante ed accompagnata 



V. 
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da qualche- irritasione «1 collo M\à vescica e^nogo 
rnretra.'il niaco ' mostravasi talvolta tinto di san- 
gne. La «ottaiiza calcolosa era -ora sotto forma Ai 
dunssima pasta « che iodurava vie -più colla dim»* 
ra, strìtoìavasi tra ledila , e offeriva delte particelle 
cristalliszate lucenti.' L' infermo , a questo perìodo, 
avea' cii'cà a5 anni , e menava una vita operosa. Sai 
finire del i8o3 , essendosi data ad una vita seden- 
taria, provò dei vròletiti insulti di dolóre alla re* 
gione lomhàve , accompagnali da vomito e stitichezza. 
Ifon poteva tollerare i catartici sé non eombinati con 
oppiati; Hua se pervejaivano a operare ^^i sintonii 
nisfritici bìhndivansi sensibilmente* 

Nel 1806-7 q^®'^^ insalti si fecero meno frequenti $ 
il che r infermo attribuiva all'essersi égli dato a' 
lavori meno ardui ed a maggior esercizio di corpo. 
Nel novembre i8jo, cessarono totalmente* 5 mapoèo 
dopo' il malatjb fu assalito da un gruppo di sinto« 
ini diverso y ,knjà piii formidabile ;, cioè da quelli che 
accompagnjB^no la pietra in vescica , come irritazione^ 
al colto della vescica, dolori pungenti e lancinanti 
air estremità dell' uretra , violenta incordatura nella 
notte , d^ifficile emissione dell' orina f la quale so- 
vente era tinta di sangue. — L'infermo viene mi- 
nutamente descrivendo questi sintomi che salirono 
gradatamente a somma fierezza, ma che noi crediamo 
dover. sopprimere perchè noti a qualunque medicò. 

Nel 181 1,. atendo introdotta una. càndeletu, senti 
distintamente un corpo durp. Assoggettatosi all' ope- 
razione della litotomia^ ne descrive i patiménti^ ch'e- 
gli dichiara essere siati infinitamente pi& leggieri di 
fueUi che aVea proyato dalla presenza del calcolo. 
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RiaTiAost dair<>jperatiotfe> ^àè btioifa lalolftper di* 
ciotto me&i air ntclrca. A qveàio porìodo fu colio 
improvvisamente da dolore aiCoto. alla regione del ai* 
fiitftro rène y cbe- dorava da aknsie ore ^^ quando da 
un forte picchio alla porta cóinpreso da subito sevo*- 
tlmento, il dolore d'nn tratto cessò ^ ed* espalse 
dall' uretra nn calcoletto. 'Poche fettimame dopo , 
Y orina fluiva gèneralinénte tinta di iangue, ma 
senza dolori/ ni coaguli , éocatlo nella prinia orina 
che evacuava li mattino. Gli inani ti nefritici silio- 
novavaoo-di tempo in tempo , e terminavano sempre 
coir espulsione di piccioli calcoli. Tra i parossismi 
egli avea campo di ristabilirsi, ni in questi inter* 
valli provava indisi di aiXeaione al rene^ eccetto un 
senso di pieneraa e di addoloramento all', organo. 

"Sieì 1816, il malato and& a consultare il signor' 
JUarcetj il quale avendo trovato il calcolo estratto 
coli' operasione^ e i frammenti successivamente espu)* 
sì, di specie fusibile, Consigliò T infermo a lasciare 
1- rimedi alcalini , a prendere invece drile pie» 
ciole- dosi di acido muriatico (quindici gocce 1 due 
tre volte- al giorno^ diluite noli' acqua). Segui 
ih nell'uso di questo rimedio circa un anno / lo 
stomaco pareva tollerarlo bene^ e sembrava di* 
minuire la copia^ del muco, quantunque' durasse 
r emorragia abituale'. Nel mese di gennaio : del iBv^i 
ebbe un forte altaceo nefritico, che termini, al ^so- 
lito , con uscita di un calcoletto, è fece soepeol- 
dere , per breve tempo ^ l' emorragia. Nel luglio se* 
guente fu colto da febbre che dur& alcune setti* 
mane,, ma che non pareva subordinata all' affezione 
calcolosa. Nel terzo giotno di' questa febbre i^eòior* 
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«già .enti» «..QO|i»ritapi^p«rT^piii. laAftbbfe fit.àii^* 
«eguiia 'ida nòfi Ifiaga serie d' iQfultj.^ ioefirilicù liel- 
J'apnkdel.iftio. eb^e^uaparQ^isniasotliQ 4saieapi|ls« 
Htta-fimiola' pietra. Durame V uso dell' agido .mir 
aerale oel'i&i 7. > i- caleole(ii. che uscivano daU!urc«> 
tra' rìanltavaao. di fosfaip di calce; jl d^U. ^'«rc^f^ 
non ha pia poCnto riuTooir ti^ccHi di magiiefia ; tM^ 
aveaoo perdalo il caratt A fusibile, l^el i^i^, e 
qualclM lempo dopo ^ aveodo tralasciato A' uso dei* 
r acido p Dèi. fraoMBonii calcolosi ricoippaprve la ma- 
gnesia. .. ~ V - 



Storia di xaiaffeÙQn/^ periùdtóa degli cih 
chi e del torace ; di Joosr Bóstòck , 3f. D. 

|3o4MixTTp di questa storia è l'autore istesso.^, che 
ha 43 auui'y è di abito delicato^ ma dedito a dua vita 
•operosa y tiou è affetto da disposizione morbosa ere- 
jdilaria;it um abiiuaUneute sottoposto. a mali di. sip- 
maco. Kel mese di giugno, di ogni anno viene at- 
4accatO;*più o meno^^ .d^ . una feosaaione di calore 
.e pionezaa negli occhia dapprincipio co^ Uggi^r 
rubare e lacrima^iQue ; la quale feofa^one >'a gra- 
datamente crescendo al punto di l^nvertirsi in un 
misto di acutissimo prurito e pugnimeatO; con un 
1^^ f9U]^e.se ìuoumerevoli^ pipite,, di lighi andai- 
fiero, a* ferire il globo dell' occhio ^ U quale a questo 
periodo^ diviene infiammato, e lascia geniere gran 
copia di un umore denso mucoso.- Qnesi' affezione 
degli occhi ricorre a parossismi ^ a intervalli incerti j| 
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dalla mtìk di giagno* aUt m^ di' liig1f»|^glj ia« 
salti pìk violenti non il rinnoTatto mai -okre 4i>« 
o tre volte al giorno , e dorano ogni volta nna 'ù 
dne ore. Generalmente i paroinsmi àono «iiaoitati dn 
qaalche cagione eccitante ^ copie da ^do umido ^ 
da troppa luce-i da vapor» stimolanti 1' oocMo. Co* 
sIfKfitti fenomeni continuano per una. settimana, o 
dieci giorni^ indi soprawléne un senso di;pienesza 
generala al capo^ cu? lien dietro un' frritaciove nel 
naso con forti parossismi di starnuto ,. ai.qiiali snc* 
cede tantosto un senso di gravézza al torace y e unu 
difficoltà di respirarci con un irritamento generale 
nelle fauci | nella trachea ^ ma sensa vero dolora 
in nessuna, parte à^ petto.. A innesti siql^nù locali 
s' agginnge un certo grado d' indisposizione gene- 
rale^ cioè languore, incapacità al movimento mu- 
scolare^ dimagraménto^ inquietudine notturna , so* 
velate accompagnata da . abbondante ' traspirazione ^ 
fredde rimanendo le estremità ; il polso è sempre 
celere, da 80 a loo^ o lao. Superati questi paruri 
sismi, r infermo ricupera la salute e va sempre pia 
migliorando nell'autunno; Ebbe il primo insulto éi 
male agli occht neir ottavo anno d' età ; e nel se* 
dicesimo^il primo attacco al petto. Ha sperimentata 
ogni maniera di rimedi, ma sempre inutilmente. 

^^ / 

t 

Laringite cronica curata colla laringoto^ 
mia e col mercurio', di Marshall Hall, 
M. D. di Nottingham. 
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sig. Eaupn, di 53 anni^ nel setteml^re del 1817 
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fa Éttacc&to da nncedioe e dft tesse secca ^ che an- 
darono crescendo per dvtt mesi. Verso la iQetii di 
Mvembre si aggiunse una certa difficoUà di respiro ^ 
che il malato atirìbDiva a ingrossamento della golav 
Io questo frattempo «'avvidi^ che non avea pia j'or*^ 
dinarìa capacità di tirare pfl naso cbe che sta nel* 
r inspiraaione. Tatti qa^ni; sintomi si esasperarono . 
Terso il principio di febbraio del 1818 > qaand<l 
provò una ceha disfagia. Mei mese di marzo s'>aY^ 
Tide d' un' enfiagione' piuttosto diffusa , della^ gf^^ 
seftza di un oto di piccione , ali' incirca ^ su la parto 
superiore della cartilagine tiroidea y con incremento 
della dispnea é diélla disfagia* Da un linimento otK 
tenne qualche temporario soUieTo; ma esacerbatisi 
nuòvamente i sintomi ^^ continuarono ad aamenlare 
sino al mese di agosto» Durante questo periodo ^ 
l'infermo riportava sempre la sede, della difficoUà 
di respiro all^ parte superiore della laringe. La 
tosse, dapprjncipip secca , rauca e strìdula y divemie 
finalmente accompagnata da espettorazione viscosa 
tinta di sangue. Il di 1 5 di agosto^ il dott. fiia// or- 
dinò cinque grani di pillole mercuriali, mattina e 
sera , mezz' oncia di solfato di magnesia due volto 
la settimana , e quattro sanguisughe alla laringe ogni 
secondo giorno^ coir avvertenza di promuovere lo 
stillicidio del sangue con lavande locali. 11 aa di 
agosto^ non essendovi miglioramento, si diede il 
mercurio tre volte al' giorno. Il a4 9 il malato fu as- 
lalko da un ,fiéro insulto di dispnea. Chiamato in 
consulto il àoité OUknow^ chirurgo sperimentato di 
Kottingham , si cohchinse di praticare la laringoto* 
mia, che venne ese|[uita dallo stesso OUknaw nella 
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Mifìietite ^maniera» Goti i!!»' ÌDciHoiie ootfiiieiau aft 
.pò* sòpca la cartilagine tiroidea e proHiagate tetto 
Ja ctiooidra , . n misero allo . scopèrto le fopèrficìo 
eateroe di queste cartibgibi^ parte col coitdlò e 
parte cojile dita. «Ora si fece vn' apertura' ira 4ed ve 
«órt'iWigiai ; la qaale note" svendo ^asteVolteente el* 
leyieto iì respiro, costriose il sig^ Oldkncw^ a far un 
taglio ib croce nella inembrai)a che- lega |e due Cii^ 
tilagini. Me anoò quésta seconda . operazione non 
«orrispose all' intento. £pperoiJ> it chjrnrgo risolvette 
dà jtogUereuna porzione circolare, di circé.nn ottavo 
di pollice in diametro;^ delia parte inferiare e* la« 
ferale della cartilagine tiroidea >* il die - rese libeìro 
il respiro, e soUevÀ imined latamente il maialo. I mar- 
gini della ferita ioteguni^ntale furono. ravvicinati e 
mantenuti 'a nm|no contatto con liste di cerotto a- 
desivo* ì/ . 

Si provJ» qnalòlie «difficoltà in Are, questa opera»» 
sione a motivò dell' incapacità in cuivora l'infermo 
di piegare la testa all' indietro ^ il che avendo im- 
pedito che la laringe sporgesse sufficentemènte al- 
l' infuori I ha fatto si che la profondità dell' inci- 
eione vinscisse maggiore di quella si sarebbe desi*^ 
derato. Il sig. O&ttnow sembra, preferire lalaringo- 
tomia alla tracheotomia ^ -ossia preferisce di; fair 
nki' apertura tra le cartilagini tiroidea e coricofdea 
piuttosto che pilt in. basso nella trachea*^.* ^jptMiat 
aotente «avnto riguardo aU'.Smposaibiliià sitspolso spe- 
rimentata d^impiegarenn.tubo»por majaéepere.dn- 
rtvole la via artificiale all' afiair « J^fi oaso. di f. ani 
si tratta r introduzione di nua semplice sonda snaci- 
uv% viidentitaimi iniultl di tosse convulsiva. » •«- 
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n &%. ìk^tm dérft^i %mS l»ene la p^m ^u^eg^fate 
all'operazione^^U deglatizione cUirava.pérò difficile ^ 
e risvegliava ^sempre la tosse nei cinque o sei giorni 
successivi. Talvolta v' era afonia. Il giorno dopo Y Q-» 
peraaioné àUa pillola Uii si sostiiui il {iiiiiiienlo me*N 
corìale. Il di !i8 la bocca comiocii - a iiiaoi|e6tart 
gli effetti dell' idrargirio , e si ebbe tosto seosiMle 
taiigliortimemo netla disfagia. Applicando il 4ìt<^aUi^ 
ierìta j V infermo trovava che era diminuitli pur al»co 
la- difficoltà del respiro. Il miglioranEieiito andò avan^ 
zan<do> progressivamente / il di ii di aettembre era 
cicatrìzasta la ferita^ libero il respiro ^ e facile la 
deglutizione. Poche settimwe dopo, il malato s'e^ 
fpose incautamente al freddo ; tpsto^ rinacque la difr 
■fiGoltà di respirare e di . inghiottirete l'afonia* Xop* 
nato a I^ottingham. ^ fa nnovamentv^ soAtoposto alla 
eura mercuriale, «e a misnra che il rimedio provocaira 
ìì tialismo, nella stessa proporfciooe andava ricupétando 
la deglutizione e la voce. » La gaarìgione perfetta 
non fu lunghissima. Il dott. Hall termina .qMesta 
Memoria coile seguenti parole^ « Credo da ciò pò* 
tersi giustamente conòhiodere, che <:ol messo della 
laringotomia^ e del mercurio^ si è salvato qàest'inr 
léiìcé da una morte inevitabile. Questo caso ojCTr^ 
una convincentissima "prova dell'efficacia della me» 
dictna e chirurgia moderna ^ perciocché vuol ragion^ 
si dica y che cotai messi furono impiegati principale 
mente suU' autorità di autori viventi, e specialmeiite 
di quelli superiormente citati. »• ( BailUe , Forre 
Lawrence , Carlo Bell , ec. ). 
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Stòria di urC aneurisma della car&Hàe y - 
^di I. P. Vincent, Esq. 

•. ' « • 

AKEVRidMA nacque in seguito a moto violento ed 
a colpi ricevuti sul collo. Era siti^to dietro F an- 
golo destro deUa mascella inferiore y ed avea la gros- 
$etzm di un ovo di gallina. Messa allo scojièrtò rair* 
lena dal lato interno della trachea^ <*- il che ha ri** 
chiesto di tagliare diverse fibre dell' oqpo^ioìdeo,.-^ 
fu allacciata con nna legatura* Tosto Apo Vope- 
«azione j la . succlavia destra pulsava forte^i^&tc f Ì - 
battiti del tumore si fecero più deboli , e svani af- 
fatto il dolor di^ capo da coi V infermo era fiera*-, 
mente tormentato. La latioge e la faringe non prò* 
Varòno irritamento dall'- operazione > ih polso al carpo . 
era più debole di prima. Alla sera il tnmoK« era 
sensibilmente dimin^itOk, e U inalato, tranne alcuni 
doloretti di ventre j sentivasi passabilmente. Il mi- 
glioramento andò procedendo inlnànzi; la^Iegatura 
si staccò 11 ventesimo giorno, ^-è con essa cessarono 
gli' incomodi or* ora accennattl Però, non andò guari 
che nella ferita cessò la suppurazio|ie,e in sua vece 
si formarono deHe escrescenze fungose; il collo co* 
minciò a enfiare -, divenne difficile la deglutizfotie , 
e i polsi e le forze andarono deteriorando sempre 
|nii. In fine s'aggiùnse la difficoltà del respiro, e 
sotto un: insulto di tosse 1* infermp morì, il trente* 
Simo terzo giorno dall'operazione. Nel cadavere si 
trovò quanto segue : ì* arteria di sotto la legatura 
era perfettamente otturata da un grumo che si e-' 
stendeva sino alla divisione dell' arteria innominata. 
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iti disopra della legatura , Y arteria era .aperta 
coB teneva del pus. Il «acco aoearisiiiatiQ9 si era ri« 
stretto 8tt di nn sodo coagulo^ non erst infiammalo^ 
ed era^ formato alla biforcasiona ideila carotide co* 
nittne^ L'aorta e le altre grosse arterie. er^no il, dpp-, 
pio piii grandi del solito; alle loro interne pareti^ 
egualmente cbe nel cnpo di. sottp V aracbnoidea • 
stavano appese delle bpllicelle d'aria. L'autore si 
mostra iticfiiìato ad àttribinre fé] ràpida ntfoste del- 
l' individuo a queste bollfcelle d' aria nel sistemf 
arterioso > senza eottare in alcuna spiega^iovesa di 
cosifialto fèaomeno. . . 



Usi déW arsenico nella cura dèlia chorea: 
■ '-di Sal™. 
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AUTORE espone succintamente, quattro casi^ d| 
eborea condotti a felice termiaa^ionjS; col s^Io uso 
d^l Liquor arsefdcaUs. f.^CoiorUna giovane di 17 
anni* La eborea durava da tre miesi* Usò il. Zi^. Ofr-^ 
sfinicaL alla dose di quattro gooce , tre volte giocr 
nalmente ^ e crébbe ogni dose di una . go.ccìa tutti 
i gioms^ fincbi venne a prenderne» quattordici gQC- 
ee tre volte al giòrnoé Seguitò il rimedio per bei| 
quattro settimane senaa soffrire il pih lliev'e disordina 
m alcuna funaionie del corpo ; tranne la moatrua^ 
aione , la quale ceatò , ma rkomparve ^tto 1' uso 
dei maialali. •*<?- %,^ <!aso* Una fanciulla.di 9 anni, 
n male era BaV> da spavento. Cominciò da tre goc;- 
ce^ tre volte al giorno ^ tda non ba poinjto par^ 
fame la dopa oltre setta gocce , a mptfvo degU in- 
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«oiilòdi .(Ai0 iòffriVa* Gdarì in qaa^ird settimanèi QU 
altri' due casi rlsgaai^aiio atte gìorhiettiy uno òvt%, 
Y ahrcy idi 14 ^m* Eatrambi «offrivano ^dp dioreai 
in alte gratéo; e entrambi risanarono per àol«inrtift 
dell* afsenfc^. 
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JViiow metodo di preparare gli estratti 
: farmaceutici i di Iobm T. Barhy. 



0. ''""':'■'• - 
t7E#«o nuovo metod» consiste nel fere svaporare ' 

i sughi vegetabili nel vacno , mercè evi si 'evitano 

tutte le alterazioni dipendenti, dal calore ^ dalP os* 

aigeno, ec.^a'Cùi detti ^ilgbj >i vogliono- necessaria* 

inente esporre preparandoli delf usuale maniera , e 

SI ha fondamento di ^credere Mi ottenere estratti, 

dotati di forza sefnpre eguale ^ e sughi vegetabili, 

pòssJibihnMtè >tiò^ alterati > in vistato di concentra* 

ftfoiiev il sig^ Barrf' non. dissimula essersi ^ià- da 

aHri proposto cosifiktto pf òcedimiento y ma- aoggìnàgé 

non aver esso- rìpoirtoti' Ik generale ta^ro vagone 

att^a la diiSìdoUà di proeèrapsi il vacuo^; diKfieolftà 

a ètii egli intende ovviare coi mecao • acmpUcissinM 

dèi' vapore deli' acqua bollente v^ il quale , discacciata 

V aria dal^ vasé in cui si vuolfaréil V4t<i^ .mediante 

il freddo li^fa pbfedia condensare in acqua. . L'* ap* 

parecchio 'tk oh destinato xisalfa di due vasi 3 « Una 

di ferro gettato, puHto internamente^ che ^ serve di 

caldaia svaporatoria ; questo' vifso -sf». immerso' fa 

un bagnomarìa; e^*si pnò* chiasóar^iti lambicca. M 

copèrchio • Comunica coli* aHro vaso y < composto di 

ima grossU'sftra di nv^;, tiitca trto volte piklgraada 
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4d .prece jlente ^ qtiesta sferft'éi. fa tuffare^ 'se si 
vuole ^ nell'accpa fredda >. e^ «if. può cfaiàinare il 
recipiente. Il tul^a che me|te' in. camoan^azioàe ì 
A^e rad , hk nna chiave xAeveh ctkì^ f>aò interrotn** 
p<ere la comnuicaaione 'tra^ eMi. J4 ianibìcco ba tmai^ 
larga apertura , per la- quale* s' iftCrodiice il sogi» 
o lMofii«ioixè , dopo del die sii^kider apertura e 
si eopre con acqua. Si* serra egoalméQ^ la chiave 
che apre la via al recipiente^ Ber produrre il rn?* 
cno f si lascia entrare vapore nella sfera - èi rame 
finché abbia xiiscacciata tutta Y aria / pel qiial^ ef^ 
ietto ai * riehifidona generalmente cinque minuti* 
Oltre di eì^ si. conosce il vacuo dal ved^r il vap<»e 
uscire nbó coudensatot. A quesito, pùnto' n' chiude 
la sfera di rame ^. ai impedisce l'ingrasso di nuovo 
vapore^ e si fa «he la, sfera: vciiga a tuffare esftepr 
inamente aeU' acqua, fredda* I) v^o. prodotto per tal 
modo nella sfeca di rame/ larqùale conteneva drck 
qinattro quinti dell' aria, di tutto 1' epparec<:hio^ : si 
fii parzialmente passare neli' j^anibioco aprendo 1» 
chiave intermedia» Così quattro quioti dell'aria del 
lanibicco conx^orrono nella sfera ; e serrando ora ì^ 
chiave f. si iopera..una seconda rarefàsionre per mezzo» 
del vapore aUo stesso modo che fu operata la prima.- 
Ciò fatito^ si riapre momentaneamente la comunieazione 
ve il lambicco e il recipiente , e ei torna ad espe^ 
kre quattro quinti, dell' aria rimasta dopo la prece*" 
dente rarefazione, dinqoe o sei . successive rarefa^ 
sioni y sono generalmente sufficeoti 4Ì .^ - innalzare 
il bàronfeetro a . afr pòUicii Ora si f^ f iaokldare il 
bagno-maria in cui pesca* ii lambicco sino a. ohe il 
fluido .de inspeSsarsi cominciea>bollive/il'Cheai cono»^ 
ace guardando peeJa finestrella guéfnita. di iorle ve<^ 
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tro^di eiiiè provveduto Ulambiceo busso. Si manflieDe 
V eboUkionc sino a -che il flaido' sia safficientemeate 
condensato j ciocché si può riconoscere gaàrdandoló 
per la citata fidestrella. Ridotto il^ residuo^ che noi 
chìamiaino eistraltò., . a conveniente s^essezsa , lo 
9Ì/ cava Cuori ^ si serba per ubarne. » 

Paragonando la temperatila impiegata per la boi* 
litttira nel vaciyo con queUa che $\ usa generalmente, 
era facile prevedere che gli^ estratti ottenuti eòi 
dae metodi. avrebbero avuto . qualità sensibili rispet- 
tivamente diverse. « U estratto di cicuta _tie oitre 
un esempio > il sap<Mre ^ V odore y A bene che il do- 
lore della parte^ solubile e feculenta f sood notevole 
jaente diversi. Esso possiede un grado, straordinario 
di tenacità y proprietà di enì manca l'estratto co* 
inune , eà i si abbondante- di materia cristallisaata, 
che dà uàa sensaaione di {jjblvere fregato tra le dita. 
li estratto di beUaddnna contiene giuà- quantità di 
iin sale,, che non ho ancora.- avuto campu di ana*' 
Jiiteare. In alcuni sperimenti per ottenere questi 
cristalli in istato dì pureeia ^ e piit particoUrmeate 
per iscoprire se il morfio si incontra in tutti gif 
estratti narcotici^ ho trovato che in tutti gli estratti 
evvi. dell' acido fosforico in istato solubile. Estendt^do 
uberiormeote le- mie ricerche , eoa venuto a s^- 
prire, che molti vegetabili contengono di qdest' acido , 
oltre qaelk poraione che in essi si trova sotto ibmia 
di fosfato di. calce. Sarebbe estraneo al soggetto- di 
questa Memoria enumerare tutte le sostanae 4* nie 
esperimentfite^ non tralascerò per altro di ricordare, 
che tntti i vegetabili che crescono mediante coltura' 
sembrano contenere un sale fosforico . in gran co- 
pia, a .^-^ « L' estratto di taraisaco offre uà altro 
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Mtevole etempio Jellfi di£Cerei|sa nelle qaalità senr 
sibili dì questi preparati ; invece * d' e^ser^ dolce a) 
palato e di: color carico , com' è quello preparato 
della cpmvLae ,inanieray esso è amaro e pallidissimo 
ove :sia iatlo di fresco ; ed àdco il . sapore è pii|. 
^nalogo a quello de^a pianl^* lli«pe^o alla forza 
degli estratti fatti ael vacuo , non seno ancora prov- 
veduta ili «ufficienti speiieiiae per definire le rela- 
tive proporzioni tra essi e gli estratti comùài. da 
diverbi medici n^tei amici 9be li hanno sperimentati ^ 
sono però stato assicurato ^ che gli estratti preparati 
nel' yacoo hanno una forza mag^^jore . degli altri. » 
Npi intanto y persuasi della facile. ed utile applicazione 
dell' apparecchÌQ del aig. J?«r/7*, abbiamo creduto di 
facilitarne r intelUgeu^a presentandone la figura. 
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' A. Lambieco. ' ^ ' '* . / . -r 

€. Condotto dd vapore per tisealdafe -f^oesio 

• Di Termometro indicatite.la temperatma iateroa. 

•E. Udo dei copercbi, con inestreHa guérnita-di 
vettDi 

F. Tato che' mette ki eomuntcaKione il'Iambieco 
ool Teeipiiente. 

G; Barometro per misnràre il grtwlo di r«retaiBÌone. 

H; Ghiave, 
" I. Chiave per introdur aria; . ' « ' 

K. Recipietilé net v^so tefVIgeranté'. ^ ^ 

L. Chiave per cavare 1' acqua céndengat*. 

M. Chiave per ìtitrodut^ vapore ijuando^ "^i deve 
espèllere V ariat 

Y&iTÀ continuato J. 



Sul rammollamento dei tessuti organici cori' 
sldemto come effetto del£ Infiammazione y 
del slg. Lallemand, professore alia Far 
colta di medicina di Monpellieiii. 

f Nquyellés Annales Cliniques- de la Società 
de niédecine'pTiUiqae 4e MontpelUen Tom* Ij. 

Il ELLE 6ue Ricerche sull' encefalo ^ il mg. Lallemand 
sì era forzato di dimostrare^ che tino de' più cosi an li 
effetti di qaahinque infiammazione acuta era di distrug- 
gere la coesione de) tessuto affetto , ossia di ramr 
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agli sforzi che tèndo tto a dìyldeHo;* t per cbns^^ 
gueoza/ch^ il ratnmoUftnaetHo del cervelli^ Àòtf era 
ùtia malattia patlÌ€o)ate ', cóme. Hték tveàniò Rostan ^ 
ma A* bène un^^ffi^tK» di pr«<sedeÀt6= infìaitliÀntlonèL 
Nella ppeseiite Mem6na> il- s%. l^ittefnand si -è 
proposto di provale ch^ la flogosi ahimollise^ tutti i 
tessati organici in cui pone si&ggio. 

Il polmone san» non èssebdò che nn ^ aggregati» 
di cellule ripièna d- afiày •cede facilrtienie' à qua- 
)ifnqtt< presiionie, ed è'per eondegueliKa il-pià Sem- 
plice, di tutti i nòstri ergane; ma , .formato di un 
tessuto cèUnlat^' siMntearaente' elastico , nod' si lascia 
lacerare se ' non con gtande discolia. Pohgési ora che 
venga ad infiammarsi -, il -sangite concorre lièl Cestito 
cellulare che inviluppa le cellule aree^ « questo les- 
fttit04umefandQsi ne le comprime é ne discaccia Tarla. 
K ir sangue ha dunque preso il. posto di un fluido 
leggiero ed elastico ;' ir tesi»ùto del polmone è dun- 
que divenuto pfù pesante e più sòdo';'avri aumento 
di densità. Ma ; nello stesso' tenipo il tessuto cellvtloso 
ha perduto la stia elasticità^, la stia teùaeità ! per- 
ciocché si lascia dalle dita penetrare e dividere con 
grande facilità/ Il polmone presenta allora l'aspettò 
granelloso del fegato; il che ha fatto dar a questa 
alterazione il home dfi epatizzazione. Pih tardi , il pns 
precide i4 posto del ^ngue^ s>' infiltra nel tessuto 
cellirlare ^ e le fragilità del polmone aumenta colla * 
«tfa dertsità. In questo esempio si scorge coesione di- 
minuita e densità anmentatà prodotte nel medesimo 
''organo dalla medesima cagione ) ma fucili a distio- 
gnersi. Ciò non di meno non 91 è fatto attenzione 



che ftirakiiiio di questi due fenomeni > per^M er€ 
deMo il più apparènte 9' non ai è avvertilo che i fe- 
nomeni medeainù , in gr«dò pia o meno d^iinlo ^ 
a' incontrano ia tntté le •kltte infìaiiunazionì , secondo 
la, struttura dell' oi^^ano infiammato ^ ^^^ esempio , 
nel flemmone , quantunque dapp«iucipio il tumore 
aia duro e renitente, se a pn& esaminarlo a que* 
si' epoca y sia durante la vita y sia dopo la morte , 
ai trova che il tessuto ha perduto^ pi^ o meno della 
ana naturale resisteo^a , ed è divenuto fragilisaimok 
Si tono studiati diligentemente i fehomeni della sup* 
puraaione , se ne sono notati i diversi periodi y ma 
non si è spiegato come si formi la cavità della cisti 
purulenta. Gli nai hannp detto che il tessuto cel- 
lulare struggevasi ; altri che le maglie Y una dal- 
l'altra ai discostavano. Secondo il sig. Lallemand, que- 
sto fenomeno succede come aegue: il pus formato 
dal processo infiammatorio sMn filtra primieramente 
nelle maglie del tessuto cellulare ; dividendolo ii\ 
fette ^ presenta un tatto omogeneo , tirante sul bigio ^ 
da cui si spreme del pus^ come si farebbe da una 
«pugna, n. tessuto cellulare che ritenete^ questo pus, 
perdendo giornalmente della sua tenacità , finisce 
per lacerarsi j cominciando dai punti i più alterai ^ 
cioè dalla parte centrale; egli è quivi che il tes- 
suto cdUulare che tratteneva il pus, per cosi dire, 
combinato con seco , molecola per molecola ; non es- 
sendo più sttfficentemente resistente , si lacera, il che 
permette al fluido di raccogliersi in una massa vie 
maggiore ^ nel meszo della quale restano le porzioni di 
tessuto cellulare più alterate e ridotte quasi aliti con- 
sistenza del pus. S^ è bene osservato, che quando 






. . * 
questi fttcessi non tpriyanst , terminaTàno per aptirsi 

da sé atessi , ma non si è spiegato perchè la peìle 
ai. forava spontaneamente. Si è duetto che distaccata y 
priyata del suo tessalo cellnlare^ e non pi& rice*** 
vendo fai^e bastevole, perchè i vasi erano disor- 
faniuBati , terminava per distruggersi ; iiia qui halla 
si nota di analogo alla cancrena \ non si distaccano 
escare ; e la pelle ben Inngi dal mantare di vasi i è 
al contrario rubiconda/ e . come iniettata ; élla si as* 
aottiglia verso il centro , perchè egli è quivi che il 
tessuto c^lalare sotto-cutaneo ha incominciato a in- 
iiadimarsi , ammollirsi e distruggersi. La cute nel 
distruggersi si soUeva in punta , perchè incontra 
meno resistenza ^ e si lascia traforare in nno o più 
punti y pe^xhè i progressi dell' infiammazione le ^anno 
Bitto perdere la coesione , e perchè , ridotta in nna 
specie di polpa gelatinosa^ qon è più capace di op- 
porle sufficiente resistenza al . pus che la j^reme 
dal di dentro all' infuori. I pertugi seguitano a in- 
grandirsi^ finché F infiammazione della pelle fa pro« 
gressiy e senza che emergano^ segni di questa #istruzio- 
ne y come nella gangrena , perchè i margini eli questi 
fori sono ridetti a quello staio pqjposo che lorp con- 
cede di sciogliersi e mescolarsi col pus. La cute nois 
si apre dunque per un vero processo di mortifica- 
zione , ma per V infiammazione che T ha spogliata 
della sua coesione , e 1' ha ridotta in, pappa. £'ci{> 
è tanto vero , che la cute da cui sono coperti gli 
ascessi freddi^ gli ascessi per congestione, non A 
perfora se non dopo essersi infiammata ; fatto cognito a 
tatti i pratici^ i qnali dal robore che si manifesta a 
qualche punto della cute ; preveggono la prossima 
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apertura ài codesti Hscé^m l^\i i pel mede&kno m^e-^ 
cdnUmo cbe si' opera la distruzipQe. della péHe ^. 
del tessuto cenularc.40tt(v-ci:(.tameo ^ i^ixendìrii , delle* 
a^obevrosii ec.^ nèlF antrace ,, nel: panereccio ; ed è. 
di qnesia- maniera jche bisogna spiegare tutte le so-^ 
Ittzioiii di eontittuità cbe succedono alla proloagata* 
compressione di un corpo -contundente. :» 

La legatura non taglia^ a capo. di alcupi giorni ,. 
l'arteria se-iion^per la .flogosi- che^ determina, sol 
punto a cui fti applicata. Quest* infianuna»one di*^ 
i>trnggendo la co^sipite del tessuto cellulare e delle ^ 
tonache arterios.è^ fa si cbe i||'filo può^ senza dif- 
ficoltà j dividerle a misura- che vengono snccessira*» 
mente, ammollite. Si è a torto creduta che la pres- 
sione esercitala da), laccio produces^se la caocvena 
delle parti conipresse , e . che la legalura cadesse^ 
quando questa specie di escara si distaccala. Fri-'- 
mierameBle, nell' ajasa del^a legatura non si è. mai- 
veduto nulla cbe rassomigliasse ad un' escara .j in 
secondo Joogo. , le legature di tiserva che 4i collo» 
cano. di Ipppra e dì sono di quella c^hesi è stripa- 
mente imnodata^ fagliano sovènte M arteria e cadono 
prima^ di quest'ultra. «. £ ciò . avviein^.^. perchè sul 
punto dell' avt e ria cui. sono applicate , indiicono'nn' in» 
fiamitiaZiÌ9.n6 che distrugge la coesione del tessuto 
cellulare e delle imia^be arteriose ^ si che a misura 
che qneai^' tessuti sono ammolliti, si lasciano ^pe-' 
^ « iletraiHs sen^a. resistenza dal filo della legatuia. Kon 
ài pnò* altrimenti spiegare queato feno.i«eno si io^ 
portante per la pratica chirurgica.» £ ci& h tant^ 
nero /che iiitte -le volle che si applica una lega* 
in|à iid fin* aittaiìia il cui te«s«to. cellufaise aircMu^ 
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po9to i0Mi ^ infiammato , si è sicuri . it 'ledevi» ji 
4;ad#re:^a capo dì «kie o «tre gtorni; «kcome.ha 
£ltto«os8ervare {»el ptimo iì Diipu^tren* Dì quii' im- 
.portante pèecett^ , quando alla caduta dì una lega- 
tura mccede «in^ emorragia , di non mai applicarne 
ima .seconda, fiuir éjstr^mità dell'arteria.; ma a «uf^ 
iìciente distanza perchè venga a cadere su di ìin 
teiB»itte che. non abbia partecipalo all' infiammazione; 
alito motivo per non impiegare allacciature di ri- 
aerva. Egli è per essersi ignorati questi fenomeni., 
che taluno-s ha snccessivamente . impiegato quattro 
l^atn^e suU' arteria brachiale , p* e* ^ senza poter 
arrestare r emorragia >. perchè elleno ai staccayisnp 
prima che^si fosse potuto ofgani«zase internarmeli te 
utì, sodo coagulo^ Tutte queste ostervazloni ^ non 
si possono, spiegar^ se non peU' alterazione che la 
ilogosi ifidttce necessariamente nella opesiode di 
qualunque tessuto jni$ammato« Si è fatto certamepte 
un , gran, passo in' aver notato, questi fenomeni:; ma 
non è cosa nieno. importante-di riferirli ad una t0ori9t 
generale , a ìin principio unico che ne sommici str'a 
Io scioglimento in. un modo -semplice ^ e che può 
condurci ad altri utili ravvicinamenti. .» - ^ 

Allo ' stessa modo il £lo di piombo che si usa 
nella cura della fistola all' ano ^ il laccio applicato 
al peduncolo di uuv tumore , tagliano le parti da 
«ssi abbracciate. Mascè un' infiammaauone . alla su- 
]|erficie delle parti compressa che distri^g^ la loro 
coesione; i còrpi stranieri entrano nelle parti ram- 
xi^olliie, comprimono. e infiammai^o le sottoposte, ^ 
cosi successivamente fino a che tutto sia reciso. 
. I corpi stranieri introdotu negli organi digiestivl^ 
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o ii«Ha sDfttffDsa delle f^xtìj t^^ n aprona^na 
via alla Hiperficie del eorpa se no»' mercè \à cùmr 
pressione* che esercitano , ]a qnàle indocendo nn' in- 
fiammazione circoscrilta alle parti con cai tanno a 
contatto j fa sì che queste si lasciano penetrare da 
detti corpi a misura che qnesl^ infiammazione va 
)or facendo perdere la coesione. 

Le ulcera» oni intestinali che s'incontrano nelie 
cosi delté febbri essenaiaìi , nella pretesa febbre en- 
'tero-mesentérica di Petii e «nel morbo mucoso di 
Boederer e FFagler^ egualmente che 1' ammoilin|ento 
gelatioiforme dello stomaco , descritto da Cruveilluer, 
e le cosi dette perforazioni spontanee, 4l]|iendono 
dalla medesima cagione j «^ dall' infiammaziocie -^ ; 
zono sempre il risultato dello stesso meccanismo ^ del 
rammollimento^ della dissoluzione dei tessuti infianK- 
mati 'f sia che la difluenza sta limitata alla membrana 
mucosa o che s' estenda ai tessuti sottoposti , sino 
alla membrana sierosa inclusivaniente, nel qoal caso 
hanno luogo le pretese perforazioni spontanee. 

Il tessuto muscolare offre alterazioni analoghe. 
Nel reumatismo dei muscoli, e nelle infiammaziotii 
accidentali di questi organi j il sig. Lallemand 
*ha trovato sovente il loro tessuto r.idotto in una 
polpa^ bruniccia^ analoga alla fondata del vino 
nella quale le dita en]travano senza incontrare re- 
sistenza. I tessuti • fibrosi infiammati provano lo 
stesso rammollimento , con questa . difierenza i che 
essendo nieno vascolosi non pigliano giammai il ca* 
lor rosso carico , brufiazzo, ec. Ognuno può scorgere 
questo fenomfeno nei tendini denudati. Dopo dodici 
o quindici giorni le loro fibre si separano le une 
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dalle altre , e si rompono con grandiisima facilitii* «(^ 
Né diversi effetti esercita la Hogosi sulle ossa. Esa- 
minando una frattura , dall' ottavo al decimo quinto 
giorno y si scorge ^ sopra e sotto la soluzione di con* 
tinuità^ il periostio tumido, rantniollito^ gelati noso, 
non consistente^ facile a separarsi dalKosso. A certa 
distanza dalla lesione ; distaccando il periostio dal- 
l' osso , lo si troVa in istato naturale ; ma a misura 
che va accostandosi alla frattura > aumenta di spes- 
sezza è perde di consistenza, QuestMnfianraxazione, è 
dunque subordinata alla legge comune ^ se i|on che 
invece 'di terminare colla suppurazione, induce T os- 
sificazione del periostio, trattenendo déntro di sé il 
fosfato calcare destinato all'osso. 
* Le scifìnghe permanenti nella vescica producono 
talvolta la perforazione dell'organo. Quest'accidente, 
setepre mortale, non é stato descritto da nessun au- 
tore. He riferiremo la narrazione còlle parole del 
sig, Lailemand, ''^ m Quando la sciripga di gomma 
elaltrca è troppo lunga , e che il canale dell' ure* 
tra è pi& breve dell'ordinario, se dalla porzione 
che resta «l di fuori il chirurgo giudica della por- 
zione che oltrepassa il collo della vescica ^ siccome 
la scivinga esce di tre o quattro pollici , egli crederà, 
dover farla entrare per fermarla , con^e al solilo , a 
ano o due pollici dalla ghianda. La punta della sci- 
ringa conficcata nella vescica s'incurva verso la parte 
posteriore o superiore, secondo che sarà più o meno 
introdotta ; la vescica respinge il becco della ^i" 
Tinga, e per popò; che la fasciatura si allenti , oche 
il maialo pieghi il tronco in avanti , V estremità delia 
jciringa che sta fuori del pene, esce di ouovo^ier un 
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Uatfo pia o meda laDgo. * Quando se d' avvede j 
M lame eh' essa noDufugga totahnmte dalia ipeicica i 
fi crede cbe k fasciata ra si è scomposta y o che l'am- 
malalo r abbia allentata ; si fa entrar di. ùpoTò la 
sciringa ^ e la si asaicurà come la prima volla. L' iò^ 
fermo soffre ordiitariameote assai; ma sic<:ome 11 
dolore è inevitabile ^ noQ se ne fa gràncotito; final- 
mente di lì a cinque o sei giorni X orina cessa- di 
finire^ o passa \x\ la sciringa e l'uretra. To<r a «ti 
tratto insorgono sintomi di peritonite ^ & T amma- 
lato .soccombe in ventiquattr' ore. Sparando il ca- 
davero si trovano tracce non equivoche di'tina pe- 
ritonite violenta e recente ; e quando si* èricirata la 
sciringa , la si vede, uscire di un pollice o due dalla 
parte posteriore o inferiore delia vescica \ il che 
spiega perchè X orinai impedita dal passare negli oc^ 
chicjli delibi. sciringa, ha dovalo insinuarsi traqne^ 
sta e il cabale del r uretra ^ tra essa Al' apertura ac- 
cidentale delia vescica ; e spandersi idtquantità piii 
o men grande nella cavità del periton^. Macellile 
succede questa perforazione? Eccolo : la vescica coO'* 
traendosi ha abbracciata il becco della sciringa ; Ja 
porzione delle sue pareli che era compressa sulla 
parte sporgente formata da questo istromento, si è 
infiammata y X infiammazione ha distrutto^ la coeAo- 
ne y è la compressione seguitando ad operare della; 
stessa maniera , la sciringa é passata per questo tes- 
suto quando fu abbastanza ammolUla per Uoerarsì. » 
• Facendo astrazione dall' accidente tetì-Siile di coi 
si i parlato^ DOii si può *non prestare sufficiente 
attenzione nel fissai^ la sciringa in modo da noala'» 
sciar entrare nell^ vescica se non la portione ne- 



cessam petcfhè T oriiìa pessa fluide daUe aperture 
laterali^ al ch^ si perviene fs^cilmente ritirandola bel 
belio y mentre «tiUa r.oKÌna> neJrat^ ii^ cui ce^aa 
di fluirp, (il.che jqdica che gli occhi d^Ila scirin^a^ 
sofio impegnati ael canali^ àé\Y uretra ) bisogna fafta 
entrare nuovatnente di alcupe line^ e fissarla* 



Sperienze mediche fatte al Fort JRojral (helloi 

' Martinica J sulla persona del sig- Gu- 

YON, chirurgo maggiore^ ad oggetto di 

"verificare la natura contagiosa della feb^ 

. hre gialla. 

( Revue Medicale , fevrier , 1 8a3 ). 

T 

. Prima ^erienza» Xh di t8 di giugno del idaa, 
nella sala, grande dello spedalf^ del Fort-^ojal^ alla 
presenza dei medici^ chirurgi^ e ^pe^iali sottoscritci, 
e, di molti altri impiegati dello spedale^ il sig. 6ii- 
ra/i. ha indossato la camicia di un uomo attaccato 
da febt>re gialla ( certo Yvon , soldato della quarta 
compagni^ d.e^. i.^ battaglione della Martinica) im- 
bevuta di sudore deirinfermo, e quindi dal sig. Ofp- 
péf, chirurgo di prima classe, della marina j detto G* 
fu inoculalo alle dqe braccia qoUa materia giallognola 
che gegieva dai ve^cicai^ti. (1 sigi^Qr 6117*0/» ha por* 
\sl%o indosso la camicia ^ If sciato, in pgsto.la me-* 
dicazione ventiquattr'ore^ e si è cavata 1' ^na e ral-* 
tra . alla presep^a^ dei testimoni sottosegnati* 
Secoii4a. Sperimi* \à mattina del dì 3p di giu; 
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gnOf a)U pr€8en£a ddlft pib parte dei testiiMiii 
jttccittit e sóttoseritli i il sig* Gàyàn Imi Ibievat» 
etrca due once dì AHateria fiera vomitata dal signor 
Framery ^ Amhrucq ^ commesso di marina \ e fre* 
gate ambedue le braccia con detta materia^ ne fu 
inoculato dal sig. Cuppé*: 

Terza Sperienza. , li sig. Framery essendo morto 
il di 1.^ di luglio a nove ore del mattino, al Quinto 
giorno di malattia, il sig- Gif^^on ^ alla premuta 
dei testimoni sottosegnati ha indossato la camicia del 
defunto affatto lorda ()i materia nera ancor calda ^ 
e si è collocato nel lètto del morto ^ similmente mac- 
chiato di materia nera e di altri estrementi» Res(& nel 
letto sei ore e mezzo, sudò e dormi alia presenza di 
molte persone che hanno certificato questp fatto. 

Quarta Sperienza, il sig. Gujron, alla presenzar 
dei sottosegnaM testimo,ni ^ ha sparato il cadavero 
dell' infermo che ha servito alla prima sperienza , 
che mori il di a di luglio. Lo stomaco conteneva 
grandissima quantità di materia nera sangaigna , e 
la sua membrana interna era rubiconda è infiam* 
mata. Il sig. Gujron è stato nuovamente inoculato 
in , ambedue le braccia , dal sig. Cuppé , con que* 
sta materia ^ e si ebbe Y avvertenza di coprire 
le puuture con frammenti tòlti dalle pareti dello 
stomaco , applicandoli dalla superficie piti alterata. 
La medicazione fu tolta ventiquattr' ore dopo alia 
presenza dei testimoni : le parti inoculate erano 
infianinuite , dolenti ^ e le glandolo ascellari un 
poco ingrossate. ' 

li sottoscrìtto luogotenente generale ^ certifica la 
firmÀ delle persone che hanno dichiarato essere state 



J 



testimoni delle sperienzé fatte M stg« Gufon ad og^ 
^etto di riconoscere la natura contagiosa della feb- 
bre gialla ; sperienze che sono pervenute successi- 
vamente a nostra^ cognizione^ colle circostanze rife- 
rite in cfoesto processo verbale j e certifica inoltre^ 
d'aver veduto^ alcuni giorni "dopo T ultima ape* 
rìenza ^ il sig. Gzf^on in oitinso aspetto di« Salute , 
.e che da quell'epoca non ha isai cessato di adem^ 
piere con zelo ed attività al gravoso 'servizio di cui 
è incaricato nella qnàlitlì di chirurgo, maggiore del 
i.^ battaglibne della Martinica (i). . -^ 

Fort^Ròyal , il di ^ di agosUo del i8a^. 

// Luogotenente Generale y Governatore 
ed Amministratore pei Re. 

Segnato^ Donzelot. 

>l I I I — — ■■■ I IHI—^^M I , I II ■ . ■! 

. (i) 7 Webster |/ Maclean , /.Valentin e cento td- 
tri scorgeranno forse in queste sperieaze. del signor 
Guyoo un argomento a favore della non contazione 
della febbre gialla, Muy oltreché questo- sperimento 
negativo è .conirappesato dallo sperimefito positivo 
deldott. Valli ^ caduto vittima della febbre ^gialla 
cui si era spontaneamente esposto j abbiamo al-- 
trove avvertito ( Annali , voi. ^4 > pag. 3o6 ) esser 
gratuita .opinione il credere gli uomini sempre sen^ 
sibili air azione del contagio da essi non ancora 
sofferta. Ilvaiuolo^ i morbilli y la petecchia ^ Ja scfir-, 
lattina , i^frono di ciò prove non dubbie j per ,cui 
9QH è da meravigliare se lo stesso interviene della 
febbre gialla^ (a quale è contagiosa, contagiosissin^aj 
e subordinata alle leggi medesima a, cui sono su-- 
hordinati gli altri contagi. 
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PS roller ^tetìerpt' M^fih^.^tSlt^fpt:! suìh. legatura 
' • • hmpo'rar^a éieièò'^ro^se arwne{i), 

- '^Sc.ralcuQO- «as^or .vi foMe^ H quak opinasse dt 
buòna fodè che, levato iLlaocia ai compiere del 
torvo é\ y non f>er6iilD il processo . dì iUceraziona 
con lino a 'a rdderé e sqliaraiare F arteria nel panie 
ia etti era Mata allacciata , egli troverà dì che ri- 
oonatare a codestafaUa opioioDc^ dopo lette , e bene 
ponderate le sperienle e riflessioni fatta dal sig. Gon-i 
si^licre Seller , le quali si trovano . inserite per 
estratto net Fascìcolo di gennaio d(> quest'anno nel 
vostro Giornale* Vi troverà, inoltre il perchè le al- 
lacciature in^tituite siiir arteria femorale dei cani , 
sopra tutto di picciola statura^ differirono grande- 
mente nei loro risuUamenti da quelle che furoqo 
praticale da me sulla carotide. Conoscerà che 1^ 
induzioni tratte da certe storie d* aifeurisma operato 
con infelice successo ^ h'antno tanto che fare colla 
legatura temporana f ntì senso in cai fu da me 
proposta^ quanto ha che fare la luna coi gamberi. 
Iti fine^ ^ Vorrà vedere e toccare òon mano come 
sta r arteria slacciata dopo il tèrzo di, a guarigione 
compiuta , lion avrà che portarsi nello spedale di 
S. Maria Nuo^'a di Firenze > ove si conserva il brac" 
CÌ6 di quella giovane donna^ sul qdale fu allacciata 
r arteria brachiale temporariamente dal professore 
OiàmM, e che molti.mesi dopo la guarigtone cessi 
dt vitete per cronica malattia di petto. Vi troverà 
P artèria brachiale ristretta, òbiieerata) e convertita 
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(i) Vedi a carte^fyx , noi, %5, 
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pressoché in leigaiiieqta Àel pti&lo. in cui fu allac- 
ciata I conservando la più perfetta e manifesta con- 
tinuità f sópra y e sotto col restante dell' anzidetto 
tubo arterioso. Io tengo un diségno accuratissimo 
di questo pezzo patologico. Che vuoisi adunque di 
più? £ questi fatti avranno eglino minor forza ài 
convincimento ^ che una tesi su questo argomento 
sosteduta in Parigi per ottenere, la laurea ìa me- 
dicina? 



Uso pericolose delT òlio nelC a^elenantenta 
indotto dalle cantaridi; delsig. Pallas. 

JLl sig. Pallas ha proVàto ^ilmanzi alla So^iet^ di 
farmacìa di Parigi quanto sia pericoloso u'sàr ' olio 
in questa specie di avvelenamento* L'olio avendo 
ifl proprietà di sciogliere il principiò 4tttr<ó dellC' 
cantaridi y t:on tal mezzo si esaltano gK àtcidéntl" 
invece di prevenirli. Il sìg. OrjUa ha ptenànènte 
confermata questa verità. Fekie macerare a ìfreddo 
delle cantaridi nelF oìio , e ministri' il maceraium 
oleoso ad alcuni-cani, i quali morirono po<;hi minuti 
dopo. È'costt tanto pi& importante dMnsfstere su 
questo argomento^ in quanto il volgo e ki' più 
parte de' medici ritengono V olio come V antidoto 
universale di tutti i velcni.^ (Journ. de Pharm.J, 
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.EXOEU éiiir idrocele del cordone spermatico; di 
Antonio Scarpa , prof, emerito e direttore della Fa-, 
colta medica nelV I. R« Università di Pavia , cava- 
liere dell' insigne ordine Imp. Austriaco di Leo- 
poldo^ ec. ec. Con due tavole incise in rame. Fa- 
villi dalla Tipografia di Pietro BÌEzoni^ i823 sprezzo 
lir. 5 italiane > 4*^ 

* Istoria di una allacciatura dell' iliaca esterna e 
BJfiessioni sulla allacciatura temporaria delle grandi 
arterie; ài Andrea Vactà^ BerUn^hieri ^ prof«.d| 
clinica chirurg. nella I. R. Univ. di Pisa ^ cav. del- 
r ordine del merito sotto il titolo di S. Giuseppe , 
membro di molte illustri accademie europee. Pisa^ 
presso Sebastiano NijCii, i8a3. 

* Dell* antichissima origine della italiana ostetricia 
a dei molti illostri medici d'Italia che dettero opera 
al suo iocremento^ e ne sostennero la gloria. Prolu* 
fione letta nel dare solenne cominciameiito alle le- 
zioni di ostetricia in Ravenna ^ il dì 5 dicembre i8aa^ 
àsk Domenico Mclif dott. in filosofia > medicina e chi- 
ragia di Tarie Facoltà mediche d' Italia, p. profes- 
sore di ostetricia teorie^ e pratica, e chituirgo pri- 
marip delr ospedale e della città suddetta. Ravenna, 
per Antonio Roveri e figli , i8a5f 
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FASCICOLO LXXYII. 



Magùio ^ 1825. 



jyeìle azioni generali de^ rimedi ed in par- 
ticolare dell* irritativa. Prolusione alle le- 
zioni di terapeutica e di materia medica 
nella P. Università di Bologna^ per V anno 
scolastico 1831-182:2; del prof. I. Ful- 
vio Gozzi. Bologna 1822. Datta Tipografia 
Nobili , con approvazione. 

MAX questa prolusione il eh. sig. prof. Gozzi intende 
eapprre i caratteri i quali 'convengano alle azioni 
{generali delle potence operanti in conlatto deUa fi-^ 
bra viva , le quali anioni rapportaiiii : 

i.^ Airanone stimolante. 

2.^. Air azione opposta y ovvero controstimolante. 
' 3.^ Air aaiohe irritativa. 

. . £^ cesiamente , determinare cosi i caratteri spel^ 
tanti alle tre mentóvaie azioni -^ come le differenze 
per le quali le une distinguonsi dalle altre ^ deve 
lenersi utilissimo divisamento , lùassime che gli ef- 
Ausali. roL XXVIU x i 
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dfeltt pf ojicftt ' daH' a zione stimolante 'confonàoinf 
agevolmeote con quelli ^ i quali derivano dalle asioni 
irritanti.^ '. . ' . - 

Prima di procedere a que^a disamina il* eh. A^ 
eslima necessario separare i dirersi- generi d'azione 
che possono essere* indotti da ogni akra potenza. Il 
primo genere d' azione è quello di azione mecca^ 
niea ^ e si esercita anche sui corpi della natura non 
organici y T altro/ di cui iolendè/pra occuparsi il 
sig, prof. Gozzi , è quello di azione dinamica , ed 
opera sul corpo vivo. 

Gli effttli iadolti dalle potenze appli^at^ alF^ani- 
male vivo non sj limitano al punto nel quelle ope* 
raronoy 'anzi diliondond essi la lóro azfone' alle partì 
-Vicine y ed enandio à tutto il corpo j ^d In nn tnodo 
presso c^e ^en^re proporzionato alU Qualità ^d alla 
quanfitìfe^ de|la ca^^tape operante., Tali , fei\oqfeni. non 
sono riferil^ìU all' azione meccanico-chimica^ e co- 
mècche essi possano assumere non pochi aspe^ti^ sono, 
del restante; compresi tra i coaàhi <Ii pochissimi ge- 
neri 'che sono chiamati azioni generali ed anche tipr 
primari Q generali d'azionci e^hè possono riferirsi, 
come, superi ormeo te si^è dichiarato, all'azione sii'^ 
niol|lDte,< alla controstimolante ed all' irritativa. 

Il eh. jtf primis di assegnare a queste maniere d'»* 
zinne i caratteri che ad esae competono ^ nota che 
prima di Brown-^ d -medici consideravano sopra ogni 
altra cosa le apparenze ed f fenomeni ultimi indotti 
dallt' medieioe, e Ibrmavano ilóro tipi generali d^ a- 
zione di quelU cbe i moderni' ditono tipo d' asioné 
%peeìfica ed elettiva ',> cov'y lisBevano esif primària 
r azione puvgaliva^'r emetica , la'S#nBÌfera , qnaud* 



^ 



sjBicoAdaxìe si .repfiUiio- dai moderai pratici^ e per& 
que&tie..iiì^^icii)e ea«i praiicavano onde aprire il vea« 
ti:e^ promuovere il vomito e prolcurare sonno ^ senza 
vedere che per T azione primaria pelavano le esibii^ 
mediifiae y an^chè produrre gli effetti desiderati^ 
cagionarne degli opposti e dei nocivi. 

Ora^i spendo i medici esservi so&tanxe ^ come vin»^ 
liquori , ec. , dotate della virtù di accrescere la forca 
.ed il vigore ; o esaltare T eccitamento a maggiore 
gi:^4oy e altfe le quali sonò valevoli a depsimere V ec« 
ckamento ; ossia indurre uno stalo ^ una maaiera 
d' azioiie' contraria a quella ^ca^onata dal vin^^ 
dair alcpole , ' ne conseguirà che ove le forse della 
vita siano manchevoli quelle si esibiranno^ e queste 
ultime quando lo eccitamento vitale si trovi mor^ 
bosamente accresciuto. 

Le potenze perMaenti alla prima classe sona éu 
stinte col nome di stimolanti o stimoli $ chiamansi*. 
p^teni^e controstimolanii o controatimoli quelle della 
seconda classe^ nelle quali si scorge un tipo d'a* 
Kione primario j opposto allo stimolo* 

.Se si eccede neir uso degli stimoli, e iaeorgoDO ef« 
fetli niorbosiy TaziiDne di essi si pub. elidere o. to-. 
gliere coi eontyosiimoii , e si impediscano gli effetti, 
della soverchia asiane controsttoKolante coli' oso de^ 
gli stimoli. 

Oltre le potente capaci di stimolare e di eantro- 
siimolare aUre se aie conoscono , le qnali inducono 
locale e semplice alterazione , commoaioiie'o pértur* 
Jiaaione, nella partii che toccano, e gli effetti cfaeeo- 
pravvengono aote si possono xonfandere con quelli 
<^e daU- a^tione stimolante 4niyana o dall'opposta* 
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L' azione di alcane potènze si limfta ^ -giaata il 
eh. jé, , 9l indurre immediatamente un cambiamento 
di statc^ nella figura 9 nella forma o nell' essenziale' 
struttura e nei meccanismo! del corpo vivo , e simil! 
potenze diconsi meccaniche. Al tre^ le quali chiàmansf 
chimiche, cagionano decomposizione tra gli elementi 
costitutivi la parte viva » e per àffinUk elettiva si di- 
strugge r organica struttura dei corpi ^ e si formano 
nuovi composti. 

Gli stimoli è li controstimoli possono indutre nel-* 
r animale economia tali effetti propri degli agenti 
a^e^canico-chimici ; ma tra gli agenti stimolami ed 
i meccanico-chimici v' ha ; giusta il eh. A. , essen- 
ziale differenza, ed è che il. principale effetto delle ' 
prime poteQze consiste nello stimolat-e o nel contro-* 
stimolare, e quelli delle potenze meccaniche o chi- 
miche consistono, nel compriqoiere , contundere., spo- 
etare le parti vive o distruggerle e decomporìe. 
. Le alterazioni a coi danno luogo nell' animale 
vivo queste potenze meceanico-chimiche , se abba- 
stanza valide y sono spesso seguite da movimenti or- 
ganici , disordinati, abnormi , i quali costituiscono il 
carattere dell' azione irritativa / e le mutazioni mec- 
ca nico«-chimiche possono succedere anche nel cada-* 
vere ed in ogni altro corpo ; ne viene però -che T a- 
2Ìone irritativa dev* essere distinta e. separata* dall' al- 
terazione meccanica e dalla chimica , coqae l'effetto 
dalla ^uà causa , polendo le due nltioie sussistere 
senza le prime. 

La condizione dell^ eccitamento, che e insmedi'ata 
conseguenza o prodotto necessario dell' azione irri- 
tativa, si può diffondere più o meno nelU universale. 
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e iaon è qaantiUliva^ 03sià di eccesso p dì difetto , 
•ami qualitativa ; e còsi dipèndente dall' alterazione 
jneccanica o chimica ebè assolutamente ne segue le 
vicende e con. essa si diminuisce o si accresce^ e non 
può essere tolta sènza di lei^'e si distrugge e si an- 
nienta tosto che quella viene annientata e distrutta. 

Dopo ciò riassumendo', il eh. ^. , in breve ^ di- 
stingue in ogni potenza meccanico-chimica: 

i.^ L'azione locale meccanica o chimica. 

a'.^ L* azione irritati va, effetto o prodotto delle al* 
terazioni meccaniche -o chimiche nel corpo vivo. 

3.^ L'irritazione susseguente. 
. Per le cose superiormente esposte , il eh. j4, estimk 
doversi distinguere T irritazione dall'azione stimo- 
lante e dalla controstimolante ^ e però si fa ad esporre: 
i.^ JLii fenomeni piii comuni i quali localmeute""^ 
neir universale della macchina si manifestano ' ih 
causa dell' azione irritativa e della irritazione. 2.^ I 
mezzi convenevoli onde impedire , diminuire o vin« 
cere l'azione irritativa e le conseguenze di lei. 3.^ Li 
vantaggi che si possono conseguire dall' uso con- 
gruo di tali medicine meccanico-chimiche ed irri- 
tanti , secondo la pik costante e migliore sperienza* 
4-^ Se l'azione meccanico^chimica/e quindi l'irri- 
tativa sempre si presenti sóla ne' corpi che la pos- 
aegganoy oppure se possa ' riscontrarsi unita, in una 
medesima sostanza^ all'azione stimolante o coir op- 
posta. 

1/ azione irritativa , nota il eh. A, , sarà di lieve 
momento ove la potenza meccanico-chimica cagioni 
lieve alterazione , anzi alcuna volta produrrà senso 
di vellicamento non dispiacevole f essa poi produrrà 



distarei gravi ^ come Yiaiff ea^ rSu^ecib j; T^licancnto 
aspro e molesto^ dolóri ,' spasimi y oonTalsioni , fcb^ 
Bre f emorragia , proflavi e finanche V infiammasione^ 
se rirrilaaìone sarà grave e Violenta. Ma qoesti ef- 
fetti saranno piii o meno forti, gìasta le circostanie 
.differenti di salute , la disposisione, la costituzione 
e la sensibilità della parte direttamente offesa ^ quindi 
lieve disturbo o ninno cagionerà un grano d'arèna 
' aHa cute p e forte se all' occhio. 

Cosiffatte perturbazioni^ questi moti abnormi ca* 
gionatt da un' irritazione qualunque , non possono 
confondersi con quelle morbose condizioni che da 
jperslenia o da ipostenia dipendono , e le medicine 
valévoli a domare questi stali morbosi riescono in- 
sufficienti per togliere l' irritazione , come le po- 
tenze meccanico-chimiche aggravano e comply:ano 
r iperst^nia e l' ipostenia. L' irritazione esiste cosi 
<ollo stato di eccesso come con T opposto > e pero 
si dedncci che dessa non è vinta ne dall' uso delle 
aò^anze stimolanti , ne delle controstimolantf. 

Non essendo pertanto legata la irritazione colle 
eondi»oni di eccesso o di difetto , cosi può essere 
4essa distrotta » rimanere superstite alle malattie 
ipersteniche o iposteniche. 

Se le potenze irritanti cessino d' agire ^ finiscono 
le perturbazioni da esèe indotte , quando gli slimoli 
e li controstimoli lasciano , dopo avere agito , nella 
fibra viva uno stato loro corrispondente più o meno 
durevole^ il quale si tòglie per comìpensaziòoe (i). 



(i) Tommasini, Della nuova dottrina itaUan4L Pro* 
tttsione j pag. e nota aa* 
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falpnerale/adungUf?^ lolla ia.ctglflne irritanle^p.e., il 
verine^ il calcolo > spuolato. il ^tniOp c»s$9l IJicrita-» 
%tpn^, ima 5^ .dalla irxitazioae aono noiati; persoDo 
dUici^te. e ««Qsibili:^ poò dar Iitogo a coadiaioBi di 
stimolo ef^ceietkJkey.iegmit da stato flogUtico» 

L^ irritwoai^ iwassime ove agiscano a luogo , in 
persone dili^^atè e sensibili, o sopra parti nervose ^ 
possono essera cagioni, di mali propri ed universali a 
Queste irritazioni, sia che producano dolori o rechino 
iippedioMnto all' esercizio regolare delle principali 
funzioni vitali, producono-^ giusta il i;h. ^. , ipo-? 
stenia, o debolezza, dand.o luogo a difetto de* co-» 
xnuni e necessari stimoli i e tale iposteniaraumenlerk 
sopravvenendo straordiuariei continue e smodate èva-* 
cuazioni e profluvi* Prodotto lontano, di grave e din* 
turna irritazione, è anche la alterazione neir impasto 
e ne' principi! componenti il solido vivo, od una di«* 
scrasia umorale, una malattia chimico-animale non 
sempre domabile dall'arte. ^ 

£ mestieri adunque distinguere accuratamente gli 
effetti prodotti immedratamente dalle potenze irri* 
tanti, che effemeri, si tolgono colla rimozione della 
potenza stessa , da quelli i quali sono secondarii ed 
accidentali,, e divengono nuove cagioni d' infermità 
più gravi deUa irritazione. Le alterazioni o coudi-» 
zioni dinamiche, che tengono dietro agli effetti ser 
CQindari e accidentali delle irritazioni, sono incapaci 
per se stesse a vincere l'irritazione e questa ad imr 
pedire o vincere le prime» Potranno coesistere nello 
atesso individi^o , e nella loro permanente coesistenza 
soBiminiatrare prova inconcussa, che T irritazione dif* 
ferisca esseAzialmenCfe dall' ipoftteuia e dairiperstenia. 



A nlleriom ^add«ii9ne «ofifermi "dèlie esposta 
cose, pota il eh. A»y che , qUalon^e ivriiauoBe ^ ri- 
chiede seinpre qb metodo curativo atto a togliere 
comanque la cagioae irritante o almeno rendere 
minore la facoltli o la forza della medesima cagione^ 
e* però/ ti' praticano gli antìrritantiy ossia quelle 8p« 
stanae le quali sono alte diluire^ involgete, ottundere 
e impedire le malefiche proprietà dei corpi mec« 
oanico'chimici. Quali antirrìtanti possono convenire 
cosi, le potenze eccitanti come -le controsliiiioianti ^ 
ma non già per siffatto modo d'aatone, 'anzi per 
facoltà loro secondarie / come T e melo-catartica ^ la 
dihiente. la diaforetica, la diuretica, ec. Inalcnm 
cast> di. azione chimica è foraa ricorrere a meaan forniti 
di affinità elettiva , come, a mòdo d' esempio^ gK al- 
cali per sa tundre gli acidi. Piii delle stimplantrconv'en- 
gono le medicine conlrostimoUnti, perché gli ajDtirrì-* 
taófti a qnesl' ultima classe pertengono , e perchè con 
esse si può arrestare o vincere la ilogosi susseguente 
air irritazione^ non diversificando questo stato sta che 
dalle potenze irritanti ovvero dalle stimolami proceda. 
• Nelle irritazioni in generale il pratico carerà di 
togliere la potenza irritante» C2i^ ottenuto cessa 
1* ordinarlo T irritazione, e se ad essa succedono con- 
diziooi di stimolo o. di controstinoloy si praticheranno 
i aiezai che convengono in simili casi , proporzio* 
iMRidoli al maggiore o minore grado della condizione 
niorbosa* 

Sifferando essenaialmente la irritativa da 11* azione 
sttttrianle o. controstimolante, e non potendo le pò- 
teoee nseccanico-cbimicbe da s2 stesse indurre q«e» 
gli «Ketti che essenziali e proprii sono degli siimol» 



«'liti coiitvostfahdn, ne cffmégftt ché'aHe mUattitt 
di eccesso o ài difetto mon^ debbono esse eonyè^ 
mm^ |ia le potenze meccJinicoHsbimfeiie appf rea^ 
tefltente dannose sempre all' economia animale, :{Mhi 
traono . alcnna volta adoperarsi proficaamente in tali 
Slati morbosi 7 II eh. .M» ròponde affermattvamente ^ 
e dichiara poter elleno convenire in vista di facoltà 
modali elettive o apeciali; per espellere e promoo^ 
vere V elioEÙnaaione di altre potenze meccàniche 
morbifere y qualora le forze animali fossero insuffi* 
cienti a suscitare nuove e più valide pertarbaaiooi 
per r evacuazione delle dette potense> meccaniche 
morbifere , .oppure interrompendo quelle specie di 
concatenazioni morbose^ le quali danno origine t 
certe malattie d'abitodiue. 

Perchè questi rimedi meccanici tornino utili > il 
eh. A* tiene . indispensai^ile i.^ che essi diriganola 
loro azione alla parte dove trovasi il corpo morbi«' 
fico , e risveglino perturbazioni acconce al bisogno, 
a.^ che non evenga impedita da qualche ostacolo 
insuperabile V uscita così della causa moibosa p cokno 
dello stesso rimedio. ' 

Le potenze chimiche possono acomporre y par^* 
lizzare^ mutare mptttplici -sostanze le quali distur- 
bino alcuna parte o tntta la macchina vivente j e ne 
alterino o ne distruggano la struttura o rorganiz- 
jsaaione > e questi effetti . dellei^oteaze chimiche' pos^ 
sono esercitarsi non solamente nelle prime vie > ma 
eziandio in altre parti* 

Le potenze meccanico-chimiche possono dar luogo 
anche m condizioni di eccesso e di difetto e prò* 
donre «quegli effetti che sono propri delle aostanze 



iltoiol«Bti>e .delle, eanlfttatiii&oUiid ; esieado del re^ 
etaoié incerto I Iddgo e > pericoloso il loro modo d'ft* 
Mone, ne polettdiosi eseo mteiirare^iic.còoftegoech^. 
«OD. devono, eisere preferite ai^i stimpli ed ai con « 
tjrosiimoHy ove queiti ti trovino convenienti.' 
. \i gono alcune poten^ le qnali riuniscono in 9b 
eteete la facoltà meccanica o chimica e quindi Tir* 
ri tati va alla stimolante ed alla controsti molante , e 
piastedendo in grado diverso le dne facoltà , l'una 
puÀ prevalere all' altra. Cosi, a mòdo d' es. , il vin6 
od altro liquore stimolante oltre irritare distende 
eoverchiameote il ventricolo; T etere stimola , e ga* 
sificaadosi distende dolorosamente il tubo intestinale ; 
la dtgit^e purpurea oltre la virtà conlroetimolatita 
gode della proprietà di offendejre; escoriando mèc* 
canicamente le fauci , lo stomaco^ ec Le bibite ac'» 
quose abbondanti distendono^ il tubo intestinale e Io 
debilitano* L'ammoniaca è dotata . di vlrtii atimo- 
laote ad un tempo e chimica: gli acidi non dilott, 
per esempio y il solforico, agisce chimicamente e de- 
primendo r eccitamento eccedente. Quest' azione chi- 
mica dell' ammoniaca e dell' acido solforico va di« 
stinta non solamente dalla stimolante o dall' azione 
opposta! an]zi è mestieri toglierla affatto ove si vo^ 
glia che queste medicine riescano pi^ilicue nelle ma* 
lattie di eccesso o di difetto. Ma se si spiegasse l^a* 
«ione irriutiva; si dovrà essa togliere col- metodo 
antirri tante. 

m 
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E inoltre utilissima cosa distinguere le potenze 
•empiici meccattico<<himiche cosuintemente faii ^ e 
quelle altre che non lo sono che in parte transito* 
riamente ad acci4«Btahnente , o che- non possane 



4Sft9?4e nmlàU covlmm^e àtà\h forte ^Jtilty e>p«r& 
vioìta .la qualità mecJanièo^chimioa ntn resta iniiiie 
che: )a scimolaiite -o la trontrostimolante. Il eh'. Ji. 
ricoD^ce nelle sostanne tutte , ooii «timolanti come 
coDtrQsttmolanti, proprietà phriicolaraaeale.méccaA)- 
che, essendo perà, e^^e^oonie la proprietà. chimica^ 
it) grado mi II f Ilio e non merilèvo]i d' eiéere vaiatate!: 
L'oppio, il muschio^ la stricnina^ il succc^.condén- 
satio dì giusquiamo «ero- si dhrebbero'fitimoU e bon'^ 
trojtimoH puri o g^vtim, ni ài questi ioteée trattale 
il .eh* A., ma' sólamente di qaèlle sostàiràe leqaaU 
chiama miste , e che alla facoltà meccanica o cbl^ 
mica in grado eminente hanno àceoppiaU la stimo- 
lante e la controstimolatite^ e ialTolta vi si trova 
accidentalmente o transitoriamente» Siffatta facoltà 
meccanica o chimica puà alcuna Toha;- reliitiTa- 
mente a data persona^ manifestarsi con energia' e dare 
origine a gravi Inconvenienti» per evitare i qaali il 
pratico pr<>cederà , «eir amministraaione di queste 
iost^nze^ con caatela e con prudenza, ir eh. jf. ri* 
peto da siffatta sorgente li discordi pareri dei me* 
dici sul tipo generale d'azione delle medicine. L'ar 
zinne meccanico-chimica esercitata da alcune potenze 
potrà dare non solamente origine ad irritazione^ 
anzi in ultimo risultato, a condizioni di eccesso o 
di difetto s e perà si terranno esae stimolanti o c^on* 
troatimolauti ^ e ciò accadrà principalmente ove la 
facoltà meccanico-chimica ^ cosgiunta alla stimolante 
od all'opposta, sia accidentale o transitoria > oppure 
Venga desse superata dalle forze della vita , e piii 
non rimanga isolata che la atimolante o la contro- 
stimolanie. Per. togliere questa incertezza il €h« ji* 
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raccomabda ai medici di ossérrate assiditàmevite r 
con ogni stàdie il mòdo d'azione delle potenze me^ 
dìcinali, onde comprendere in separate classi quelle 
le quali. posseggono direttamente ed ^nnicameaie U 
facoltà' d' innalzare o deprimere 1* eccitamento^ dalle 
potenze che hanno, eziandio in grado notabile ed e 
preferenza, la Tirt& di agire * meccanicamente d clii* 
mtcamente. 

Il eh. A, dk fine alla Prolusione coir enùb era* 
ftione dei caràtteri essenziali pei quìili razione irri- 
tativa distinguesi dalla stimolante e dalla controslimo- 
lente > e sono *li seguenti:* 

1.^ e L'azione irritativa è sempre ed unicamente 
cagionata dall'alterazione meccanica o chimica, ed 
ha per immediato effetto o prodotto l' irritazione. » 

a.^ « Questa condizione qualitativa dello ecci- 
tamento , a differenza delle condizioni quantitative^ 
bssia di eccesso e di difetto, non può essere distrutta 
per compensazione , e finché sussiste od è Valido 
l'agente irritanie*^ e quindi l'azione irritatiya, dalla 
quale è intantenuta. » 

3,^ a Levata o renduta comunque inerte la causa 
efficiente, la cessazione dello stato irritativo o del- 
l' irritazione h istantanea e facile, o va prestò e 
progressivamente i^ togliersi. » 

4*^ « £ siccome l'azione irritativa non produce 
gli effetti propri ed essenziali all' azione stimolante 
ed alla controstimolante ^ i quali consistono in una 
mutazione quantitativa dello eccitamento y ne con- 
segue che r azione irritativa medesima non è ihezzo 
acconcio a cnrare e vincere le malattie di eccesso 
o di difetto , non servtado anzi che ad aggiungervi 
l'irritazione» a 



i?.^ f . ;i{^IU *|ii«I«l:IÌ6 iptrs^nielie ed" ipoi\épi)pb^ 
raxiooe irritativa p^ò, giovare, ùoa per se stessa, pa 
solamente nel caso che . la conseguente irritazióne 
dia luogo^ èlio sviluppo di càuse o di condizióni di 
eccesso o 'di difetto;' e quando queste posteriori ed 
accidentali cause e condisioni siano correttive del^'at*^ 
toale. stato vnorboso. i» , . * 

6.^ <K L' azione meccanica e la chimica, e quindi 
Pirritiitiva che non poche sostanze e potenze pos- 
^ggonò sola, è per ìifolte altre, \n grado notatile 
o prevalènte, conginuta tanta colKaaione stimolante 
che colla controstimolante* » ^ 

Se non potranno interamente venire nella stessa 
sentenza dell'ili, prof. Gozzi gli odierni pratici (i), 
i' quali dichiarano poco sassistenti i caràtteri che 
si vogliono distintivi delle potenze e delle anioni 
irritanti, e sostengono che li fenomeni che seguono 
air azione dell« potenze stiai.olanti e delle . contro- 
atimolantì sono spesso comuni anche alle irritanti ^- 
vorranno essi almeno applaudire vivamente al no* 
Siro A. il i quale con lungo e continuo studio si è in-: 
gegnato appianare cosi astruso argomento. 

G. CEaioTA' 



(i) Saggio di un* analisi dei fondamenti della N* 
D. M. italiana, iti questi Annali, voi. XX J, p* %o^ 
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Dei Uhri di Tè 6f vasto , Eresto intórno oB^ 
piante j commentati lia Gaspare Hofmait/ 
Notizie di Giuseppe MoifTESAÌiTol In Pado- 
va, dalla Tip. deUa Minerva , ajÌ)GCCÌXÌI. 

Paragone ^'Ippocrate con Socrate* Discorso 
letto air I. JR. Jlccadetnfa di Padova il 
di XIII Dicembre MDCCCXXl , da 
Giuseppe Montesak to ^ . Presidente deb- 
V Accademia medesima^ Tipografia della 
Minerva 9 1S22. 

• * 

i. 1 OBII45 divisamenlo fa qaello certamente in cui e 
venuto il chiarìssimo sig. dott« Montesanto di iHa- 
•irare la vita e le . opere di alcuni celebri medici 
nati fuori d'Italia, ma educati alla università di Pa« 
dova. Dimostrare che molti insegnamenti divulgati 
in Europa da famosi stranieri sono stati attinti a 
-quella celebre scuola y è rivendicare ali! Italia l' o^ 
nore e la fama,, che alcune oltramontane nasioni jì 
sono^fors'anco, in buona fede^ usurpato a se stesse. Olire 
di ciò, il sig. Montesanto ben conobbe la necessità 
di rettificare le ommissioni e gli errori in cui nella 
storia di quell'università è incorso il Papadopoli, 
il quale tra gli alunni di quella scuola troppo fran* 
camente annoverò alcuni che vi furono piuttosto 
come viaggiatori che .come discepoli , e ommise di 
parlare di altri che avrebbero mei4tato di tenere il 
pestp più emiueate. In prova di ciò Inasti il r^m- 
Vientare ehe il Papadoppl\ npa ^e par^a dèli' iffl« 
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ttkùtt aU CUé^ttelfM Hars^é^ / il ìfasXe paflftò ^ cinque 
iateri «noi ló Padova sivAUndo^ T anatomia sotto 
il v0Ìébre Fabricio da ^cquapendeme^f e nel l6od 
£» laureata in meéiciaa. 

Mentre y pertanto , il Montesanto andava procac- 
ciandosi de' materiali cbè servir potessero per l' kn- 
magittiita impresa^ gli avvenne di rinvenire il ma* 
aoscritito di un'opera di Gaspare^ Hofirum intitolata 9 
Commenti dei libri di Teojrasto Eresio intomo alle^ 
piante ; di qnel Teofrasto > discepolo ed erede jdel 
sapere di 'Pioione e dì Aristotile , a cui la miorale 
dee pe' suoi Caratteri la piii viva pittura dell^ n* 
man cuore , e la fisica pe' suoi scritti sulle piante, 
le prime basi della scienza de' vegetabili, quattro 
secoli innanai Dioscoride e Plinio. Quel nianòscritto 
fa trovato pia ricco di postille autografe dello 
copie de* -Commenti medésimi cbe si conservano 
nella Biblioiécca di Witenberga e di Gota, e non 
por di quella che forma parte dei mss. deìla . Bilio- 
teca di Gottinga , e che fa codsultata dallo Schnei-* 
der j il quale, come è noto, nel 1808, ha pubblicato 
in Lipsia ima nìiova edizione gfeco*latina delle, 
opere di Teofrasto, pi&' di latte le precedenti io* 
viziosa di note» £pper&, con saggio' accorgimento il 
nostro autore ha creduto di ragguagliare gli scieU'* 
Eia ti di tale scoperta onde nei codici già ^noti noi» 
credano stvéèse Gaspare Hofinàn tutto depositato il 
suo sapere sulle piante. Propiaia poi essendogli oadnto 
roccatfiode,. il M&ntesantohn. stimalo pregio deii'o^ 
pera di raccogliere tutte le' notizie che potessero 
cc^tribuire ad illustrare la vita letteraria e dirilo 
ddlo stesso Hofmann seg&atainente per quanto coUt 
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#erDe «1 provar ' eh^ egli, fa ìcoImo d«U' iinWcrikà 
di Padova 1 somminUtratido cosi «i . biografi ab- 
Inmdante suppellettile per dilaciditiè la viu -di ^n 
nomo che a' suoi tempi era. salito a alliuioM rùi<M 
mauM. Le quali cose, sebbene esposte con. tutta la 
storica verità , e col pi^ fino discernimento della 
critica f sono da leggersi nella scrittura originale ^ 
perciocché non atte a lasciarsi seoaa discapito traa- 
snntare» 

Del Paragone di Ippocrate con Socrate ^ il sig. 
Momesanto ci avvisa essere stato perdotto a scrìvere 
an di questo argomento dal celebre Corajr, il quale 
in un discorso dettato in lingua greca ^. e diretto e 
greci giovani studiosi di medicina ^ parlando del 
Vecchio di Coo ha detto , che « la ecceUensa di 
questo grand' nomo non consiste soltanto 'UeU' essere 
éVàto il primo in questo studio ch'egli coltivò, ma prin- 
cipalmente perclkè questa primaaia riaplendeva ia 
lui mercè l' ornamento della virth ^ reodendo egK 
simile la condotta del viver éuo a quella di Socrate^ 
ano contemporaneo« n 

Tutti sanno. che Socraée avea tutte le cure ri* 
volto a promnovere e far amare la virtk co* precetti 
e coli' esempio. Che Ippocrate fosse acceso del me** 
desimo fnoco, se n' ha già una prova luminosa in 
avere coa perìcolo di sé stesso., disvelato gli inde* 
gni artifiai con che i sacerdoti de' templi . innalaati 
per tutta la Grecia in/onore della medi6ioa> Inten- 
devano a nascondere sotto il v.elo impeo'etiiibiJe di 
nn culto superstiaiose la sola brama di . arriccbiirai 
eolle generose offerte dei creduli pasienti; e se ne 
ha un'altra prova maggiore nel disinteresse ppn che ba 



Catto di pubblico dirilto Tarte medict^ cpiaiuiitiqift^ 
sembraase destiaat^ a perpetuare ilpregiadizio d^li'e- 
«elusivo e faiale possesso di essa, tra la privilegiata^ 
famiglia Asclepiadea tra; cui era nato ed educato. 
Quella pafisìone che reié Socrate per tutta la vita 
nimico d' ogpi osteutaaione , alieno dall' ambire, pub- 
blici nfizi y e fermo sempre nel rifiutarne ogni piìi 
bella offerta ; che .facendo di lui un appassionato 
cittadino y il rese ognora pronto a soqcorere i.suoi 
col consiglio e coir opera y ed il mantenne altret^ 
tanto costante nel rinunciare ogni ben meritato com« 
penso ( la stessa passione fece pnr che Ippocrate, 
aon d* altro mai si occupasse , che di .quelle ricer» 
che scientifiche , ed a quelle imprese si consacrasse^ 
le quali potevano vieppiii concorrere al vantaggio 
deir arte sua 5 che come Socrate egli sdegnasse g)i 
inviti e i doni di straniere corti nimiche. volando 
invece y senza temere pericoli, fra gli Ateniesi men- 
tre erano afflitti da peste desolatrice^ che sollectito 
del pari rispondesse alle preghiere degli Abderiti, 
dolenti pel sospettato morbo del venerato D^/nocrÀta, 
e nulla da essi, ricevesse in premio dell'opera sua, 
pago abbastanaa di aver conosciuto un uomo si di- 
stinto. 

e Ma se nella vita del greco Padre delli^ medi- 
cina <si ravvisa il fedele seguace degli es^empi e delle 
massime del più saggio tra i greci fifosofi , negli scritti 
poi di quello tutta si raccoglie trasfusa la Socratica 
dottrina , e vi traluce ad ogni istante quella pre- 
ziosa morale , che mentre rende ogni uomo il he* 
nefattore del suo vicino , trasforma H medico in un 
angelo consolatore per. colui che geme oppresso dm 
ÀMVMLU iTol. XXrn. 12 
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snalatiia. » 'Vieni a me (iiteJppoirate al «so aI«iiiio)^ 

e giura pria ^li osare "di cbìaeiani nio seguace, 
giura 9 ^ì d<co 9 P^ JipaUm neéico , per EscaUtpio ' 
.e -per quanti Dei ristedoBo -te cielo, diepematori di 
.salate auUa tetra , che porrai ogni l»o stadio per 
consigliar reùaaaenie chi a te si affiderà «c'anoi maK^ 
.Giura che saraano saoti i tool costumi, e santo L'e- 
aneizio deir arte tua , c^e noti porterai il piede giaio- 
mai beir abitazione di «n too -malato «e. no». per ro- 
car^ili conforto e soccorso : ginra T invioUbilità dd 
tegreto^ della fede nuBÌale^>del vei^inale pudore-, 
,e chiama sopra di te lo sdegno degli Dei se man^ 
chi al gram gioramento. Ricordati che il medico ea- 
aer dee' di cuore pietoso, d' anima probo ^ generoao 
{e ^«pri^udicato , riverente Terso i sommi Numi., 
prudente e insieme coraggioso cogli nomini, arguto 
nelle paiole, modesto negli atti^ decente nel porta- 
mento , affabile sempre e disposto a giovare a tutti. 
.)?ulla. mai deve sfuggire al suo «guardo penetrante : 
,dai cielo alla terra , dal mondo fiaicp al morale 'p 
.tutto ciò che' si paesenta al suo aguardo appartieme 
^1 suo imperos egli è il ministro più augusto ^ella 
.natura ^ e si avvicina ad un Dìo quando ridona l^ 
salute ad un infermo. Passa qual lampo , se loslo 
noi eoglì, il propiaio istante : di perigli piena è l' Jur- 
dua via che; tu dei percorrere.; ne può bastarti la' 
.yita al lungo cammino che ti attende. » *— Co^ 
{tarlava /jpyyocna/e ai suoi seguaci. E non son queste 
tutte .sapientisaime parole degne d'essere ascile dal 
labbro atesao di Socrate ? £> per vero , ebe lo<lev«- 
.lisuma cosa sarebbe che siffatte massime fossero 
#tai|ipate nell'animo di tutti i. medici odierni, «he 
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1». pUlTéoeniodi' di mcit le aptidoii sanebbe cleCtirpata 
da «MI .TtiiMÌma-tiirki ^ la quale trovando oeiia al^ 
troi'igóorattxa e nella popolata aredntMt la aorgente 
perenae delle aae riccaliease^ ionrUa eoa ogtii ma- 
niera dì ippcriaia al 'ealt»; del vero Dio della sa* 
Inte^ seguendo quella turpe schiatta^ cai alludeva 
il divino Vecchio di Coo, quando scrisse: « L'arte 
medica, è la pi^ nobile di tutte; ma vien di tutte 
atimata La pt^i vile per^^ colpa dì chi la esercita in- 
degnamejote^ « per la. stoltezza di que' cbè tuttavia . 
medici appellano costoro. Vera cagione di così grande 
sciagura si 'è ^ ette non ^essendovi nello Stato pena 
contro di essi/ la leg^e non • li coglie ^ uè li atter- 
risce r ignominia oad^ van ricoperti. Simili a quegli 
istrioni , ì quali pren<|ono sqllc scene V abito e V a- 
spetto di coloi che vogliono rappresentarci cpdestl 
tristi uomini hanno bensì- di medicò' noàde è fama, 
ma medici- poi realmente non scmo. » •—• Del resto , 
nota saggiamente il ttlg, Montesant4> , n^Uo opere di 
Ippocrate scorgersi ovunque al vivo espresso il can* 
dora dell' aaimo suo y- r.alto dispreato in che egli 
teneva ogni vile guadagno , la sua ferma ' cadenza 
•ed il suo rispetto profóndo per la religione de' suoi 
padri y e la sua ing^quitii in raccontare i propri err 
tori , e in non nascondere le- iafelici vicende di co* 
loro ch'ei tediava iadatho di salvare. Il perobé^ cre- 
diamo doversi a| $j^tM^rUesante tributare non man* 
dicati ecotuHaii per questa scrittura, nella quale^ oltre 
di' avore y con singolatt tnaestria > di una nuova 
aaaaiera celebrato il' gi^ i^ mHle guise , ma non maj 
ttbbastaaaa laudato V^cchi^ il Coó , ha gtudiaiosa- 
mente proposto uft nuovo riBcitameata alla' venera- 
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zione e 'aUò studio delle dòtlriDe del padre della nie' 

dìcioa , che speriamo' sarà profittevole segoaianaeDte 

ne* nostri tempii in cui la' gioYeniii - invaghita ol- 

iremodo delle moderoe teoriche sembra mostrarsi 

sdegnosa di studiar X arie ne' libri de* primi nostri 

Waestri. 



Istoria di una allacciatura deW iliaca esterna 
e riflessioni su le allacciature tempora^' 
rie delle, grandi arterie; d^ Andrea Vacca' 
Beiulin€hieri , professoxe di cUr^ica chirur^ 
gica nella L e B. Un^ersità- di Pisa ^ 
cai^alierc dell' ordine del merito sotto il 
titolo, di s* Giuseppe^ j membro di molt^ 
illustri jécQodemie JSuropee* Pba presso 
Sebastiano Nistri, iSaS. ^ 

A. due distinti obbietti egli pare aver mirato il 
celebiy clipico di Pisa divòlgando la Memoria su- 
periormente annunciata; a'^far conoscere nn* ardita 
operazione di cui la thirurj^ia italiana non offre che 
pochissimi esempi ; e a coikibattere con noove armi 
la legatura' temp'oraria dair illustre professore Scarpa , 
colla scorta della ragione ^ . del^i sperienza, giudi- 
caia preferibile alla legatiÀ*a permanente. Sul primo 
subbietto faremo le parti di semplice relatore; sol 
secondo ][)iglieremo l'^uflhiio di ' critico > non sola- 
mente perchè i fattile ìè sperienze consegnate in 
questi' Annali sembraTano aver incontrastabilmente 
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iefiniu la preCeitoiica deHa legatura a' tempo ÀaUa- 
permanente y ma aaèocaiipereliè sì tratta .di no me- 
todo y che pei ftogolate parfc^sionafaeilto a cui fa porr 
lato dal mas^nftO de' nosMrì ckmrglii . vivènti , pu& 
giastamenle. chiamarsi italiano^ e quindi da non abr 
bandonarsi da Italiani se tion quando vi. siano con- 
doui da aMolnta evidenza a preferire V altro nle- 
todo^ pel qoale il celebratitsimo professore Scarpa 
ha pjnre. diritti inalterabili, di gralilndiney avendone 
come è noto, alt&meatc^i migliorata la pratica. 

£ cominciando dalla ^oria dell' allacciatura del*- 
r iliaca esterna ; queata ifu lesegDijtalmaeistrevoltnQfnte 
dal professore Vacca in certo. Domenico Toraca ^ 
soggetto di robusta costituzione , nell'età di anni ses- 
santa cinqne , per on tumore assai volnminoso e pul- 
satile che . dal principio dell' arteriii crurale si esteta 
deva sin circa due pollici sotto il .legamento del 
Falloppio ;,\\ quale tumore, erasi sviluppato &enza 
esterna manifesta cagione ^ . cosicché avea fatto con- 
ghiettnrafe con tf non. accorgimento al nostro prio^ 
fossore xvol interna viaiatnoà» del. sistema vascolare. 4 
sangoe rosso ^ gioditio aoche fondato suU' antica 
esistenaa di vana pieghetta apparentemente cancerosa 
esistente da lungo tAmpo alla palpebra inferiore del- 
l' occhio sioistro. 

L* iliaca esterna fa posta, allo scoperto con ispe- 
ditexza mediante nn taglio ^trasversale quattro o cin- 
que lìnee al di sopra dell'arco crurale^ e venne 
legata col solp nastrino il di ^g gennajo i8ai. Ben- 
ché tale operazione I fosse stata eseguita ^ siccome già 
notammo y maestrevolmente^ e benché niun accidente 
fosti sopravrenato ad istorbarne T esecuzione, cioAj 



ito 

li#iiilÌHieiio tdtfp» ^pDcli^ eii^^iil *p0akitle^ii: pitto é« 
«al doloné'y fdic «Tcndò principio J ti .polUce-deitrot 
(M'iniiiiÌGigiao del piede) ^ srpttptf^Va tilt p<^pa 
M)a gUmba^ ed estend^vati sint aHa ftcepa internai 
dalla to«cÌa» Qneito dolore- 'ésasptvtsii^belr tetto e 
si ttaBocifr alk) tviUippo di 8h*aordmario calore e di 
robore tendente al ^olor violaceo a tolta qaànta lo 
gambav £ ben certo cìie sì< rapida e Tiqeiitente- 1^ 
esie aceensitae flogistiea , • dorea ta brcfte «pasto pro^ 
pagarti nella intera ecofl(onaìa animale^ e «iflcitar 
quindi ttaanìe, febbre^ eo; 

Air apparire di sitfattì stniomi^ si sospese- 1' ap« 
pKetaione del calore arti fidai e ^ die dapprimo era 
$%ém •drdinain aU' ^tremitlt inferiore destra . e ii fe« 
c^ó prendete al- telato tfèm^ igoct^^ tH Laudane. 
Ma. che? dopto poche ore -di ealma esso fa anova- 
menM moleiinto da dolore^tHa eatremtt^ suddetta, 
nella qnal<3 si rwe anche eocessivo il calore , ec»'A 
tale- incremento moi4>osq<^ inocèsao dopo la breve 
ealma procurata dal Laudano , ildlinico oppoitcoo 
buona indicaaione una oavaia di aanguo' dinna lib« 
bra: e ifaantHnqiie simile ordinanone tién si fu$$e 
potata «disgraziatamente eseguire cheper metb^p»M 
H dolere e eoo esso tatti gU alivi sintomi mkisiioito 
tanto da far passare all' operato la OOMe in goieie; 

La mattina del secondo gioroe , il tumore, aaeori- 
ittiatico vtdesi noievolmeote seemato;ma il panente 
si querelava di dolori vaghi * ed intennitienti ora al 
gfeocctiio^ ora alila vgamba ed o«<a al piede,/ la cui 
punta pallrda si era re^a poco seooibilo^ : p^ ^o 
the fa creduto neoesisorio di ricorrer» alle fiMBoata** 
aloni femapaié t latu la'pairte dcir^nclo^ dove* v*r 
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^•taM ì' dolóri.' AUe «ve ii ^ il pi«dle ed il t6jps<^ i 
iiiCtfi«r« ^MMa gamba ^ 4:olorala Ai turno violaceo ^-^ 
ayettiKK al'fàlto perduto, il senso;. e ciJi. fé' unire alle 
f«uetata2Ì«itl anche le ventoso. .Verso aera cr^^bbe » 
la. febbre con ioa^prìneiito dr tatti i tintomi ^kond^K -. 
fa 'determinato il curante a prescrivere nn. seconda 
aalassoy rigorosa dieta e bevande subacide. Questa 
emisstoiie' di sangue^ neccasarissima, ammorzò al*f 
cnn- pàeo> r accensione flogistica j citi era in preds[* 
r. infermo y e gli procurò calma> nella notte. 

Il terso gioraoy alla viska del mattino si rroyò ili 
tnmore aneurismatico ancbo di pia minorato > ma 
il robore^* il dolore alia gamba e larinsensibiiitàdel^ 
piede I serbavaosi presso a poco nel medesimo sta tOé 
Il malato non avea avuto evacuazioni dall' alvo / e^ 
presentando lingna loricta ed impaniata '2e gli am^ 
ministrò, un'oncia di olio di ricino: qveaio pur** 
gante ben lungi diprocorar beneficio di corpo ^ vec8o> 
le ore 1 1 della sera , destò smànie ^ covcìtament^ 
al vomitole jstghiozxo. Dopo cinque òro di amba*^ 
scie finalmeote il vomito • si delermrioò ; e alcuoer 
nmlerìe biliose nnile >ad naa porajone dell' oUo' 
suddetto per etto .vomito espolse dalk>^ stomaco y 
posero nn po' in quiete il malato: ciò non pertanto 
1' aagoacioaa notte gli avean fatto divenire i polsi 
bassi e frequentissimi , e mostravasi dal $ao volto 
spàrneo il più grave abbattimento* - 

▲Uorclftè' fitr visitato alle 'ore 7 avea di nuovo in- 
citamento al vomito y ed ogni qoal volta bevea se 
gli destava toato il siughioaso. Qui l'estensore dell* 
storia di questa maiattia comincia a pariare del dow 
lore che il pazieoTe- sii^iivi^ al canto desuro dell' ad.*^ 
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dome ; accìvtnÉiidò io pari memento- die il friedtr 
e la gamba manteneTansi lìel solito stato. Non oManfa'- 
gli effetti pradottì dall' oglio di rìcino il di inDanari^- 
fo creduto necessario di replicarne la dose , dalla • 
quale venne ^ascitato vomito e più frequente sin», 
ghiozso^ Frattanto , essendosi fnori modo esacerbato ' 
il dolore al basso ventre ^ il prof. Vacca fevvi ap*" 
plicare otto. mignatte , che emnnsero circa io on*- 
eie di. sangue. Ileila notte che successe «a questa > 
quarta giornata /gli esposti sintomi si aggravarono ^i 
facendo* il piii-mal governo dello sventuriio infermo. 

La mattina, del quinto giorno si toUe Tapparec*. 
cbio^: la ferita appariva quasi riunita, picciolissimo 
il tumore. Persistendo però tutti gli akri sintomi* 
nella maggiore loro intensità , furono applicate al*. 
1* addome, sema trarne vantaggio, altre io sangui*, 
sughe. Il sesto giorno alla visita mattotioa il malato, 
era pressoché agonissante - gli si amministraroho al«* 
cune gocciole di kmdano e di Uquore anodino. 
Air entrare ^del settimo giorno si aggiunsero ' ai fa* 
tali sintomi denotanti V esito cancrenoso della flogosi y 
ì sudori freddi , lo stertore , il vaniloquio , ed al* 
cune scosse ' convulsive chiusero la ferale scena. 

Abbiamo vdnto istruire i leggitori nostri con tnila 
la possibile esattefcaadei sintomi e de' fenomeni mor* 
bosi che in questo caso si successero dal momento 
della operazione sino al punto della morte,' perchè 
possano raffrontarli con le alterazioni che si scoper- 
sero mediante la necroscopia. Nel cedere a questo- 
nostro proponimento ci è stato forza trasandare queHe> 
leggi di brevità che sono imposte agli estensori di 
opere periodiche^ massimamente quando trattasi di 
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fKtttWlie' «ttfenNuiiMii I 'delle qaeli dlebbeife feme- 
eekanto» eenao onde se ne eoaólce l'^aito. Ma pei^ 
•neaty akome siamo^ della somma importanBa di qve^ 
$to £itto^ e persuasi pia dS tatto che' la 'Ootomia 
patologica decadérébbe da quella ' tanta utilità' di 
cke toma alla medicina ed alla ebirargi^, se doU' 
s' istilmssero simili confronti^ nvlla ci siamo fatti 
carico di tiattenere na po' pib odoro ; che ia code*» 
sti Annali bramalo >di trovare tntto: ciò che pnb 
favorire i progressi della scieosa: oi'a venghiamo a. 
riferire j rìsaltamenti delle necroscopiche ricerche 
che )si fecero sul cadayere del Toraca* 

La gamba ed il piede destro presentavano qua e 
là delle flittene | {ormatesi però dopo la morte. A- 
perto il basso ventre vidersi aUa superficie rubiconda' 
dello stomaco^ delle intestina e dell'omento i vasi 
sanguiferi turgidi ed iniettati: pìii rossa poi segna«r 
mente appariva la grossa estremità dello stomaco*^- 
r ileo ed una poraione dell'omento che troVavasi 
discesa in ipn' ernia. Nero erft il tessuto celluioso 
che sovrastava alla fossa iliaca del lato ov' erasi e* 
seguitai' operazione : egual colore cancrenoso aveaoo 
tutti gli strati di cellulare che tappesaano la regionu/ 
lombare , e che si prolung.ano a) diaframma ^ alla 
colonna vertebrale e sino nella parte destra della 
pelvi. Il peritoneo era ingrossato , ma non partaci* 
pava alla degeneraaione del tessuto celluioso., che 
fra esso ed i muscoli si trova; il qual tessuto cel» 
luloso er^ in parte sciolto in liquame puriforme fé* 
tido e nerastro. 

L' arteria nel luogo allacciata era circondata do 
lin& plastica y parimente di color nerastro > €om« 
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piìésdeiido Io stralo Hi qneita SÉéà' anéfes' le piTtl' 
cifConvlciDe y e inasliisie. la avelia ed W aef^oi- <L' i*'*. 
liac^ eàcecna al ^i aopva .deir.aUaccisiiira ^àojrafai? 
penale turgida di' jgntmivàaDfifìgai dvo'aU'^drigiae' 
deir4pogMtriea« Al di .aotle del ponto > aUÌKetiato: 
vedevMi il cavo aoeurismatieo coateDeote att'pb'di^ 
sft'riijjue' afro, i& ptarte aciolfo ed io pafte rapf^eio :- 
le pareti del ' farnese ali! istenio cotcitaiie' evaoo ik^ 
di^«rsi 6iraii<li fibk-ìiva , ed eiicnMnffentie dal tes*' 
énto^ cellolare. -Le toniche dell' arteri» alloogo del- 
V àllacciatora nott erano peranobe aderenti fra loròy' 
e scorgeva n^ireciBe^ tranne ebe aotto aL nodo e nel 
lato e«terno. « ♦ 

U esanse dell' arteria del !lato opposto eonfermi' 
la patologica prevìdenaa dell' avredotissimo iàlMeo 
di Plsa^ Egli vaticinò tin' alterazione del sistema "v^* 
scolare arterioso not% limitata af tumore àneovfsma*' 
lice; e di fatto, nel ponto istesso deikiiKaca sinistra- 
In coi nella destra svilnpp&to erasi T afue* risma ^ si 
scontrò la capacità del «vaso ^ pia - del consoe to , no 
pollice air incirca morbosamente^ ampliata. Aperra^ 
Filraèa primitiva sino al cominciar della crorale^ 
vidersi le pareti dilatate ,* ma non rotte loddove il* 
yaso erasfr maggiormente ingrossalo j anzi tqiii'il^naiìe 
dell'arteria appariva pia' ristrétto^ percbè tati strati 
di 'fibrina > sÌn||gtiaDte a i|nel)a rinyenota óel tu- 
more aoeurismatrco destro ^ eransi appresi alP io- 
tómo della sna' membrana' iiKerna. Altro* tumoretto 
aneurtsmatico ^ eguale neir interno all'ora descritto^ 
si scopri pt'ii a basso ^ ove 1' arteria sta ))er attra- 
versare la lunga porzione deir adduttore* 

Qtli ha fine la storia ^etl' allacqiatuifa dell$ iliaca 



la, p?i'¥oIa ilf professi>f6 '^4ccti^« 6 dice^. cbc Tope* 
TMÌone 4i foi sì ^ d^A' 1-' ftitdrU è uan di . quelle 
ch& cinque lastri iùdieljre' ayrel^be faifo «itdi^ire il 
cbirul;^ piii deiUo ^d ióitapiifeii4enle; cbet^bbene 
alcuni nostri italiani- aprissero la via a tentare 4to- 
talt (ipeniKiotie«y pure 9 aoi# Aherne^ìgr . la*' esegui 
fier ! la < prima volta ok^l f796-8a d^e individui epa 
e^M> funesto ; cbe questi -priatM ,teiHa4Ìvi fecero co- 
noscere, la possibilità. dì '^pratkrarla oon buousac^ 
QfBsso > ed animarono Freer^ Tomlifisùn, 'Birmingham , 
e Astley £bo/ier ad esiegaif la ; e. cbe £nalm^tite ftb 
praticata con buotaifUuUamenti in molte parti d'Etir 
ropa «d in America,;] laonde non. pi u o^imai «i« ba 
d' uopo per essa di; ima • straordinaria mano cbi^ 
fQrgica/ . '.' -^ , 

Dalla- decritta jopecaaiooe ecco qaali deduaiont 
trae il ' cav. Vacca. : 

i*^'Gb'éssa operasiane confermi non venire per 
neeessarìa conseguenza T. emorragia dalla recisione 
delle* tanicbf artéi'toae^ solita a succedere poco dopoi 
r applicazióne del laccio» come erode a rincontro 
cbe la mancania dt em<Mrrogia..no(Q sia. ri£e«bi1e alla 
serbata iolegi^itji* deir acteria. 

a*^ Cbe. i' età dell' operaio • sempre^ e la forma del 
laccio il più delie volte ^ -non ban punto a cbe fare 
con la recisiosie delle tnnicbe arteriose. > 

S.^ >Gbe t CaneLSti esuli dell' allacciatura della ijiàca 
deiivaéo ptà dM* infiammazione del feritaaea , che 
dalla difficoltà di stabilirsi una ninirta circolasione 
nel membro addominale operata. 

4^ Cbe la dilataaione delle, pareti arterìoft^ ooa 
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qualffieata per aneurisma ik\ fih famigerati patòlogi 
europei , fttb anch' essa dare origine agli strati d{ 
fibrina ; e cke dannosi 'degli aneurismi Terr o per 
dilatazione, Wnchè assaissimo pià'ràri di <|tt.ètlo' dhe 
sì credeva avanti la' pubbllcacione * delle opere del 
celebratissim.o professore di Pavia» 
, 5.^ Da ultimo, che pni^ esistere nel sistemt va-*' 
acolare a sangue rosso una condizióne patologica tÉle 
che il disponga agli anenriìimi^ senxa però essere 
apparente e senara potersi verificare co' sensi. 
• Dopo queste deduzioni ^ il si'g. prof, fiacca yiene 
esponendo alcupe Riflessioni tendente a dimostrare la 
da lui supposta inalili tà , ed anzi il danno delta le- 
gatura! temporaria. Snlle quali \fts/fo5:iiVm/ ci permet- 
teremo di notare anticipatamente y che avremmo 
desiderato il prof, di Pisa si fosse fermato salia quen 
stiooe\ quale fa proposta dall' illustre prof. Scarpa , 
cioè ^ se la legatura con nastrino e cilindreto levata 
il quarto giorno dall' operazione sia preferibile dia 
legatura con semplice nastrino o cordoncino , ab- 
bandonandone il distacco alle forxe della natura. Chèy 
avendo il prof, faccà insieme compresi i^risutta- 
menti della legatura a • tempo fatta con filo di seta , 
con semplice cordoncino o nastrino , levata' qiiando 
ventiquattro, trenta-^ cinquanta ore dopo, quando 
chiùsa nella ferita, come, fecero O'ÓTii^fpn^ TVa- 
i^erSj ec. ,_ da lui citati, è chiaro ' non potersi da 
tali risnltamenti nulla dedurre a favore né contro 
la' legatura pratici^ta còlle - avvertenze suggerite dal 
professore di Pavia. 

Oltre di ciò , il sig. frof/ yàccà, appoggiato ad 
esperhnebti da esso lai /intrapresi sai Bt^i, am-. 
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aaelte come fatto incontrastahile « che toglitene il 
hiccio nel quarto giorno, non impedisce U conseco- 
tira esakerazioiie delle tuniche arteriose nelV uomo 1» 
e deduce per legittima consegueUEa à che la lega- 
tura temporaria come la permanente debbono portare 
qne' itiedesimi mali che resultano in qualche caso 
dalla recisione delle pareti arteriose , cioè , l'-emor*- 
'ragia consecutiva alla quale specialmente si avea ia 
mira di riparare. » Ma con pace dell' egregio pro- 
fessore di Pisa ; non possiamo astenerci dalF osser- 
vare , che quella prima proposizione fondamentale 
non consente ne punto né poco colle ripetute spe- 
rìenze di Scarpa j Crampton, e specialmente colle pih 
recenti di Seller j dalle quali evidentissimamente re- 
sulta non recidersi sempre 1* arteria togliendo^ il 
laccio il quarto di dall' operazione y ed esser per lo 
contrario giovevolissimo alla sollecita obliterazione ^el 
•vaso che non si recidano neppure le due tonache 
. interne. Vero egli è , che il prof* Vaceh su di questo 
proposito si giova delK. autorità di certo Pacot f il 
quale in alcuni sperimenU sui Bruti avrebbe veduto 
troncarsi l'arteria consecutivamente togliendo il lac- 
cio non solamente nel quarto , ma ben anco nel se- 
condo giorno. Ma dimanderemo al professore Pi- 
sano , s' egli che si ben conosce le difficoltà di retta- 
mente esperimentare ^ vorrà in buona fede mettere 
a pari un aspirante alla laurea^ in medicina^ cogli 
Scarpa, coi Seiler e coi Crampton, tanto piu^ che 
il Seiler con diretti . sperimenti ha dimostrato non 
potersi air uomo applicare i risultamenti delle spe- 
rienze intraprese sngH animali (i). H caso del prò- 
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fessore Oamtini Yale, ta iàHì ,. pM'on milKone-di 
prove, che colla., liegaftarà^ tcnporaria si «manUcife 
<ti«U' «omo la cootiButok del canale artenosob Qaeslo 
-professore iia legato temporariamente Y arteria 1m>si«- 
-cliiale in noa donna peraneuriima. Molti meai dopo 
la guart^one^.U donna essendo vennta a morte per 
cronica inalaitia di petto, -il professore Giuntini-ÌÈO. 
trovato r arteria brachiale « ristretta , oUitcrata : « 
coovertita pressoché in iagamcnto nel pnato in cui 
fn allacciata , conservando > la più perfetta e maniEBsla 
xu>otfn«ità sopra e sotto col restante dell' anzidetto 
tubo arterioso (i) b. 

Se male non ci . appocighiamo, il professore di Pisa 
avrebbe sparso maggior lume soli? argomento , a' e- 
gli avesse distinti i dae^ altronde distintissimi*^ 
•effetti della legatura, cioè^ il coalito delle pareti 
.arteriose, e la recisione dell' arteria* Che il primo 
«ia iodipesdente dal secondo, è piovalo in modo 
incontrastabile dalle aperiense ài Scarpa, Crampton^ 
iSeiler , e Giuntini, i qoali negli animali e nall' nomo 
hanno veduto, obliterarsi^ il lome dell* arteria con 
veruna consecutiva recisione. £ quanto .al tronca- 
nàento del vaao, ae , stando al prof. i#a^£0maiii{ (a>, 
questo accidente procede dalla flogo&i indotta dal 
laccio^ la quale ammollisce il tessuto cellulare eir* 
composto e le tonache arteriose in guisa «di fatte 
atta a lasciani dividere dal filo , aiccome la legatura 
. permanente > e per la pia lunga dimora come corpo 
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slnmiéVo ^ « :p«r' la eomprtsiione pHt laD^meate 
protratta dcw iiece8Muriaiiiaiite>indatrc maggior gra- 
,do é' iafiatnmasione > il sig* Vmcck ncm potrà ooii 
^onmettere ^ obè questa foggia di legatura dovrà 
favorire la i«oi<Ì4me'dei)''artaria in naa proponvooe 
tnlmitameata tniggiore» della legatura téMporam , 
Bién:è 'Cui si vuole sokaa>io portare a mutno coQtatfo 
le pareti e indarvi un'irritazione^ una fiogosi leg- 
giera^ onde succeda il. coalito. \\ Dupuytren ha 
■osservato troncarsi Y arteria dalle legature di riserva ì 
ma Dupuytren non può aver ciò veduto se» non quan- 
do r artena era infiammata in alto grado ^ infiam- 
'magione inevitabile oella legatura permanente^ e sol- 
tanto possibile nella temporaria. Ma pKendiamo ad 
esame ciascuna delle proposizioni del sig. prof, fiacca» 
' « « I -^ Non è prova dì non recisione d' arteria dopo 
V aUacciatwura , la mancanza di emorragia y giacche 
«elle iMservazioni di UccelUf GiuniifU e nue, le 
arteiiie erano recise in :un puntò / a il sangue noti 
usciva per la presenza di xat grunvo* E pesò • sono 
e jsa ranno insani ficaati affatto , per provare la non 
recisione dell' arteria , tutte • le osservazioni di allaa- 
datura temporaria già £itte, e quella che potranno 
farsi suir«omo, e' dalle quali potrà risultare dhà 
non comparisce emorragia* » ^^ Accofdando.al pro- 
fessore Vacca j che la non comparsa di emorragia 
pon^ escluda la reciaione dell' arteria , non iscoi^iamo 
cosa da questo fiitto possa risultare a danno -della 
legatura temporark , la quale tende a produrre il 
coalito e non a troncare 1' arteria. Provando Y espe- 
rienza suU' uomo e sugli ànim|li ^ che questa fog- 
gia di allacciatura- pipcura^r obliterazione 4Ìéll' arte*. 
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ria tensa «Indurre réckioiié Mie teBacké Intènde 
non pure del tronco > ne comegaiia che OYe «Ut 
legatara a tempo snccedesseil troncamanto deliraso, 
qitefto troncameiiCo dovrebbe accagionarsi o : a mal 
governo del laccio o a stato innormale dell' arteriia 
medesima ^ stato inaormale che tende a deludere lo 
scopo della legatura a tempo ^egualmente che delia 
legatura permanente. 

«a.^ La recisione costante delt Mfteria stata aUac* 

■ 

ciiua per quattro giorni , matematjcaménte provata 
dai miei esperimenti sui bruti ^ non può per alcuna 
•ragione non ammettersi nell' uomo , giacché si è an- 
che in esso costantemente osservata nei diversi caai 
ttei quali é stato possibile di esaminare la parte prima 
che fosse cicatrizzata ^ giacché é stata dimostrata in 
qualche caso dalle diverse emorragie consecutive.»-^ 
Due cose sono da notarsi su di questa proposiaione : 
la recisione costante dell* arteria , smentita dalle cape- 
rienze dei succitati chirurghi ; l'af^licaaione air uomo 
degli sperimenti fatti sui bruti ^ quando dalle spe» 
nenie di Seiler risulta evidentissimaittente non po- 
tersi fare cotale applicasione (i). 

a 3.^ Questa recisione si fa ora pia {Hresto ota 
piii tardi y ora prima che sia tolto il laccio y ora 
dopo y 6 non è mai in poter del chirurgo di fissarne 
V epoca con precisione* » -— Se ìion è in potere del' 
chirurgo di fissar T epòca deUa recisione delPartc^ 
ria , le sperienze sugli animali e suU' n^mo hanno 
per6 dimostrato y che dopo il terao giorno l' arteria 
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allacciata «i trova peilietiaiiiaiité.cbiii^a al segoo di 
resiistere all'orto 4^1 sa o^ uè* La' legatura t«nde a 
quest'ultimo fioe^ e se v'ha modo di evitare il tron« 
camento dell' arteria^ egli è ^ppautu servendosi della 
legatura a tempo e non deUa permaneote. 

« 4*^ L'emorragia^ la quale non può farsi senza Te* 
rosioiie delle pareti arteriose, non deve essere con- 
siderata come la. conseguenza della sola recisione 
dell'arteria (perchè la recisione si fa costantemente 
e r emorragia si presenta di rado ) , jma bensì della 
non formazione del grumo o della mancanza di ade- 
sipne nel punto allacciato , o delle deboli adei^enze 
del grumo alle parti vicine y epi>erb sciogliere il lac- 
cio di buqn ora non pub impedire le emorragie don" 
secuUve. » -« Vogliamo concedere che lo stato pa- 
tologico dell' arteria y 1* idiosincrasia particolare del 
soggetto possano rendere comuni questi inconvenienti 
a Ja lega^tura temporaria.. Il togliere il laccio di buon'ora^ 
potrà pero impedire le emorragie consecutive per. 
quella parte che possoi^o dipendere dall' erosione , 
la quale , com^ dicemmo , è ^glia dell' infiammazione^ 
e questa è sempre maggiore nella legatura ^permàn 
nente che nella temporaria. 

« 5.^ A qualunque ^poca si tolga il laccio ^^tioQ 
si scansa la suppurazione della ferita ^ la quale se* 
|;nita a $uppurare | come se si fosse lasciato il lac- 
cio j e togliendolo prima della fine del terzo . di si 
rischia di vedere ripassare il sàngue per il punta 
allacciato, n -» Non sappiamo se il sig. prof. VaccÌL 
possegga osservaziodi comparative sufficientemente 
esatte^ per sostenere che a la ferita seguita a sup-^ 
parare come.se si fosse lasciato il laccio. • Noi in- 
AwHALi. VoL XKVIL i3 
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tanto diremo, che in un' ftnenrhnya al braccio il 
\iott. Roberts ha vedalo eicatr^zxata perfettamente 
la fòrrta undici giorni dopo Y operazione praticata 
cotla legatura temporaria (i)> « che Crampton ot- 
tenne ih diciotto giorni la guarfgione compiuta di 
iin* aneurisma popliteo curata dell A stessa maniera (à). 
Ignoriamo^ se la storia chirurgica offra esempi di 
aneorisiiii guariti d\ speditamente colla legatura per- 
manente. Osiamo però asserire y che lo sgombrare le 
ferite dai corpi stranieri , quando ciò possa farsi senza' 
danno o con leggerissimo perturbamento delle parti , 
deVe, per ragioni troppo ovvie , favorire il loro ram*» 
ìnarginamento.' 

4 6,^ Il togliere il laccio nel quarto giorno non 
fa evitare il pericolo (con tntti i metodi assai re- 
moto)^ di estese infiammazioni^ di abbondanti sup- 
purazioni o di ascessi che si formano lungo Tarter^ 
In distanza dal punto allacciato. » — Laf ricorrenza 
di .questi accidenti è subordinata a circostanze si dif- 
ficili a determinarsi a priori , che non sapremmo se 
sarebbe possibile instituire sperimenti comparativi 
sui due metodi di alTac'ciatura per deierminarne la 
rispettiva influenza su di questi effetti. Ripeteremo 
però; che la ragione ci consiglia a credere con tutto 
fondamento^ che col laccio a tempo cosiffatti acci- 
denti abbiano a riuscire assai meno frequenti e 
più brevi che colla legatura permanente. 
/.« 7.^ L'arteria non recidendosi sotto la meccanica 
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anione lei laccio , fà^ {lér uà ^rotesso èsalceràlivo , 
fi ciliddretto i un 'mesto fòr^é p?ìi ddnnosb thè 
Utile. »— Ilpròf. Scarpa ^sl dimostrato che là le-* 
gatara comune^ o sia comporta di ttdò 6 due fili j 
di un filo attorcigliato o di setà^ prddu'ce alcera« 
Kìone della tonacai esterna deli' arteria prima del 
terzo ^iortio ; è che nella legatara con dastrino e 
cilindretto) quest* ulcerazione non comincia infìno 
al sesto giorno: Cìh stante, la legatura fcon nastrino 
è' cilindretto non solamente non sarà dànnoéa/ ma 
sarà anzi ntilfssima , ottenendosi per èssa il rilet 
vanté Vantaggio d' impedire Y ntceraaiione dei-la ^ò*^ 
naca esterna prima del coalito delle tonache interne^' 
e, per conseguenza^ di allontanare il pericolo della 
non impossibile recisione delF i(rterià ^ se la tonaca 
esterna' venisse compresa da ulcerazione contempo''' 
rancamente al processo flogistico éhe niira a produrre 
il coairto tra' le tonache interne. Aggiungasi, che il 
tilindretto offre 1' opportunità 'di leVar il laccio senza 
offendere la sottoposta arteria, éc. ■' * 

il prof. Vacch, fa gran caso délf ìauiòrità del sig.' 
Travers ^ il quale dopo aver praticata la legatura 
temporaria, si è dichiarato avverso a questa maniera 
di operare, perchè dalla legatura a tempo , lasciata 
in posto 27 ore ^ non ha ottenuto la perfetta chiusura 
dell'arteria, ne la guarrigione della piaga più pre- 
stamente del consueto. Ma in primo luogo^ il Tra* 
vers non ha Ì91 piegato la legatura temporaria se- 
condo i precetti dello Scarpa j e in secondo luogo, 
notammo altrove (1), come dalle stesse parole del 



•«-pi 



(i) Annali j voi. 17, pag. iiiS. 



/ 



'96 

' chirurgo ibglese emerga la |>oco o nSana ragione* 

Tolezza di quella «uà. mutaxione di cooaiglio. Ag- 

^ giungeremo che Roberts ha pare trovalo inconclu- 

denti gU argoiuehti che hanno indotto i'ravers 11 
condannare la legatura te^poraria^ (i). 

La Ugatura a tempo ha dunque incontrastabili^ 
-diritti di preferenza sulla legatura pei'manente , mas- 
sime dppo il semplicissimo meccanismo con che il 
prof. Scarpa ha te^tè insegnato a sciogliere il laccio * 
nel qulirto giorno^ quasi senza punto smuovere le 
labbra della ferita (^). Forse il sig. prof. Vacca a- 
vrebbe mutato divisamento se avesse potato cono- 
scere, quest'ultimo perfezionamento. Noi intanto ci 
rallegreremo col prof, di Fisa d'averci fatto dono 
della storia di un' operazione che in Italia non fu. 
che rade volte tentata , e ci rallegreremo vieppiù 
quando^ caldo com'è di amore nazionale, c<f lumi 
di cui è si doviziosamente fornito ^ lo vederemo so- 
stenere r onore della chirurgia italiana ^ anziché di- 
fendere e trapiantare tra noi dei germi di chirur- 
gia straniera; che non promettono di prosperare 
seppur nel suolo in cui son nat|» 



(i) Annidi, voL 17, pag. laS. 
(a) Annali j voi. ^5^ pag. 4^2* 
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Riflessioni analiticke del dott GiusEPre Ca- 
NELLA^ medico-chirurgo in Mii^a di ÌYento , 

[ sulla Memoria su ^di un operazione di I^i* 
lotoniia degna di particolare considerazione^, 
lètta netta pubblica adunanza dell' Accade- 
mia dei Lincei il di primo agosto 18:23, 
^a Antonio Trasmondi, RomanOyprof. ec^ec- 
Roma per Sali^iucci 1822, y , 
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L sig. prof. Trasmojidi si "è -propósto in questa 
opericcioola di ragguagliare il pubblico su di 
una operazione di litotomia eseguita col taglio cel^^ 
siano nel reverèndo sacerdote sig. Camillo' Anevittl/ 
taglio , che per ragioni particolari , ha creduto di 
preferire agli usuali^ melodi di cavare la pietra. Il 
nucleo della pietra di cui si ragiona era formato 
di una forcinella Jerrea da capelli ^ analogamente 
al caso occórsomi in Roveredo il di 5 maggio iSsn^ 
nella donna T. T. , e da me felicemente operata col 
metodo insegnato da DuhoiSy spaccando'!' uretra e 
il collo delia vescica verso la sinfisi del pube> 

Otnmetterò di parlare per brevità di tutto quello 
precedette l'operazione; mi limiterò ad accennare, 
che l'illustre prof, fu obbligalo di ricorrervi a motivo 
di una durezza, che riscontrò vicino aW ano nel 
tèrmine del rafe f la qiuil^ era prodótta da un corpo 
estraneg cagionante i sintomi essenziali alla stran- 
guria ; è che questo corpo poteva avere per. nucleo 
una forcinella di ferro filato introdotta nelF uretra 
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e ch^ coià- "erd rimasta per, ij^anni ^ non solo senza 
portare alcun impedimento alV orina j che , usciva 
sèmpre a pieno canale, ma ' senta^ averlo rnìti mohstato 
né pur tanto che égli* si fì^sse potuto aoeorge^e , 
dte questa àncoga ci fosse \ soggiungendo: inolile ,k 
€Ìke la cf^fncrezione sulla forcinella non ebbe princi-^ 
pio se non che dopo essere giunto t infermo a qùeU 
t età y in cui queste concrezioni più jacilm.ente ' si 
fanno f potendo egli pm ben anche ,'clcdorrc, che 
attese /e brevissime dimensioni delle parti delT in'- 
fermo di estraordinaria piccolezza poteva probabili* 
meHte credersi y che V altra estremità del corpo e* 
stranio fosse nel eolio 4elld vescica, e fors* anche 
nel suo bassa fondo* 

Prèmersi ora questi necessari! ,ceBBÌ j il celebre 
autore anauncia il processo operativo* com^e segue : 
Predst^ente verso la superficie del sottoposto corpo 
estraneo feci un taglio lineare circd due dita tra* 
sv(erse in direzione del rafe . col quale aprii la 
parte spwngnosa deW uretra , e vìddi la superficie 
deila pietra. Qaesio fu il primo . tentpo dell' o][)Qra- 
^ooe^ per ^ui non avendo potuto eatrarre il corfNOr 
estraneo , ad oola di avere dilatato ^un poco U 
taglio verso lo sfintere non ne ottenne che piccola 
porzione 5 mi accorsi, continua a àìxtychela parte 
della pietra che era rimasta , chiudeva perfettameniA 
il collo delia vescica , soggiungendo^ inoltre ; misi 
dentro l^ ano Vindice della destra, piegata la primit^ 
falange, versò- il basso fondo della vescica orinaria^. 
e sentii r ansa della forcinella y la quale era volta, 
verso V intestino retto , meglio conobbi la irregola'^ 
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^tità della ^superficie della.pietra^unaestremità'deUa^ 
quale era fitta nel inolio , e tutto U rimanente po^ . 
sa\^a sopra il basso fondo dell' orinaria ^Qtsti. Come^ 
si possono mai ora^ raccapezzare le idee in tale 
processo operativo, da chi ha cognizione anatomica, 
apco soltanto grossolana? CJome co/icepire , che il- 
taglio che pose in evidenza la saperfioie della pie.'., 
tra fatto alla parte spugnosa dell* uretra ^ si com^ , 
Uni con quanto ora asserisce , che un'estremità era 
fitta nel collo , e tutto il rimanente passava sopra 
il basso fondo delV 4>rinaria cisti? Ognuno che per 
poco sia versato in anatomia hen sa, che dalla parte 
spugnosa dell' uretra al collo della vescica avvi un 
traittp non indifferente per quanto brevi sienq le. 
dimensioni dell* infermo y e che questo spazio è oc*. 
capato e. dal hulho dell' uretra^ e dalla sua parte 
membranosa, e dalla, prostata ; parti tutte che si. 
incontraqo prima di giungere al collo della vescica;, 
dal ,ch^ ne risulta , che se ben anco dalla stessa rè- ^ 
lazione dell' esimio operatore non si riscontrasse ma-, 
nifesta contraddizione, ancora non,saprebbesi coijicer> 
pire come un calcolo delle accennate dimepsioni 
abbia potuto occupare^ e cofnprendere tutte le parti, 
che contraddicendosi però, vuole e non vuole che 
abbia occupate la nominata pietra. 

L'autore si sforza di provare- che il corpo estra-- 
neo era nel collo e nel basso fondo ,della vescica ,. 
asserendo di averlo sentito, come infatti doveva sen- 
tirlo, se. realmente avesse occupate tali parti, col 
dito introdotto nelf ano. Ma ciò ammesso , perchè 
non ricorse egli senz' altre titubanza al da lui pre^. 
diletto taglio celsiano (sulla cui. indicstzione ri ter* 
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serò fra poca ) senù premettere quello fatto tJTt^ 
parte spugnosa delP uretra , volando io di buona vo^ 
glia sapporre y che Y esplorazioa'e dalla parie del retto 
intestino sia stata eseguita dalia sua sagacttà prima 
di decidersi ad operare , e che per conseguenza ab- 
bia certamente anco allora riconosciuta la situazione 
della pietra. I dubbi y che dopo tutto clh debbonsi" 
avere sulla sua' località si convalidano al certo dal 
dorer riflettere^ che la forcinelUt ferrea che servi 
di nucljBO alla concrezione, rimase fra le parti 4^ • 
anni senza produrre alcun incomodo, 

O^a , come ciò supporre se il collo della vescica è 
cbstautemente chiuso^ aprendosi soltanto per dar 
passaggio air orine? E qnindi j come è possibile, che 
un corpo estraneo rimanga a lu ngo fra di esso senza ' 
produrre gravi sintomi , sapendosi da chi trattò di 
tali malattie y che i dolorf sono vivissimi ogni qual- 
volta la pietra appoggia sul basso fondo della ve- 
scica ^ od è fermata nel collo di quest'organo, do- 
ven'dovi essere in (Questo caso o retenzione y od in- 
continenza d'orina, a norma che il corpo estraneo 
chiude completamente T orificio, o lo tiene aperto 
per qualche interstizio, da cui trapellà l'orina? E 
come mai auporre per '48 anni fra queste parti una 
fòrciuella di ferrp filato senza portare sintomi , né 
incrostarsi, tanto più che è già noto che nel basso 
fbndo della vescica rimane sempre una piccola qnan-< 
tifa d'orina, eseguita b^pn anco la pfh completa èva* 
citazione del liquido? il che tapto più facilmente 
aarebbe accaduto in questo soggetto disposto già a 
calcolose affezioni, come Tantore stesso confessa^^ 
e l'espulsione di altro calcolo lo convalida seguita 



37 giorni do{>o r operakTOiìé. (Mtfe tutto eli egW è 
certo f che ta pietra se ptodc^tta fossesi in queste 
parti y avrebbe necessaHameote ', oltre agli aìtrl sin- 
tomi y dovuto irritare i canali eiaculatori e provo- 
care un' irritamento che si sarebbe prop)igato agH 
altri organi dell' apparécchio genitale. E per 'fine, 
r estrazione del corpo estraneo in tali parti svilu- 
patost , sarebbe stata imperiosamente ' indicata ben' 
prima di- quest' epoca , e sarebbe certamenfte stato 
obbligato di ricorrervi il chirurgo operatore ^' come 
lo provano i moltiplici casi, che desumere 'pò» 
trebbonsi dagli analoghi scritti , e come me lo di- 
mostrò il mio caso particolare , e da questo non 
dissimile^ relativamente al nucleo , la cui estrazione 
venne urgentemente reclamata subito dopo la soa 
Introduzione in vescica. Né giova il dire esservi degli 
esempi, ne' quali la pietra in vescica non produsse 
né dolori, né incomodi. D'uopo sarebbe colcaso in 
disanima combinare ' e questo strano evento e la 
sua situazione nel collo della vescica*, ove , come 
dissi, suol produrre maggiori incomodi, e finalmente 
la possibilità che vi soggiorni 48^ anni senza rice-* 
Vere incrostamenti. Quanti strani eventi mai , quante 
rare combinazioni^ quanti prodigi 'insomma!!! Né 
vale in appoggio la speculativa , ed ipotetica* spie- 
gazione, colla quale tenta l'ingegnoso autore di 
provare la veramente prodigiosa avventura della 
forcinella di ferro filato rimasta 48 anni fra il còllo . 
della vescica , ed il suo basso fondo senza ricevere 
incrostamenti j né produrre incomodi di sorta , vo- 
glio dire r istoriella/delltf sua figura parabolica , e 
della sita superficie liscia e forbita : a ciò si oppone 



la ragioine^.e Io smeatiscopo i faiH, cIkc -potrei « 
dovizia iq appoggio riportare. — Gonfutauorala po«- 
sibiliià del fatto y 4 me .pare Don malagc^vole lo spie- 
gare .^ appoggiato a quanto . avanza in questa sua 
llleinorìa lo stesso prof. Trasmondi , come appunto, 
ÌSL forcinella ferrea abbia potuto rimanere fra le 
parti, 48 anni senza produrre sintomi indicaoti la 
sua presenza^ e rimanere un tempo si l^ngo senca 
rioevere incrostamenti. Confessa fii) da principio T au- 
tore ^1 elle il taglio, della parte spugnosa delF uretra 
mise allo scoperto Ut superficie della pietrai .que- 
sta confessione basta col fin qui detto a provare ,; 
che la forcinella che servì di nucleo rimase in que- 
sta .parte ^ e. che in essa si formò U concrezione. 
loiatiL la. parte, spugnosa dell'uretra è piU ^mpia e 
di&tensibile di. tiitte le altre parti di questo canale ,* 
e può benissimo essersi d essa in questo luògo nic- 
chiata j, e rimasta senza produrre incomodi. Situata 
la forcjnella in questo luogo non ricevette che dif« 
ficilmente, e con SQ|nma lentezza^ le sovrapposizioni 
saline, che lasciava l'orina nel suo passaggio, e 
quindi fu pjìi lenta V aggregaziope delle molecole ,- 
le quali venivano talvolta ms^no mano disciojte ben 
anco| dal- muco, che si secerne in que&te piirti.. Cosi 
rendesi spiegabile^ e il tempo. lungo che impiegò 
la pietra per forn^si y e chiari rendonsi i .motivi 
pei quali l' accennato nucleo si rimase senza pro- 
durre ìncotnodi. Io spero che per ciò coqpepire non 
sieno d' uopo uè ' strani eventi , vA rare combina- 
zioni , ne prodigiosi risultati. 

Altro ora non xi resta a% non che ad esaminare se 
a}r operazione che dice di.av<;r eseguita il prof. Tra- 



jr»ond/ dabbasi realmeot^. dare, U nome ài taglio? 
ceUianOj e per fioe. ^e daio.ben .ancQr, ma uoa con^. 
cesso, (;h.e il c^loòjo fosse fra il collo della vescica 
ed, il sao basso fonda y sia desso stato indicato. Ci^Z^o; 
parlando deir iocis^pne esterna , dice : incidi superi 
vbsìqps cer^icevfi juxta anum cutis plaga lunafa.usqiue* 
OfiL c^rs^icem vesicce^ debet, cornibus ad cox^ spec* 
tantibus p^ululum. In quest' opera^vone ai divìdono 
gì' in t,egu menti:, il muscolo trasverso del perineo., aU. 
cooe < fibre del rilevatore dell' ano , i profondi strati 
adiposi 4 il collo della vescica , alcune arteriuzze , ed' 
alcuni filamenti nervosi che si portano all'intestino 
retto. Ora, esaminando il processo operatorio posto 
in esfpti «Jone dall' avuore , ad oggetto di- e^gniro 
il da lui chiamato taglio celsiano^ io certamente 
non ritrovo che ad esso appartenga; giacché fatta 
la più volte nominata incisione alla parte spugnosa 
delV uretra j tagliò a dirittura con essa ^ come as» 
serisce, su di una tenta con tanta maestria intro- 
dotta in vescica ', tanto il suo collo , come il suo 
basso' fondo j senza nominare però le altre parti fra 
queste comprese, e la prostata stessa che spaccò ^ 
non v' ha dubbio , se di ciò fare realmente gir 
bastò r animo ad oggetto di estrarre una pietra fer- 
mata ne//aj7arf e spugnosa deW uretra. 

Per fine, il taglio celsia no, sotto qualsiasi aspetto 
possa riguardarsi il caso annunciato, non era, né 
convenevole , ne consentaneo alle attuali cognizioni.' 
E rEsterOy e il Nannoni , e il Guido da CauHaco 
( Gn^da CbauUac è una persona sola e non due • 
distinte come annuncia } citati in appoggio daH? e- 
rndito autore, sono certamente buotU autori^ ina 
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«D questo ponto io correlaEione pero ai, tempi nei 
quali Tivevano. Il'tagljò celsiaoo ha tanti inconve- 
nienti^ che sarebbe troppo Inngo il *qai riprodurre^ 
essendo dessi bastantemente ostensibili in tutti i 
numerosi moderni autori j che cooperarono si pos« 
fentemeifte al perfezionamento della chirurgia in 
questi ultimi tempi ;^ mi limiterò solo a dire col 
ftìcherand TiTente^, che rooltiplici medici determi» 
narono ad abbandonarlo^ per il che l'esposizióne 
detagliata del piccolo apparecchio appartiene piut- 
tosto alla storia dell' arte , che alla sua pratica/ 



Osservazione sulTSiso interno dell' olio di 
Croton Tiglium; del prof essore Francesco 

TAlNTINI, 
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iTTiMAMEifTÉ persuaso che per far progredire la me- 
dica scienza due principalmente sieno i mezzi ; quello 
cioè ^ di un illuminata medicina comparativa ^ come 
già in altro tempo io scrissi (i), e quello di ripe- 
tuti sperimenti snlF uso di rimedi nnovi , con mas- 
sima cautela eseguiti^ e con massimo rigore giu- 
dicati; sperimentai con lodevol successo, il primo 
presso noi, per quanto a me costa , in quest'ospe- 
dale di Santa Chiara, nell'anno 1810, il fluido an- 
tipiretico di Harless nelle febbri intermittenti t e nel 
1814 1a pomata grasso-emetica di jiutenrieth ; e 



(i) Opuscoli seleni ifici f Pisa 181 a, 8.^ '• ^/ 
pag. KVi delt Introduzione. 
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piii recentemente ; in una terzana pernitiosa letar- 
gica V uso del solfato di chinila , e quello propo- 
sto da vari] medici inglesi dei pedilavi nìtro-muria« 
tici in una grave ed ostinatissima malattia di fegato. 

Gol medesimo scopo ho ripetuto in me stesso gli 
sperim^enti sulla straordinaria qualità purgativa del* 
Tolio di Croton TigUum, fatti prima ia Roiiia( da 
r esimio 8Ìg...prof. Giuseppe de, Mattheis, e quindi 
Ideilo spedale di Pisa dagK illustri cMoìcì fiacca Ber- 
Unghieri e Morelli ^ i quali videro che una sola goc- 
cia di quest' olia unita ed un cucchiaio di sciroppo 
di altea ha prodotti §5 ed anche 20 scarichi di ven^ 
tre f e, ciò che pia importa j senza la pia piccola mO' 
lesila o dolore (i). 

Del resultato de' miei sperimenti sul fluido anti- 
piretico ;di HarleSf e sulla pomata glasso* emetica 
di Autenrieth diedi contezza nei fascicoli XYII 
e XX del giornale di mediciiia pratica del signor 
<ìon8Ìgliere V^ L, Brera. v 

Pubblicherò in seguito la descrizione dei favore- 
voli effetti ottenuti dal solfato di chinina e dal pe- 
diluvi nitro->muriatici \ presentemente mi limito ad 
esporre ciò che ho osservato in me stesso dopo 1' uso 
interno deli' olio estratto dai semi di Croton Ti- 
glinm (il). 
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(i) Di alcuni sperimenti fatti col solfato di chi- 
mica , ed altre medicine nella scuola clinica di Ro- 
ma, lettera del professore Giuseppe de Mattheis» 
Roma 18112. 

(a) y. Sul Croton Tiglium T articolo — Croton — • 
nel Dictionnaire dei sciences . médicales , scritto da 
Geoffroy. 
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' Asserendo gV individai nei qual4 i! éelèbje mio 
moSco. Andrea Vacca Berlìnghteri aveà sf^rin^cfa- 
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Ques^' arbusto , indigeno delt indie Ofientdli e 
delF Affrica , è della fantigUà deir Euforbie {classe 
7CV j Dicotiledoni Diclini^ secondo il metodo di lùs* 
sieuj : il sno frutto è una cassida composta da ère 
cocche monosperme : la buccia f spermoderma j del 
seme è sottile e di un colore rosso-'Scuro , il peri^er'^ 
mo è carnoso, bianco, oleoso e acre al maggior segnò 
quando è compiutamente maturo , ed alV^ opposto 
allorché non è ben maturo ha un sapore piacevole : 
allettò di fatto Geoffroy ed alcuni suoi compagni^ 
mentre si trovavano in un luogo vicino al CapO" 
Verde in Affrica^ a mangiarne, ma dopo due orfi 
furono assaliti da violento vomito , da cui essendo 
rimasto immune uno di essi , che poco avanti avevd 
deglutito qualche sorso di acquavite , gli altri' ne 
imitarono V esempio , e tosto il vomito cessò, 

Gecffroy riferisce, ripetendo ciò che ^rive Ramph, 
che neir Indie si servono dell' olio di questa specie 
di' Croton' per purgare , ma ai suo uso interno pre- 
feriscono V estemo , ungono y cioè , con esso V om* 
bellico. V egregio sig. professore Luigi Morelf i ^olle 
sperimentare questo metodo nella sua clinica alF o^ 
spedale di Pisa provandolo sapra una giovine donna, 
ad prescrisse di farsi una frizione con otto gócce 
di qitest' olio sulla te^gionè ombelieale ; ina non ne 
ottenne alcun resultaéo decisivo , poiché V inferma 
Hon ebbe che ìtn solo scarico di ventre due óre dopo la 
frizione^ il quale è sommamente dubbioso se si dovesse 
a questa , o se fosse spontaneo ; la frizione prò- 
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tato quest'olio, che il solo incomodo da essi provato 
nel prenderlo era una sensazione 'estremamente mo- 
lesta di bruciore iQella;bocca è nelle fauci dopo averlo 
deglutito, pensai di evitarla nel modo seguente. 
« Nel di 4 marzo del corrente anno i825', alle^^ ^ 
della mattina versai una goccia d' oHo di croton 
tigHum in una cucchiaiatina dà caffè di giulebbe 
d' altea: colai la mistura in due pezzi d'ostia, 'e, 
facendone sollecitamente due boli ^ li deglutii ; f ni 
immune affatto dal senso d' alidore in bocca ed alle 
fauci. Otto"^ minuti, dopo deglutiti i due boli , provai 
una sensazione di calore per tutto il bassoventre: 
dopo mezz' ora vi provai alcuni dolo retti che au- 
mentando, ebbi, dopo tre quarti d'ora, il primo sca- 
rico di ventre , copioso assai , di materie solide; sei 
minuti dopo la prima ebbi un' altra evacuazione di 
tniterie liquide ^ehe produssero un forte prurito aK 
Fano, il quale dt^rò fino vai quarto sgravio di ven«- 
trc che avvenne mezz* ora dopo il primo ; in' se- 
'guito cessò il prudore aÀV ano ^ ne pi il comparve nei 



dusse bensì numerose e dolorose pustulette net iuogù 
confricato. 

Delia qualità purgativa dei semi di Croton Tigliurti 
fanno pur metizioné gV insigni botanici , professore 
Gaetano Savi tnel suo Saggio dì una classificazione di 
piante sebondo il metodo sessuale colle corrispon- 
denze alle famiglie naturali, pag. 176, e professore 
Ottaviani Targioui Tozzetti, alle pagine 243 e 280 
delle sue Lezioni di Materia Medica, ove indica il 
sintomo di prurito aie ano i — suscitando, ei scrive', 
con la sua acrimonia prurito ed infiammazione del 
podice. 
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succeuivi scaricbi : persisterono i dolore ttl . 9I b«9^ 
soventre , ora più or ixteno forti per dite ore, e sue- 
c^sivameute vi rimase un semso d' indolimento chf 
dnnò finche non ebbi desinato. 

r 

Dopo pranzo mi sentii benissimo^ non debole ^ 
uè alterato in v^run modo dal mio sperimento. 

Una sola goccia d' olio di croton tiglium per- 
tanto produsse in. me otto eTacuazioni fei;ali j sette 
delle quali di materie fluide giallastre e leggermente 
mucose : le prime quattro nel corso di un' ora ed 
;iin quarto y e tutte in quello di sette ore ^ durante 
le qnali bevvi due grandi tazze di brodo. 

Mi sembra pertanto, se mal non mi appongo, 
di potei^ dedurre, da quello almena che ho osser- 
vato io me,, che l'olio di croton tiglium debba, o 
possa a preferenza usarsf nelle copiose zavorre ga- 
striche accompagnate da inattività del tubo ii^e- 
atinale ad evacuarle ; nel torpore e paresi della forza 
contrattile del medesimo ; per l' espulsione dei vermi, 
e particolarmente del tenia , e nella pertinace sti- 
tichezza degr ipocondriaci , delle isteriche e da- 
gV individui ohe fanno un uso eccessivo dell' oppio ; 
ma non mi pare che debba prescriversi ' in tutti quei 
casi nei quali esite una minaccia d* irritazione e flo^ 
gosi nelle prime vie. Nei casi ordinari, ad esso pre- 
ferirei sempre 4' olio di ricino (0« 

Pisa, il 14 marzo iSaS. 



(i) Intorno ai caratteri naturali delV arbusto , 
alle qualità chimiche ed agli usi medici delC olio* 
di Croton Tiglium veggasi a carte 396 del precedente 
volume di questi Annali. .. 
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Traiti^ d£s maiJdies de l'oaeelli^ et de l'audio 
TioN ; pur I. M. G. Itard , docteur èn me- 
decine de la Facalté de Paris , mède'- 
Gin de Vlnstitution rojrale des sourds-^ 
muetsii memore de VAcadémie rojale de 
médecine , chei^alier: de la legion-d' hon^ 
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logie et maladies de rOreille. A Paris ^ 
chez Mequignon-Marvis , libraire pour la 
partie àe médecine. Rue de l'Ecole de mé- 
decine, n. 3°, 182 1, (i). 

JLìa chirurgia pratica mancante trovavasi fino a 
qaesto tempo di un compiuto generale trattato delle 
malattie dell' orecchio e dell* udito ^ e questa Ucuqa^ 
troppo vergognosa per V arte^ e pregiudizievole per 
r umaùità soffrente^ non poteva ^al certo essere riem- 
piuta dalle poche , aride e sconnesse cognizióni, che 
dagli institutori tutti di chirurgia vengono nei loro 
trattati intorno a tale importante argomento esibite, 
f'aceva d' uopo di una compiuta monografia , lai 
quale <:on ordine , metodo e chiarezza presentasse ^ 
coir appoggio dei lumr teorici e dei fatti pratici^ la 
storia . r andamento e 1' essenza di tutte le malat- 
tie dell'orecchio e dell'udito in un coi rispettivi 
loro metodi di cura i piii convenienti ed i più ra- 
zionali y ed in tal modo facesse fare un passo di 
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più alla cliaica oTtiforgia , catfintp già bci|^i|«ri A 

ed avanzata in latti eli altri saai raoii. cb^ oramai 

altro più non rimaqe a 4^^^^^^^^® P^^ ^^ ^^^ com- 
pleto perfezionamento. Questo ardao assunto venpe 
cgregiamenta adempì alo dal sig. itaPd coir epera 
aliuale ^ 4^ cui pres^oliavio al pùbblico un compen- 
dioso estratto, tale però, che nulla tolga al pregio 
ed air utilità che ridondare potrebbe pei cultori del- 
r arte chirurgica dalla leltura dell'opera medesima , 
la quale per lutti i titoli a noi sembra commende- 
Tolrtsima. Ella è divisa in dae vol«nii \ la prima 
parte del primo tratta dell' organo dell* udit<^ 'con- 
siderato nelle stato di salute \ e quivi, in quattro ri- 
partiti capitoli il doito autore esaurisce con sceU^ 
erudizione quanto bramare si possa sia intorno alla 
storia delle scoperte anatomiche relative all' orgaco 
dell'udito^ cominciando da fm^^^ocZe e con ducen- 
dola fìno ai giorni nostri con metodo ed ordine 
veramente istruttivo : sia intorno alla descrizione dd- 
r organo dell'udito nell'uomo; sia intorno alla de- 
scrizione del medesimo negli animali, sia fiqalmento 
intorno all' uso delle parti che compongono. V or- 
gano indicato. Di tutte queste cose, quantunque in- 
teressantissime e belle, ed aventi per se stesse il 
più grande rapporto colla pratica , noi però non fa- 
remo parola , stante che non sono moltQ suscettibili 

Il . 

di essere Iransunte, e ne crediamo d'altronde ab- 
bastanza instrutti i cultori della chirurgica scienza; 
perciò passeremo alla seconda parte ^ la quale tratta 
dell' organo dell* udito considerato nello stato di ma- 
lattia. 

. Lib^o primo.. Maglie dell'oreechio. Sesione- prima ' 
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4if€Ìanie t:mktmi off- orecchiti intetrió ed alV fn^a^ 
idm esterma. CBL^\\Jb\o \.^ dell' Otite. L' ìrifiamma- 
«toée ^ell' 9técdà.iOf cfae Fautore crede di chiamare 
piuttoslo'xol B4>me <d« otite che con qaelìo di otal* 
ipa^ è ao affezibtie'^ la «{oàle per la stia frequenza y 
Npeì dolori feroci'^ da coi viene accompagnata^ e per 
gli accidenti funesti che noli di ràdo le tengono die* 
tre j merita di avere nn ben distinto posto in tulli 
1 buoni trattati ài medicina pratica ; purè dessa vi 
è appena menzionata , e «i cercherebbe indarno nei 
npsografi una soddisfacente descriuone di questa flem''- 
masia. I nosologi stessi , $tando alia tnàniera , coti 
xui l'hanno classificata é definita > sembrano essersi 
iutiera meo te ingannati' sulla di lei natura } Sauvages 
e Linneo prendendo il sin toma principale di questa 
i|ialaUia per la malattia stesia ^ T hanno él ossificata 
tra i dolori; e l'hanno definita conseguentemente. 
CaiSen risguaniandola siccoifìe una Tarieti del flem- 
mone ^ V lia posta nella sua nosologia fra le Infiam- 
mazioni flemmonose e i^i r ha intkraèiente obbliata 
nella sua medicina pratica. Pinel medesimo non ne 
ha data alcuna descrizione^ e questo vóto {^ in parte 
riempiuto, dal do tt. Allora. Ciò iton ostante però il 
lavoro di questo medico non presenta ancora 'una 
•compinta istoria dell' infiamìnazione dell' orecchio : 
quest' affei&k>ne , di indole catarrale nella più parte 
dei cariy assnme altra fiata nn carattere tale, per 
€«i ella termina colla aùppurazione delle mem^fane 
ed anco delle parti ossee. Questa essenziale diffe^ 
ren«a , fondata sugli esiti dell' otite , deve fornire una 
necessaria suddivisione della malattia, la quale verrà 
p^imente ripartita a norma della distinzione ana- 
tomica di orecchio esterno e di orecchio interno. 
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. DelP otke estèrna. Le parti, che pai tatcreiatrc^ioiR. 
testa ÌDfiaiunia2f9ii€ sono il coDdoUOjildiUyo^.ta mem- 
brana del timpano ed ona porzione dee padiglione 
«tesso. I sìntomi dell'otite esterna y- il suo anda^ 
mento , ]a sua durata . i suoi effetti conÌM!cntivi va- 
riano singolarnieote secondo la natura dell' infiam» 
nazione ; perciò de&sa non può essere descritta sotto 
un medesimo titolo j ed in genere j seguiamo ora 
r autore nella sua divisione sistematica e ragionata.. 

Primo. DelV otitt esterna catarrale. ^Questo catarro 
i:icono$ce ordinariamente per causa remota una di« 
sposizione alle scrofole ^ alle flussioni catarrali , alle 
eruzioni cutanee^ ec. Le vài^ caase determinanti le 
pffi consuete sono una temperatura fredda ed umida , 
r esposizione della testa nuda ad una corrente ra- 
pida dp aria y la. scomparsa. di. un oftalmia , T esito 
di u|ia malattia acuta ^ la presenza nel condotto udi- 
tivo di un corpo efUraneo^ del cerume inspessite • 
di una concrezione gtpsea^ le iniezioni incitanti ^ 
\ uso continuato dello stimolo elettrico o galva*> 
nico; ec. ^ ec. 

Nei cali i più ordinari ecco qual i T andamento 
della, malattia. Essa principia con una specie di an- 
sietà nel condotto uditivo^ la quale si cangia ben 
presto in un dolore^ ora acuto ^ ora sopportabile , ac- 
compagnato da fischio ; da tintinnio e da un certo 
•grado di lesione nell' udito» Se coli' aiuto della" luce 
solare diretta neir interno del condotto^ se ne esa- 
mina la membrana che lo riveste.^ la si scorge rossa 
e tumida : questo esame però non è; sempre possi^ 
bile, stante che la sensibilità della ridetta mena- 
brana, trovandosi sommamente esaltata nello stato 
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«li ffogini-y non penxielte 'di'^Jiare alla cónca la po- 
iMsioAe la pia favorevolie per tale éBpioimzìpne. * 
« Un ghiì^mo , akùae bre^ e talvolla anche tre o quat- 
tro giorni dopo manifestato il dolóre^ sopragginnge 
WBLO scolo giallastro y pórifòrme e mollo fetido ^^ il 
gitale è assai copipso^ e ta^l volta sanguigno quando 
H dolore fu oltre modo vivo* \ 

- Se nei pia alto perìodo della flnfSione si esaàiina 
di nuoTO il Gondotfto uditivo , si trovac tumido > spu-' 
gitoso e di un tessuto «p pare n temente simile alle 
tniuche mucose* La cansistensa delle materie fluenti 
non sembra ^ come nella maggior parte^*deUe catar- 
rali escresioni^ y aumentare in una maniera progres- 
siva^ perchè ella varia d'assai in una setlinpiana , 
tal fiata anche in. una stessa giornata. Per^ / allora 
quando a capo di due odi tre settimane il catarro 
si approssima al suo fine^ la materia separata diviene 
decisaoKntè pia spessa^ ed^offresis' pel suo colore , 
sia per la sua consistenza , sia per l'odore che esala^ 
l'apparenza di una materia caseosa: io tal tempo 
lo scolo cessa e si fa -in sua vece per qualche tempo 
un' abbondante secrezione di umore ceruminoso. 
Qaest' affefziooe ^ sebbene d'^ordii^ario lieve ^ non fi- 
xiisee sett)pre con tale - speditezsa , uè con tale feli* 
cita e il ; degenerare in cfonico. scolamento. , l' inspes^ 
sirsi della membrana del timpano ^ riofiammarsixon* 
aecotivamente la membrana delia cassay Costitui- 
scono tre maniere di esiti moke or^insiri in questa 
malattia, eche verrannp in a|tro luogo trattati cerna 
altrettante morbose affezioni distinte, ' 
. Il dotto autore quivi considera cotesta fleramasia 
-sicconne un' affesioipe puramenie locale, noocjredead^ 
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op|>oi>|tupa' è^at ravfcilfer»! 9 «^ntsìriie- 1 syari||li<:à« 
jratteri ^be ^Ha «sMine - alloca qodfvdo Vknt. ea§A*< 
na^ii o umnleikQU da alcuioa ài omelie jpahktlie che 
dM medifii dic.oiisì iVÌrii>ei|!te s flolaniettte però & dim 
fan: cliie le^malattie. cm .d^o]::dinario. tieii dietn» 
V:olUe caUrra1e> sono la sifilide^ 1« scrofole' y &a> 
scabbia ed il vaiuolo. Nelle^ otiti sintomattebe; eome 
veìl* idiopatica. otite y oaseiVasi il ttédeaimo anda« 
meikto presso a poco del periodo iofiainiiiaaorio > ik 
wed esimo modo di azione nella meaalDvtnà del* con* 
di»lto: uditivo , ed escresiooe ;deHa nìedesima materia.^ 
almeno apparentemente: ma dorala pia kinga / oscm 
na^^a invincibile ifella malattia ; nessano efifeUfr 
dai topici medicamenti; oppure gnari|;iooe momeB «-^ 
tanea a daft no. di. qualche altro «organ»; ed infine 
«essuna gnarigiooe, iies«Bn perielio «nigli or amento» 
che per mesMO dt ^una cura diretta contro la «lalat*». 
tia^ di coi: l' otite non. è in certo modo ckesn'ep^ 
fenomeno* 

> Secondo. . Dell' c$ite esiertu^ puruleàta^ Pa& con 
tal nome designarsi qualonque • iafiammaaieae' del 
condotto uditivo od anche della' conca y che r finisco 
con una vera suppuraaione* PrioMi ^ che *>i moderai 
anatomici avessero coi loro travagli tmorno allò roetn* 
bmie :cblafftta'r«tìologia det flosar^ ttflti gli "autori 
ba«ino dato 41 nome* di ^ascesso ad ogiti- acanto d'in-i 
fiammaaiooe d'orecchio^ la cin •• tevmi»a«lono Sasae 
alio- icolo dt porifpTme «lateriai a senlttnMto. del 
dòtto autore perb , il vero ascesso è un' offeiriotie 

molto rara del* condotto uditivo.' 

W^l maggior numero del eaii ,' nei qn^H «il con- 
ifktfo {^àssù in sui^puratfón^y k Aogo^i offre un ea^ 
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VMtere «esitatefiiatTCo i-tà in tnjtti , ^ri Wéde le» dt <' 
spesso queHo eoodotto coprirsi ^i -pastoie^' ora itie- 
rose 7 ora ' purulenti,^ 'le ^uali si aprono^ e for«A 
iliano delle croste ^ìaUaatre^ sottib cb4 sog^toroa tm^ 
^ero- pus. Gotesta purulenta escrezione è' fttor di 
v^odo teieuie ; sempre* saogiiigna , e trascina seco, i 
ximàfògli d^ìe croste pustolose t la conca >paTÌ<* 
mentile la parte posteriore medésima dell' orecchio 
partecipajno di- tale eraziooey.la quale è più {ver 
quootQ negli àodividui affetti da • di$posìaione erpe^. 
tica^ od altra cnlaoea effloresc^sa sia erouica^ sia 
acuta. » 

. Neil» risipole jnoUo. gravi ,. che atiaccaho la testa 
non è cosa. lauto farà il vedere l' ìfifiammaiione pro<- 
pagar&i nel condotto uditivo, e. cagionare utia «or^ 
dita pi4 o 9a«uo. .coQipJ^ta p, e determiaaivi dellie 
bolliceUe , che- si cangiano in veri ulceri ^ e forav* 
sopOO' una' suppurazione di lunga durata» Sé gli. 
ascessi che si formano nel condotto uditivo , hanno 
sede nella dì lui sostanza fihro-cartiU^inea ,, no- li- 
saUa/4|i:kalch« volta un' ulcere fistoloao^ che io tra,« 
fora da parte a parte , ed il cui:^ondo troyasi nel • 

tessuto xC^llttlarO| che lega questo condotto alU 
parti osse^ cìrconvic>ae. . . 
. ^Delf^tùe interna , ossia infiammazione della cassa. 
i La differenza delle pani y che costituiscono la 
s^de'4> '^esta infiammazione ^ offre la ragione della 
differenza d^i- sintomi per rapporto a quelli dell' otite 
«steroa/ Nella detta malattia è una. membrana esr /^ 

seozialmente mucosa , . che . attaccata dalla piii pic- 
cola flogosi, aumenta, la sua naturale seòrezione » 
ju^ che quella delle altro cavità dell' orecchio, in* 
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tèrno. La materia sè]^lTata , ehei ^Wà «tati» nàtU^' 
mie, non ha che una soU uB(Mit tflretU ed obti^ 
fum per Ja tromba etMtaclifanay fogor^a facilmetlte^ 
questo condotto riìitretto d' aiCron^e dal gonficwe 
fnliaiiiniatorio t ne risalta allora ona cavità sensa 
Apertura , che si riempie di una materia separata 
pia o meno irritante -, questa materia ^ibaisce nelle 
cavità labirintiche, e verso le celiale mastoldee;^ e 
prpvoca degli acerbissimi dolori, «ina costante sor- 
dità , sovente incurabile , e degli ascessi con carie 
alF apofisi mastoidea. Da tale semplice «posizione si 
comprende quale debba essere T intensità dei iin* 
tomi dell'interna otite, la qoale'può li^ualipente ^ 
come r esterna, terminare con una secrezione nra** 
cosa , 40 con una vera suppurazione; da ciò la di« 
"visióne ardottata dall' autore in orile interna catàr« 
Tale ed in purulenta. - 

' Terfco. DelP otiteT interna catarfalìs. Nel primo 
sviluppo detr infiammazione, dolore tensivo nell' ili* 
terno delP orecchio y che si aumenta sotto "la per* 
cezione dei tumori'^ e nella masticazione ^ tilititìnfo 
doloroso , micrania , o cefalalgia ; perdita del ri- 
poso e del soà'oò se V infiammazione 'è intensa j 
polso duro, frequente e febbrile; occhiorossi, sen- 
sibili ad una viva luce.; tal fiata prurito incomodo 
nel fondo delle fauci verso 1' orificio della tromba 
eustachiaoa ; ingorgo delle tonsjlle; sputi densi, 
qualche volta sanguigni ^ fd a stento staccantìsi 
dalla faringe ; aridità della methbrana pituitaria y ^ 
sempre sordità completa. f*in qtii poca d^erenza 
rimarcasi tra l'otite interna e T esterna) a. riserva 
di una maggiore intetìsità nei sintomi ;* differenza^ 



ént )>^^ ^'iii^AC^éflCe fW'istftbAirtJiellÉprati^ 
una distmzibbt ben fl^ai^atn tra due malattie ana» 
hj^glie: per a)t#af f>«rt^^ <pi|aiido T otite interna è 
mólto nàte j li'diffiéTeiita / traUa daU' ioleiukà .dai 
éìwiomi ,- nan può ès$tfre- pib 'esibita cóme ségfu» 
earattenstieo. Bì^oj^tf^i tfèapKpie cercale dei segni , 
the siaPtio injdipéndéoti' 'dal grado.. déHa maiatlia ; e 
(fùeftti si desnmeoo d^rllo^st^to del cavdotto «dUivo, 
fi quale esaaaitrato alla- luce solare qomparìsce nel 
suo stato naturale^ a nòeno. che Jipn abbia pari eci-' 
pato deHT iofiammazi^oAe ^vdaUa diuturnità del do- 
lore ^ il qiiale nell' otite esterna è beu presto susse- 
guito 'iàìV escrezione * mucosa purulenta , <}uando 
ebs- neir interna otite protraesi df ordinario, pid di 
una settinSana , senza essere susseguilo da scolò ve* 
riinò y finalmeate dal modo , con cui compariilce 
cotesto scolo. Tutto àd*uu tratto ,nna fnater^a densa ^ 
striata di sangue si fa strada, al di ^fuori per via 
d«ìla rottura della men^brana de), timpano ^ e scola 
in copia senza essere stata preceduta da a^cun tra* 
aaéamento sieroso : da tutto ciò rfeulta , che ogni 
flusso dair orecchio ^ che si fa per la. via del .con* 
dotto udithro * i<o una maniera subitanea , e per 
espfoéloae ^ suppone costantemente l' apertura 'desiar 
membraèa del tamburo. Sebbene 'siffatta perfora -• 
zjoné stabilisca di necessiik una comutiicazione di-* 
rètta» tra le fauci ed il condotto uditivo , ella è 
•cosa rara però ^ quando lo scolo^ è abbondante / 
che il muco riempia la cassa y ed ingorghi ia tromba 
di Eustachio , che. Y aria espirata possa sortire per 
la via dell' orecchio^ e che i liquidi iniettati in 
quest'organo penetrino nelle fauci. Talvolta la mate- 
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zia separata pr«iid«^ Uretre perla ìronlbè m * ftifi^ 
a poco, e di fn«QO io nano cbr cllaat £at»Q|ft,/ria^ 
tiitC9 ad nix tratlo, eiifmisi p«r ifri»iiò<ieérNel|>ritBa! 
óaéo *aoD kavvi altro 8Ìiitpmo.| t:be. uno spiitii^chiiiie - 
«opliaa^vdi materia macoM-^ lal< fiata: di sapore di^ 
juatpfo ,'. 0» iiiokap4€nac«» piiocipaiiiièÉta al riiatciap^ 
per (CUI con. dìCficélia si '4Caoea dal foi^do. deUe 
jboci^iiiel seòaoda caso y, oidè (juaikdo la -matteria 
catarrale ncm può far»i . adito al dì fnori per la 
tuba emstachtaDa/ ftmircbè dopo estere stata? più. «o 
meno trattenuta ad . acbuoiulata , il nlalato aggetta 
d'improvvisa «nà gsande quantità di materia pori- 
forate , talvolta saognigna j che. egli seote scoriergK 
àeir inferno delle fauci ce n vellijcasieato'y che spesso 
gli • <jagioi:ia una forte ^ed importnoa tosse. 
'. Si sarebbe per avventura, tentato diccedere^- cket 
còl mèzzo di questa: strada .naturale , per, .cui 1« ea<<' 
rkk tmpauica cornati icà colla fauci. ^ doveise aem* 
pre darsi una libera uscita per le natetie aiatose 
e purulenti che^ si adunano in deUa cavila : pura 
questa maniera di evacuazione) è: moko- rara., non 
accadendo , secondo k osservacioni dell' autore > che 
una volta sopra dieoi» Cotesta ciroostanaa feitrov» la 
sua- facile spiegazione . sia .negli effetti *^ell'..inifiaafr 
maaiòne^aia nella tei&acHà.del muco ^ eba.f^trui^ 
scono il nominato caniale#La matìarja deU^otile ia- 
teraa sia mucosa^ sia puiui1enta>> può fafili strada al 
di fluori per una parfoaazioue dell' apofisi asaaioidea, 
a tale tuo (lo di terminazione spònta ««a suppone jn^ 
cofifariamente la carie dell' osso > teiìiporaie.^ e suolla" 
più d'ordinario essere il aeguitoi dell' otiAe inteiriur 
critica 'o metastatica^ ' ^ 
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la v^ra sti^nrauone dell' oivecehio , 4t giitdùio éA 
no9iFé autore ^ pij^ve nalU pietica non è affatto inam-^ 
mì««l>tle» Per :vieril2i. non formasi un vero aicesa» 
nella Qaasa^'iiia ja menil>rana che la mpazaa^sl 
gonfia^ sjl «sntcera^.iii laqnela di acuta infiammar 
akMDie> è sionunimisilra «n vero piiaé Tottavolta che 
ai& tnacodo la carie ne -è qna conseguenza immit-^ 
àM^ y e ne costitiiisce in certo modo il sintom» 
pàtognomonico^ circostanza , che imprime a quest» 
malattia acuta iin cara,tiere.r cronico , per cai 1' aa** 
toro It cJ^sifica tta le otorree^/ L' interna auppara*^ 
siooedeir orecchio semplice.^ e seaza carie non fi» 
mai dall' AQtfirre osservata y e sebbene non ne esolnda 
la possibililli ^ pure ormmetbe . di .descriverla^ nonr< 
avendo fin qui la pratica fornita al •medesìmo.carat* 
Ieri, sufftcàenjti per distinguerla. > 

€mra ,deii' otite.' ha cura dell'Otite è quella di 
tutte le flemnaasie^ ^ed dia sta in ragione dell'in^ 
tepsit^i «deir infiammaaione ^ o pinuosio del dolore*^ 
9on optante però ^ eziandio quaildo è mitovil dolore ^ 
e che peroib^^iudicaii moderata là ilogosi ^ non biso- 
gna semplìcem^én le attenersi. ai loiicaii rimedi^ masi 
dcbbe ,' traune.il' caso di qualcsbe eonUrbiìidicazioi)e> 
tentare còlle missioni di sangue la risoluzione del^ 
V iafiamma95Ìoiie. Questo meazo è uno dei piii ef-/ 
ficfici'y«e ai.>^ererebhe invano di supplirvi con al- 
tri^ fioaséro bea anco le «anguisngh^ applicatii alle 
tempia', e dietro igU oreccfaj f. perchè^ a sentimento 
dal nostco autore^ L' efCetto delle topiclaè missioni 
-non è ohe momentaneo ^ e - dopo qualche brava 
aalsia i dolori JcinuominciafiQ più fieri 'di prima* 
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Ij0 dp{yKcÌEÌotti lÀoali ddggiofio variare a ii<»Ttkià 
4eMa sede ch« occupa la 'malattia > e del p^H<^do 
dcir itìfiammaiione. Se V otite è esterna ^ e aoti an-* 
«ora flueate 5Ì pnb rUolrerla cogli etoiolUentì iiniti 
ai calmanti ed ai narcotici : ma lioa . pare peri» 
mollo consentaneo alla ragione ed alla calura 
stessa di questa malattia V uso delle forti inieaionì 
di òppio ^ o r intromissione della canfora nel canale 
uditivo proposte dall' autore ; forse i narcotici de- 
primjenti sarebbero pt& convenienti. Se poi V ortfc* 
cbio ba già cominciato a finire, riescono pr<^cai tatti 
quegli aiuti f che valgono a sgorgare , ad am- 
mollire , ed a« lenire l' infiammata .membrana. Se 
Yòtite è interna, ì dolori persistono finché il risoN 
tato della , fl^ogosi ^ sia catarrale , sia purulento' ,' 
siasi fatto strada' aL di fuori. La via piii naturale a 
ciò è senza dubbio la tuba eiEStachiana, 'ma, coma 
SI è dimostrato ^ poco puossi cóotarésu di essa; 
però sonovi dei mezzi propri a deostruire cotesto 
condotto; tali sono i gargarismi adoperati in ma- 
niera y che 1'^°^^ dèi liquidi venga a percuotere 
fortemente ed a riprese le pareti laterali della fa- 
ringe ^ ovvero il fumo di taVa^Sco spinto col mexeo 
del fiato j a bocca e nari chiuse ^ cóntro il nominato 
canale. 

Ma siffatti mezzi sono per solito insufficienti' per 
ottenere lo scopo prefissosi ; bisogna prociirare adulai 
que un' «sito alla materia colla perfòrazi'oae del 
timpano. . Havvi ufi grande inconveniente nello aspet-t 
tare l' aprimeoto spontadeo di detta membrana , 
g'acchè y secondo . V osservazione del dotto nostro 
autore; la maggior parte 'ddte sordità, che teogoa 
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4ietr6. all' inlenia ^ite , 'ricùnos'coB» per causa il 
loggiomo troppo protratto dalla matèria catarrale 
B€lla cavità timpaoica. Cotesti umori così cjamalaii, 
riocbiasi fra pareti ^ che noo possopo prestarsi di 
loro progressivo Incremento j si insionaoo neHe pia 
anglista ed intime .sinuosità dell' oreccnio, vi ai 
addensano y vi si attaccano , e le ostruiscooo per 
aempre. • *• 

Ella e^ pertanto^ cosa importantissima di «vacuare 
senza ritardo le raccolte mucose ^ o purulenti- delia 
cassa ^ pratfcando un'apertura nella membrana del 
timpano. Questa ' operazione è semplice , facilts e 
senza inconvenienti ^ come si dirà a suo luogo. 
Stabilito un libero corso «Ilo scolo degli 1imori> 
bisogna per certo tratto di tempo abbandonarlo 
alla natura ^ e^ limitarsi al sólo- impiego delle inie- 
eioni diluenti f quindi si cerca di conoscere se Vo- 
tite è catarrale; o purulenta; nel priino caso il 
nostro autore raccomanda indistintamente l' uso gior- 
naliero dei tonici ^ della china-china ^ dei frequenti 
purganti a base tabarbarala ^ od aloetica^ e gli 
sternutatori. Diminuito sqtlo l'uso di tali rimedilo 
scolo . e cessato affatto il dolore nell' orecchio , si 
pu& senza tema ricorrere alle iniezioni astringenti 
svariate , ben inteso però ^ che queste non possono 
in verun conto convenire se 1' otite si è presentata 
come crisi di una malattia abituale ^ o come sequela 
di inveterata eruzione. Quando V otite poi è puru- 
lenta, fa d'uopo con premura esaminare se questa 
suppurazione è puramente locale , o dipendente da 
qualche virulenta ^ affezióne , come scrofola , sifil- 
lide ; erpeto^ ec. In qnest' ultimo caso ; la cura deve 
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«ssere onhi^rsaAe, ed aiitlc^ ài etmùere de1hil»t^ 
kctia. Allorché la dettai «apparMióoe i «emplice^ 
mente locale convengono le hiiezi<Miì molHliYe^ te^ 
eondate òtAY applicazione reiterala delie tnlgoatte 
«U^oreocfaioj quindi ^ ìof fino instillarvi qualche 11- 
qnido -corroboranle ^ come nna debita solu^òn^ di 
poCaaea caustica neir«C4{iia di rose. Se haTTÌ carie 
nel dutto uditivo , o nella cassa , in allora tal Conav 
plìcanone richiede dei mézai propri ^ che terranno 
indicati partendo dell' otorrea. In questo luogo H 
.dotto nostro «titove chiude il suo . primo: c^j^Uolo 
con dieci molto iotere^isantt osservazfoui ^ le quali 
vengono in chiara e palpabile conferma e di luci- 
daaione deUa dottrina da lai esposta su cofesta ter- 
ribile e tormeutosa malattia , non che del pib 
congruo^ e razionale curativo trattamento della 
medesima: queste osservazioni^ sia pel loro dét»- 
glio , sia per V csattezaa e verità, con coi sono 
redatte, meritano al certo di essere meditate^ e 
lette dai cultori dell' arte di guarire; ma noi per 
breYttà le ommettiamo, essÀido anche per loro 
elesse iion suscettibil] di transunto. 

CSarà continuato^* 
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A TRÌAtts« àt( ìsmoÈ^rion y mc. Trattato deh 
t indigestione e delle sue conseguenze i 
chiamate altrimenti malp nervosi e bi^ 
Jiasiy con osservazioni intorno alle rrca- 
lattie organiche j nelle quali talvolta fi^ 
niscono; di A. P: W. Philip , M; D. 
Membro della società Reale di Edin^ 
hurgo , ec Londra 1 8^3- : » 

SuW influenza della divisione del par i^^- 
gum siitlà digestione negli animali , di 
Wilson Philip j ec, , ec. 

Xx« numero dèlie opere che sì sono nhìmamente 
pabblieate in Inghilterra, sotto titoli quasi simili a 
quello > superiormente amiunziato , prova bastan* 
temerne che i' argomentò di cui si tratta , ha in 
qtiel paese richiaaiato maggior attenzione che non 
si era impiegata ih addietro. In Franerà è opinione 
generale che quasi tutte le febbri^ e principalmente 
le malattie eruttive abbiano origine dalle prime vie ; 
in Inghilterra , si ritiene che qtfasi tutti i mali ero* 
nici sì bene che molte flemmasie procedano da al- 
terazione negli organi digestivi. Quantunque le ve- 
dute fìh razIonaU e le prii sane dottrine siano esposte 
ad "essere sovvertite e mal applicate dalla classe meno 
distinta del- medici ( e quest' è sempre la più nu-^ 
merosa ) siamo tuttavia ben lungi dall' approvare 
quÌBÌla satirica leggerezza, che quasi degenera in ca- 
ricatura; colla quale alcuni trattano quest' importali- 
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tjssipio siil)l^i€t.ta. La ciurlat^perM^ je la faff&iU^tfa 
ToglioQo essQre perseguitate ince^antemeotei e ri- 
chieggono al certo la sferza del .ridicolo ; ma gli 
sforzi 'ben diretti a qualche ^erfeziobamento si bene 
die le opinioni modeste^ quantunque errOine^', non 
sona/ a nostro ayviso, argomenti meritevoli di cri- 
fiche licenziose, né del pungolo del sarcasmo. 

Se si riflette che vi hanno due sole superficie^ l'è- 
•terna e V interna — - o in altri termini , le espan- 
sióni cutanee e muco'sci sulle quali tutti gli agenti 
4sici debbono fare la loro prima impressione.; e pel 
'<ui mezzo debbono passar^ a tutte o ad altre parti 
del sistema ; — si avrà ben poca ragione di ridere 
della supposta stravaganza di toloro che attribui- 
scono r origine di quasi tu^te le affezioni ' morbose 
«d alterazione di fuQzìoni o di struttura nette due 
(Superficie siimmeuzipnate. Uno sguardo. alle mahttie 
acute, la cui etiologia e fenomeni sono più evidenti 
di quelli delle maSattie croniche , ci persuaderà ei^ 
sere il perturbamento di funzioni ia una o in ambedue 
le superficie in discorso , tra i primi , se non primis*' 
simi effetti delle cagioni morbose esterne. Sia pure 
argomento di controversia il definire se V effetto di 
tali cagioni irradii da dette superficie ad altre parti 
del sistema per mezzo dei nervi ^ dei vasi sangui- 
gni, degli assorbenti, o di tutti e tre insiei|iemente{ 
nessuno potrà negare il fatto ^ che il loro efietCe 
precisamente da esse si diparta ^ tanto piii che ben 
anco nelle malattie causate da. emozioni morali o 
mentali , le funzioni delle membrane mucose e 
della pelle sono Je prime ad essere perturbate. Sotlo 
qualunque punto ài vista si voglia riguardare la 
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cò&a • Io stadio delle -lesioni j delle fanKÌoni organi- 
che ^ deir 'appagato digestivo sarà quindi tra i pia 
importanti cu' debba applicarsi il medico. Fino a che 
non saremo ca(>aci di ti^cciare V andaibento del' mali 
dalle loro prime mosse alle loro termiviàzioni ^ an** 
dremo sempre vagando nelle tenebre e di errore in 
errore. ■ • •' " 

Oltre .quelle gravi malattie delle membrane mu- 
cose degli' organi digestivi denominate flogosi ^ avvi 
iin^ ampia, schiera di affezioni dinamiche dello sto- 
maco e deglb organi, associati ^ le quali ^ sebbene 
generalmente indipendenti da decisa infiammazione ^ 
ConsistoQò tuttavia 19 un irritamento o perturba* 
mento di azioni che tion di rado s' innalza o termina 
in 'ftògosi o in alterazione di struttura^ ora dei Vi- 
sceri prìtnariamente affetti, ora di quelli che ven- 
gono «compresi nel male per associazione simpatica. 
£ quéste sono appuhio ie malattie che il dottore 
PkHiff ha impreso a trattare nell' opera presente 
sotto la gè^nérica dedomi^aiione d* Indigestione ; 
vocabolo che 1' autore non uaa comie sinonimo 
di dispessia ^ ma per comprendere* quest' afTeziòne 
sì bene che i mali generalmentie chiamati biliósi, 
nervosi , o ' mali di stomacò. Da ciò i leggitori 
com^tenderaano quanto sììl vasto 1' argomento del- 
l' opera di cui intèndiamo dare un analisi di cor- 
rispondente dimensiode* — L' opera è divisa in 
tre parti; Nella pi^ima si tratta dei sintomi dell' in- 
digestiofie, nella seconda delle cagioni, e nella terza 
del metodo curativo. Avvi una quarta parte o ca- 
pitolo a forma di appendice sulta tisichezza proce- 
dente da dispessia-^ e suU' asma abituale. 
ABITALI roL XXrit. i5 



I .^ Sùu0matolo^ia» V- oss^rvasia^r ha. da màko 
tempo dimoatratOy. che. t §ia|lo9ii 4eU' lodig^stiooi^ 
9ono sì miaaeKOM e Idv^nti h aoof^ali da oon la*« 
aciarsi ia akàn m^do-dejsctìvere. £ però in qnen^%- 
nalki iiot noA ae ce^iieremo che i tra^l pf io^ipali 9 
meoo yarUbili idi ]^iie«ta prpttejforme malauia* *r- 
Nello stadio iDxipientedeir jadigestione, t si^toHE^ 
.^ait> laU.tina aèmbvjifio demare dall' irrilf^iaoe^ in* 
«kKfa dal.'cib^ cui lo etomaccK noD • |>erv»ieiie a elar 
bofare colla neoeaaria «fuciUlk, dalle* vizia,te seq^e^ 
Meoì dello sliomacQ Jatesso* QaelU della pr^l]:vl cla^^ 
50ào prÌACÌipalpseDU iUtttoatlà j disteorsioDe 1 vuui 
4' indole oleosa y fancid a o pu irida, i qnaU pair 
cono coatinuare kiiigaiuìenite fepaa i^ieDdere^Ia loto 
inflaenza su. al tre^ parti del* sisleiiiAy o almeno sén^a 
impedire il quasi pieno godi^ienlo della bD04ia. 1^ 
Ime* Sofvénlicotai sintomi rfti. lasciano pri^vepif^ o 
togliere da uba dieta più ausitra. e, piii regolare di 
prima; Ma se ireuf^ano Irascuaatl o . siapo, di <;IM9^(* 
lere pertin^te ^ le setreaioni 4elW«t0fi»fco,<e 49gU 
inteatini couMocian» a aUeMvsi.. Oli iDtestini > oopi 
operano^ calla coftsaeta soUeciindine r- talvolta 1000 
tci/i *-« la hoet% diviene viscosa ,• la lingua pijk o 
memo biamcbiccia il matiino. Però, qneitt -aintomi 
cedono ancora a quaklie blando ^aperitivo o evacuanti* 
93a» gradatamente si fanno pia i^requeaii e corniti* 
ciano ad essere accompagnati da qualche abbatti* 
mentO/di forze; il che eccita .p^r la prima 4Wi T^l* 
ienzione dell' infenno. Se il male procede iunan^,^ 
la mente partecipa di ^nesU ]si(ng«ori^>e.y ammalato 
non,. si trova attie come prima all' eserciaio delle .fa- 
cci tk dell' animo. Talvolta sente scoraggii^mento e si 
sbigottisce più del bisogno intpmo alla sua malattia. 



ÌAétkUer i BiQiomi vàìiAo cosi pcoce^ieiidd; tosto o 
ta¥di ha- luògt^ un^ cambiameli lo* ^he ihcllca oti pasdo 
iniportaiiie' néir ayanzament^ del mal«. JLie evacuar 
Eióni alvine comidfti^ùo a dktogtarst dallo Itoto 
ilatarale ^ alcùue «rolte cootengotio pura/ bile / altre 
Vo^te risultano principalmente di queW umore ; ii 
loi^ lebloi^ taltèlia è tròppo chiaro ^ ma piti «ove A t{ 
troppa scuro ^ e li^voltft qaasi-netol, In diversi tempi 
presentano diversi colori^ ór» tendenti ai giallo od 
al blen y ed ora misti interne i qualche Volta tisitU 
tano' quasi intéramente ^di- frammenti di' cibo,- mal 
digiérito. SoVenCi escono d&ltnbo intesftinale con piìt 
diffieolia ' del solito^ e lasciano ne^li in^tini«uii 
certo senso come se non si fosaero ' interamiente vo* 
tati; Questi fcoonìent indit^ano solamente un mag- 
^or grado 4^r^a{tera2tòne 'preéedente< • 

'L'autóre erede, con ragione^ cfae quesiti < Cambia*- 
ìÈikni\ e qsest e varietà' dt colore detivtòd priiìcipal' 
mente d^liiai conditiotte della b^Ìe •— e che « dal 
colore naturale deUe evacfrazioni ch'ine fi possa gè- 
tieralmenteatgomeniaTe la regolarità delle funeiont 
del fegAlo. » Certe qualità' di cibi V e ben anco il 
soffermarsi della bile negli intesti ni» alterano talvolta 
ti colore delle fecce *-i« I e^bi làttei damso escrementi 
più biancastri <sbe i cibi animali; però questi cam^ 
foiament^i «ooo^ ài ràdo i-ilevanti e meritevoli di con- 
sidei^tfbne. Nelf iadigesiione le orine depongono un 
Cedimento bianòé o laterizio > e talvolta offrono alla' 
9BpeHiole una - sottile' pelKcella; oleosa che sembrar 
procfcdefe dall* imperfetta , assimilaxione del cibo. 
Ne^H stili dì eccitamento nervoso ognuno sa^scr 
lihapida ed tassai abbondante V orina. 
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« NeirindigéftUoQe si nota soventi pina sensibile ifm"' 
|>aiia tra \& stalo dei rem. e, degli .intestini; staila e 
moRo colorata essendo V orina, fin che di^ra la stì^ 
tichezza ^ e fluendo in al>bondap£a et di color, palljdo 
si tosto cbe slensi ottenute, evacna^oni di venlfer 
Anzi y in quelle affezioni idropitbe che siicc^4onAi 9> 
questa malat^a , tu^ti i diurietici generalmente nnQ 
giovano^ finché dura la stitichezza^ o non ptodnconp 
il loro efletto se» nìon dopo che si. sono. |>v^i9osf.e 
evacuazioni abbonda oli col mezzo dfi qalartjfiv » 

£ ben nrola l'azione vicarianijs^.ddila pellf ; d^i 
reni e diagli iniestini, Qnando- ne' balnbij|i..dcl^;ali 
la pelle ^iveota torpida > gli intebCioi scaiics^po ^-^ 
Tenti. sorprendenti quantità di materie., tantp . so)ìde 
quanto liquide ,— «e cii>qi]elli ff^uno^ ancorché ^sieoo 
nutriti parcamente, fo tai casi ^ T au*|ore ppiiia^con 
ragione >. esservi straordrnario esaltamento '4i*jn%la- 
zinne cutanea* E^ii vide da fiin/giuiii di dieci o doy 
dici anni attaccati da malattie addominali eyacufi^ai j 
in otto o dieci giorni^ diversi ^^//oiiijr.. di acqua ^ 
tutto che non avessero bevuto ^cbe< pochissimo* Xo 
flato apposto del sistema è illustrato^ da qu.e' gbiot-* 
toni i quali non evacuano oepptir Ja quapii^ .di 
fecce de' mangiatori telApeipati , finché nei primi dni% 
abbondante la traspirazione cutanea. > t v * 

« 11 cambiamento sensibile degU (e$tirementi neUf jo- 
digestione è generalmente accompagnato, da iinidcbe 
cambiamento negli altri sintomi- Xa funzioni • dagli 
intestini sono piti frequentemente iirregelafi^di.spesM» 
soppraggiunge \^ diarrea con neMona causa .ma.nir 
festa; cui succede quasi sempre intercorrente costì^ 
pazione. jL' infermo trova , che lai sintomi non si lar 



scìAdOì vfnicere presentemente . da que' semp^d ri^ 
medi che dapprincipio ristabilivano la débita azione 
degli iotestinì ; ora sono necessarie maggiori dosi , 
o medicamenti più. attivi ^ e i) loro eflfelto corrù- 
ponde allo statò antecedente del tubo intestinale. Le' 
evacnasioni sono generalmente scarne , 'alle volle sem- 
brano impedite dall' t^scire. Soventissimo sono ac*- 
quose 'e frequentemente scarne , sémi-fluad'e^ miste 
di mnco' ie^ alcune volte strisciate di sangu^^ e, dopo 
cbe questi ècaricfai si sono più, volte ripetuti, ^ so- 
venti risultano .principalmente di miico con poco 
san glie 3 l'uscita dei qual muco e sangue è accom* 
pagnata da forte dolore e tenesmo'^ e susseguita, da 
perm^n^nte incito* a ulteriori avacuazioni. L' infermo 
aumenta i rimedi colla speranza di render pjù li- 
beri gli intestini^ ma più spesso accresce i premiti 
antiche' le evacuazioni fecali. » 

Le; materie alterate contenute nel canale alimen* 
tate sono causa di dolore allo stomaco e negli in- 
testini', di peso e tensione all' ipocondrio, destra, o 
nelfa parte inferiore dell'addome,' dell'impaniarsi 
della lingula ,' della nausea , dell' abbattimento delle 
fdrzeré dello scorjiggjamenlo dell'animo. ^ ' 

li giuoco delle simpatie morbose diviene mani- 
festo, per le affezioni del capo^ dei sensi e dei mu- 
scoli. Elleno agispono sulla mente dell'infermo, la 
quale riagendo sul corpo , sempre più indebolisce 
gli organi digestivi e aggrava gli altri sintomi. Le 
viscere .chilopoietiche non essendo più alte a sovve- 
)(^ire il débitp ^nutrimento ^ succede nccessaiian^ente 
il dimagramento^, mentre V aspetto , vero indicatore 
di CIÒ che succede ii^érnamenie ^ diviene pallido 



e sparili^. Dà |>rSac1pio ri ha tcrréiiii deovbitii' dif- 
ficile »iir lato sinistre , pili di- rado sul, Aèstro. Pn>- 
C^dl(A)do il male; il decubitu» faciUs ^\ Ib spi dòrs^i 
colt« apalle mi poco rialzate. Del rèsto ^ogouiK^ com- 
prende colpe nei disordini dèlio stomaco e delléìvi^ 
scere dt|[e8tive^ qneìle parti del sistema le coi fun- 
zioni ssono cab' detti organi pi2t stretCametiU aA60-< 
eiate, abbiano ad esseve -v leppi it f^cilmeotìe concii- 
tenate i;|eUa malattia. L* alterarsi ^ sin da princijp^io-^ 
della liogaa e delle alice parti della.boccl; è sobordi- 
BatH' a qnetfta legge d' associasi one; Le lóro secreriooi 
diyengoao > d|?nse e viscose , ora déiìcienti -, or^ 
morb^amente scarse o copióse,, 

w Negli stadi più avanzati y la lingujty in alconì 
citsi si fa polita , tacente e niorbosaméote liscia » e 
fin al m e n i e si . xop re d i afte ; c^xh però u ón acc à dLe^ gè* 
ncralmcntc^ se non quando abbiavi febbre risè^ttta ^ 
■avvenimento non insolito in qnestò periodo.'»/^ 

DuraaCe il male ^ la' pelle, soventi si fa arida e 
raggrinzata'; la snperficie diviene fredda, è riùfermo 
prova d*^i "brividi "e n»al sopporta le v.iefsaitndini 
atmosferiche.' Si nota' soventi n a' indebito concórso 
di.sangbe al ètlpo^y che si appalesa sorto forma di 
leggiera ottalmia , con- snsurro di .orecchie è qùaU 
che volta con piilsa^one alle tempia > •ónn<denfta9 
cefalgia , vertigini o stupidità. Anca le viscere dei- 
torace si mostrano particolarmente affette, sfa- pef 
contiguità di posiztoóe I sia per associaaione jdi fun- 
zioni o per comunanza di nervi.' Tra i principali fe> 
nomeni simpatici meritano osservazione Ja dispnea*^ 
più b meno permanente; la tosse sitcca irritativa', 
la palpitazione ^ i dolori a ^arie parti dà corpo. A 



diversi ^riodi^ Al réaìh ,. {teqì^l\ttmfnìe dopo ri* 
petulr petftarbanieftti della, funsìona epaikn , V io- 
ferma ^pror» alia.prefstone un «easo di -dolore verso 
le €arii|«|ftiii.deUe coite false destre.: 

m Questo- sitatooio |ioo darà mai.luitgaaieiiU.e ia 
qoalcbe. grado. ccHisIderevole ^. senza che il polso non ^ 
divenga duro yr e soventi più £re<{tienfee che nello 
stata di -salute. .Non vi è sintomo nell9 malatiia à\ 
cui si tratta; sul quale desidero richiamare l'unteti-- 
zione deMeggitòri guanto &|i quello denomina^) polso 
. duro, esseddochè da . esso dipende iix gran parte lai 
scelta del metodo curativo* Talvolta accade ; sper 
ctalmente se forte sia il dolofe all'epigastrio, che 
il polso, acquieti qua' caratteri che io tali occasioni 
gli farebbero meritare il nome di polso duro y più 
ire q«beo temente però cotal ^durezza .uon si lascia 
disttAgoere se non esaminando il polso ^di una par* 
ticolare. manii^ra* » 

« A coloro cui è famigliare V e^i^me dèi diversi 
stati del polso è ben noto^ che si perviene .assai 
maglio a distinguerne, la dui<ez»a; impiega odo - un 
leggier grad.o. di pressione. Un certo grado che 
prema il va$o troppo fortemente, dk qualche senso 
di molieaza al polso più d uro | mentre un leggier 
grado di' dare^sa non si lascja distinguere dalla 
preasiooe che s* inapieg^ . g<^ncralmente tastando il 
pólso-' Al contrariò , se il medico si farà a sminuire 
gradataniente la compre^ssione .fino a che diventi 
nulla', gli accadrà soventi di sentire una distinta du- 
i^ezza nel polso prima eh' esso svanisca interamente 
disotto al , dito ^ quando non ne incontrava ve- 
rjina tastandolo dalU consueta maniera^ 



« db non t 'avvinile .p^& i|él pobo di i^i^, *i 
neppure nel primo 'SUdio delle ms^latlia di ' cai si 
tratta. Se per& il dolore bell'epigastrio è perma- 
nente^ si potrà sempre sentirlo^ cioè- v* h« in allora 
un certo, grado di pressione , talvolta leggiemsimEO^ 
éotto cui il polso dà al dito una distiotisaima ^ sea- 
sazionè di incordatarà^ >il grado di pressione sotto 
cui si 'pnò sentir la dure^zik dinota il grado di. 
questa^. » . ' * 

1/ autore considera la coesistenza del dolore epi- 
gastrico, coI\a durezza del polso come il principio 
di nn nuovo o seedndo stadio ; nel qaajc sarel^be 
cambiata^la natura del male, e- n«céd«aria, per con* 
segoenza y una corrispondente variazione nel .metodi 
curativo, il dolore alla regione epigafsiricja puj[> es- 
sere facilmente ct^nosciuto \ nda te.n^iamo che, la" 
minuta distiuzione del polso . venga poco va.lu.tata 
nella pratica comune , quantunque utilissima per 
quelli che segnano ipiuntaàienie ogni fetion^eno re- 
lativo alla mslattià. 

Ai due sintomi saperiormente menziooati se .ne 
aggiungono generalmente altri indicanti movimento 
febbrile nel sistema. I brividi ^ chue da lutilo tempo 
vanno tr^vaglian<Ìo Tinfernìo^ sono di quando in 
quando interrotti da languide oppressive vampe di 
calore^-*- le mani e i piedi soventi bruciano ^ parti- 
colarmente al cominciar della motte ^ — > avvi sete 
accresciuta y e talvolta sudori parziali al mattino» ' 

« Se il dolore air epigastrio e' la durezza del polso 
sono di qualche lilievoy^il malato è :generaìmente in- 
capace di qualunqne esercizio , se non è di specie 
passiva^ L'esercizio attivo produce un insdpporta- 
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bike latrgnofre. f graéi miufBti iti hiceitati Biniomi 
sono peri», aisai di jrjido ffccompagnaci da siffatta 
incapacità. » . •• ' , ' . 

' Il dolora^ airepigastrfo, termica comiiocmeQte i^el- 
rificmnasceinBà epigaffriea o ipòcMidriaca / con qual- 
che grado di resistaiaa i e con 4o)óri . chesotiò la 
pressione si, propagano in Tatie dii:e«ioni. 

Xù\er è r an^aiiiént0 règiSlare di ciò elle l'autore 
ha osservato nel- prtmo<-e <secoàdo periodo deir'in- 
digestipney iodipéndenCeméDte 4^ììe *&f]fe3iioni remote 
d dmpaticUé delle parti lontane ^ le qo^Ii general-» 
mente s' a'ggi ungono nel .procedimento di questi due 
stadi)'. N<el pHmo periodo ài dott Philip considera 
qnest' afTesione snUftatica coinè puramente nervosa , 
cessando tosto- the le Caiise cessano di operare y 
nU nel secondo' si fanno sempre j;>iù perniatieoti f 
« e nella stessa propornóiie' viep]^là indijpendénti 
dalla malattia originaria '^ fino j^ che diventano irre<« 
móviinlf se non' c^n- mezii curativi d inetti alla parte 
secondariamente affetta. » . - . r - 

In tutte queste affezioni; osserva giustametilte 1* au* 
tore ^ s<»iio interessate tanto le funzioni del sistema 
sanguifero qpaniò quelle del sistema nervóso ; il che 
non pu5< durare, senza che nasca alterazione di strut- 
tura. Elleno, sono qtiìndi gli immediati precursori 
della malattia organica '/ è se non si lasciano arre- 
stare j interviene 1' ultimo stàdio dell' indigestióne. 
E su di ci,ò è da notare « uu fatto quanto curioso 
altrettanto interessantissimo per hen condurre la 
cura ^ ed è che Y affezione organica rare volte ha 
luogo nella sède originaria della malattia j ma bensì 
negli alhi òrgani con cui lo stomaco simpatizza, 
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vale a dire nel fcgaCo; nel {^aoeroa^; netta iiiili4;; 
inslle ^laudale meMQteriQbe'f negli ÌQtttliiii.(frosài^ 
liei cnore'^ i^e' polmoni f nel cervello y «c.-'i^ . 

Da .et&^.avvk%ei die JsèampMnan^o il èorpo-dopoia 
morie > ar spaccia* eeser^. ni maiaAjoc perito. par malat- 
tìa <M aknaa delle parti. iuddatte>y imllit veraiteMe^ 
ìnconlrandoM negli organi che po§9^ gridarci A di- 
alingnere ceAali affi^'ofiiy nate secondar tam^ute^/daUe 
malaliin che si sviluppano primariaitienU nfgli or-^ 
^nl medesidSkt. Egli è «oitaoto. colla scoiata de^M- 
atonia y che possiamo distinguere la nlalaltia^ simpa- 
tica» dall'' Miopaiica «Neil' andaniento dèUn inalciUa 
di cuìksL Ivatta. avvi un' altra singolare' c!rco8tan;Ka 
che mectta particolare aUenti<)ne y ti. h ch^qtf^ndo 
ai fissa dedbamenle su di un^<»rganp^ gli allri sono 
iu' certo grado ed eneo affatto soUeyiKio Iio svilnp- 
pamento di talfe le. suddette ^ affealotii . Sficovdarie 
Mandiace- generalmente i . sintomi della dispessia ; 
ed anzi. una> nialatUip secondaria trova talvolta .un 
utile compenso in altra affezione egmlm^pte secon- 
daria che- sopraVvenga. 

• « £ppero^ .neir indigestione non ^ avvenimento in- 
solito^ che il fegato soffra per modo di ingrossarsi 
e farsi dolente alla presAiono; e qnaiudo ^ m^l^ttia 
sta struggendo la tesatura à^\ polmoni ai qu^li.si è 
diramatili dui fegato i non è raro di vi^d^cr/e l' organo 
epaiico tornare intcraraent.e o quasi, del.. tutto allo 

slatò naturale. L' aflea^ione sintomatica «t sì. tos^ COit\* 

* . - 

piutamenie stabilita^ seml^ra agis« sullif malattia da 
cui ha tratto origine , sebbeiie^ assai pia 6ffeti,iva- 
mente ^ della stessa maniera che opctana le piaghe! 
(ictifiiciali. Diversamente daiU' affeuoijte simp94(iq^ che 



prtM^e-lo- 9v3>t^ffàmenBtto: clellàMiiaJ^tìa atfttak^Ja 
qua)^ tende anzi ad ^ auhientar6< 1* onginalè perirne- 
bameatck Per la stessa cagboe' una, nsalattia^esteroia 
di HWggnaideyole eetensìone salva tOTenii ^ ^co me* fui 
téttiiHonio ), l!*oirgaBo^ vitale awofae dopo cbela> ma- 
lattia' vi àa fìttto progressi' coiisìderei|olj.t a «^^^ Pev* 
che JcnftalaAiie esterpe eccitate' avfificiahnénte . ab-^ 
Uatio ^ad imrtare si debolmente elr? effi^ti d'una 
ma^Mia nata spontaneamenle/ e- perchè un sudore 
spontaneo dissipi via iebhre^e gneH» prodbtto^ dal^ 
r arte nmi «r^rechi di spessi» che uo leggiero ed 
ant^o parziale seUievOy -sono fenomeni de* (jiialLnon 
si è dato, fin' ò.r« akupa ragtonervt^le spiegaaione. 
' D^ fin qa\ deuosi raccoglie^ che a senso del- 
l'iautore, l' indigestione si ptih dividere in* tre' sta^ 
di: —il primo f caraUeriuaio dai varii sintomi, su- 
peHormente descHtti, «otne procedenti da. cirha mal 
digerito / ó^a irritamento delle viziate secrezioni : •— 
il secondo ; segni^to ds sensibilità peli' epigasirìo^ 
e da qnakhe dorezzà di polso yv soventi accompa^ 
gnata da sintomi febbrili : — <- il^^er'^o^ accùnipagnato 
da sintomi di ahei^azione organica nella «lesta ^ nel 
petto y neir addome, :\ * ^ . ^ 

' Dubitiamo alquanto^' se il d^tt. Philip sto paio* 
Ingicamente 'esatto distinguendo il secondo dal terzo 
stadio.' A noi sembllino della medesima specie > cioè 
crediaitfo che l' organizzazione cominci a patirai* 
terazione al pWncipip del secondo, e, per conse- 
glten^a , che , patologicamente paHando , non ab* 
bianvi che due stadi .^ il funzionale e P organico, 
cìascnno marcato da varii gradi di procedimento, 
^coiido la rispettiva durala. jSolto punto di vista 
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teraptntica non abbiamo pietè dbbij^nmie dftifftceft 
quanto subilitce il òotu. P/iilip. v* :> ; '^> 

SommametUe variabile è Ja. dvréUv rèlalina. • di 
questi • diversi^' stadii dell^ indigettione , inoo . méné^ 
che la> ^[Baareaaa e natura dei loro simdml* NeH'nl^ 
timo stadia^ pur. troppo essa'Veste^ op'iofioita rmr 
riétà di forme ^ «écoiido< F organo o tramto . organi* 
camenle o simpatieament^ affetto* « rlia. malattia^ 
télrde a- confondere vieppiù i sintomi^ per modo 
cb^ in alcuni casiefisg procede io piui .orgj^it nello . 
stesso tempo/ V affezione dell'uno: non arrestando 
qaeiia dell' altro ^ siccóme abbiamo < veduto qnàlcbe 
volta accadere.' » . In somma > . in ogni .stadio , avvi 
infinita varielà , e più si avvicina .al Uermióe fatile^ 
«^tAnto più i suoi diversi, casi» pigliano, le ^embionsK^ 
di malattie' che .non ban^o con ioirò lelauone ve*- 
rnoa. La ragione p;er cui -noa.. parte debba, simpà- 
tiszaro. a preferenza.' di* un' altra , sta probabilmente 
nellf esser ella più debole , e maggiormenle predii 
sposta ad ammalare ^ pe^ ■ lo mènQ non è Jecito 
formare altra congettura^ » . . v 

Quando dalle perturbate funzióni degli organi di- 
gerenti viene suscitata la gotta ^ il dott. Philip con- 
sidera questa malattia come ^eno tendente 'a tur- 
bare il sistema generale i e pik.aiia a>recar sollievo 
alla malattia primitiva , di qu^Uiasi altra affjszionjé 
sintomatica, a Da ciò il pericolo di ioterroiiipere gK 
accessi regolari della gotta \ la malactià sintomatica ^ 
essendo impedita dal • prendere* l' andamento alle 
estremità a. cui è invitata dalla .disposizióne costituì 
ziouale^ attacca una parte , generalmente inj^rna^' 
cbe dopo quelle è più predisposta alla maialiti^* Oltre 



dt ci^yse déraBtè «n insulto gottoso al<[a»a/ de^Ie 
parti vitali Venga da ^uaUiaai «agirne ad esser al- 
focia per modo di divenire elU la parte più de*- 
bole ^ Ja malattia simpaiiea lascia ta1v«Sklla le . giitor 
tora^per assalile qntlla parte interna^ induceodo 
qaeljnaie'y cHÌsidà nome di goltà retrocessa* È. sa'- 
parflato dire, ehe' il pencoli»' 'di' entrambe qqesle 
affezioni sarà -maggiore, ae le forse del sisteoM af- 
fanno inìobo infievolrìte/ •'' ' . '^ 
: li: doti, PMlip.yìetke óra a parlare della lelasiooe 
che passar Ara F-indigestìoiie e la * re-nella |^ relasiane 
cMe''! leggitori conoscono dal voi. a5 di quésti Au'- 
liali j ove loro offrinoipi^ la rekniva » Memoria dalli au- 
tore registrata ual voi. 6 delle Traoiazioni del Col- 
legio naedico di Londra. 

< Quaoto'^al terso, stadio dell' indigestione y quello^ 
cioè I io Cfii ella ba indotto alterazioni organiche ^ 
H dolt. PhUip n^a ha creduto di entrare di propo- 
lito -a parlarne minutamente ^ « essendoché siffatte 
considaraziorii lo avrebbero condotto 'ad investigare 
una gran pa^ie delle più gravi inalattie alle . quali 
siamo- aèttopostt. » Sul'fine dell' opera ; però^' questo 
argomento sarà pteso in considerazione per quanto 
lo compofftar il pianò dell'opera presente. 
> . EtMógia, Prima di discorrere le cagioni della di- 
spessia , il sig^ PkUip getta un rapido sguardo sulle 
clrcoatause che accompagnano il processo della di- 
gieetiode f e da' suoi esperimenti sugli animali è con- 
dotto à proporre alcune importanti osservazioni sulle 
leggi che reigolano l'azione del ventricolo. sul cibo 
che vi è stato di ^fresco introdotto. Esaminando lo 
stomaco di conigli da esso lui subitamente uccisi 
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con un; colpo stiHà hugb^ a 'elicersi pèrfodr* della; di* 
gefittofie'^ € là. prima to9B c;ke. colpisce la vistai in 
quelli che' hanaé di recéìuL mancato y è ti nméw 
cibo, che voo è 'msii mescolato €p\ f(ttékta,41 primo 
a'focootra semlpr^ nel ceniro^ Cftcoifda^iQ da tutti i 
lati dal cibo aatàdo^ tranne alla pacie «operiojéiira 
il^eilK> nuovo'e la^picoola ^Hralar« dcUo: «lomaco] 
ove lalvoUa > 6^iB«otltra^ poco a seisdu <;fb» Vec<* 
chio. » — « Tott' aU'ihtortto, qvèvto ptik il xAù^ 
«ta Id^pprcsso. alla soperiieie del ventricolo ^ tanto 
pià'« desso tdìg«fr ito. « *m. Così cammiaat Ja' cosa 
nidJa porzione cardiaca dello stojBacv ) wso ti piloro 
la faccenda è ben diversa. U ciboì.qora piir equa* 
Ulm^oie dìgevho ^ • le parti ceatrali variando meao 
da quelle che si trovano presso la . sicperfieìe- del 
veotrieolo » ; è .desso pt4 uoìfaroie f pilis digerito 
a-nisora che si accosta al piloro. -Il .processo 'eoa* 
siste qo indi i,a io quella parte di cibo. cbe sta presso, 
la saperiicie dello Moipacoylaquàle si avanaa venft 
il piloro y mentre le perni pìii -cénitàl» ai:.accbslaoo 
aUa superficie. » Questo processo spiega il fallo, 
avvertito primierameiiteda Gio. Hàmery éelìa so-^ 
lozione dello stomaco -dopoia iii9rfe^l«'q«ale solu- 
zione si è. sem{Hre trovato alla grande ésiveiwsik del* 
r^organo, ove la digestiott« ^sembra prevedere con^ 
somma rapidità. E t che ciò ptissa intervenire- .an«* 
corcbè il cibo non sia stato digeritni tiéolta' d|L 
quanto ai è detto. Tostamente dopo < la morte ces*- 
sano i movimenti dello stomaco cbé senxa intemt»> 
afone pronovono "verso il psloìx> il xtbi» -pia. dige*» 
rito j il cibo che sta presso ^ la so^rficte' della sto«- 
nuco /. div^nnto pienamente * saturo di succo ^^a* 
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«UÌco-> ceft^;.dail*eMfidÌlàr! virtli «neiitratìitniite > e 
l^ìcfaè dolly gUvBV offre .j^iii nubyo» cibo , ^coaì t esso 
Anco ^era ned^Miuriaimeiite snk yebtf icolo , ^il quale 
emendo dra piiVAto di vita y- è^^ cerne . giaftametìte 
Dotò, Bunter > sottoposto a)K.a£tooe «del suco ^astritto 
come .«{Qalttnqoe aUia materia animale .morta. « u 
Fatto» ceooo. di ^^uesto slagot^re processo liiènBè 
cui r altmeóto viene* applicata e aHoatasiato >daft& 
tooacb^. dello SKniiaco ^ « quindi^prònaosso all' estre- 
mità pilorica d^ir orbano y il dati. Pktlip introduce 
alcuoe. osseryaiKiAoi: ftajg;Ìì effelti dellar divisioiie dei- 
f dttavo paio .di nervi! sulla funzione digeiillTa* Qnesta 

di viióone impedisce la- deibita fojrmazione > d^X >snco 

^^ ' "ti»*-' 

gastrico ^ e per conseguenza arresta la '<aigesttooej 

ii-fatio pik singolare ve per^y » che quando ràmoiale 
i5Ìa iicci«o qnalcbei tempo dopo questa divisioiie / ed 
abbia di. frescp> mangiato > non solamente il cibo 
s' iocoptra nOn digerito ^ joaa .qu^ai nella ■ medesima 
coadizii^e in tutte, le parti . dello stomaco. L' autoi« 
spie|^ qnesi' oUimo^ fai^to ammettendo; che i movi-, 
menti -usuali dello stomaco eontinnano dopo ia di- 
vi^ion^. deinèfvi; finché V animale vive; il pércliè 
tuttp il GibQ'digerikO'<y\^^^ ;sospiot» innanei verso 
il duodeno^ mentre il restante alimento rimane in- 
teramente non: digerito a motivb della sospesa se- 
parazione del anco gastrico. . . 

lia 49ii«a«iqne , della fame sembra scaturire . dal- 
l' a^i^i»e dei' snco gastrico aulle tonache deHo alo- 
1IIIIQ9. quando non ha -cùio sa cui esercitare la Mia 
infltfeosa. Questa congettura pare aimeBo confct- 
matà. daji seguente sperimento : <>— « Da una piscsona 
in bMojoaaalate si ottenne che non nungia^se per 



•oltre Tenti ore/ 'e Jl p4!i^ «cbe' sóìléiicase^ U appetite 
«fucendo «pia' esereinoydel foHté. A c•po^di queHe 
•tempo ^ egli età di venuto «ommamettCo aliiiiiuilO'^ 
ma invece dinftogUre^ si diede e proeiiraFtrìI to* 
'lattt» be<veado acqua calda e- IrrìUndo it.faaci.' Vo* 
mito .raoi[fia; mista utiicemente -eoa 'no fli^ido v> 
acosb- ^ q«ale Spallanzani dice ' estere il séco ga-^ 
éttine, er Sfilale fu da me raocolto dallo 'Stooiaco-'dt 
-un eórVo. Dopo '^iièeia' operazione:^ non 'solamente . 
-cessò ógni 'deétdenb dismaogiarCj, ma» la Tistà dei 
•oibì eccita*!^ io ini na certo grado di natnea. Ceto 
flitto^ ci^; fa iiMbtto.a pigliare no po'' d« latte con 
'{Moe , il quale ^ in lireriessimo tempo passò «ila fer- 
.mentastone acetosa > che ' si diede a' conoscere <la 
flatobsità e da rn t ti a cldtv Da questo "speri mente egli 
-pace potersi condì )udG;rey che i' dolóri -eansati dalln 
«farnesi possono preveoire provoca<ndo-il^^oniiio MBvà 
'interroaione ^ e' che- la morie che ne' Aerila si con- 
verte, ita' inànisione. Nelle febbri si YÌrt per alcnne 
.settrmane senza cibó^ perchè non 'Sttc^edo #epani* 
razione di suco gastrico. • < - ^ • « > f ; 

Il dott. Philtp divide ie cagioni rhnote deU* in- 
digestiobe io quelle che agiscono- divettoinente sullo 
stomaco e stigli intestini *, in quelle che operano 
sopra altre parti^ ed in qui^le- cht aflettatio cmto il 
sistema. Egli osserva giostameiite^^he/ siccome le af^ ^ 
fazioni -di parti che simpatizzano pfimftriameotè e 
secondanamente ^ esercitano un* ÌDfl#enfta ' reciproca 
sol loro stato rispettivo , cosi -le affezioni- sitApartifthe 
prodotte da malattia diventano cagioni che tendono 
a mantenere e aggravare le mtlstttie istesse. Verh^ 
grazia; la debolezza della pelle ^ cagionala dall' ifr* 



^ 'MgMi^iU ffiagbc^^nsti -organi jU^ttivi, siffattamei^ie 
che Vì^ae eMi«p«tàta l' iodCenniià dello stoiDàco.v Atta- 
leghe o«fien^«ioDÌ 6a«o app}iceibili. alle affe^ij^oi del 
fegato^ del cervello e di aUH organi indo.Uedadi- 
aerdioi ga^mì* U male abmexuaiulo iu una «pccie 
di ragione geomeli^ca ^xtnUe le forze del sTstema ^ 
aai ^raTÌ..ÌD«al|i , moventi socconilwno con o|ia rs^pi- 
diUyC^e a prima vista sembra ioesplicabile^ - Giusta 
r a Alo ve y le luoi^ioni dello slomaco possono essere 
perturbate da cagiooi che affeuaoe le sue /for^^ se- 
ceraeatv per i|iodo,icfae cessi l' opera s^one degli opr 
porifioi cambiamenli chimici^ e da cagioni che in- 
deboliscono la su^ forza nnuscolare io guise cbe. il 
.cibo y sebbene digerito , non possa piii essere regolar- 
mente sospinto nel duodeno. Tra le principali, ca- 
gioni deli' iudigestione operaqti "-dirett^nyenCe .sulle 
fibre niQscoiari dal ventricolo^, si possftio aongvcrare. 
,i oorcplicied elUe .fo^tanze nocive ricevuta nello 
stc^ttaco ^^ Come oppio ^ ' tabacco , spiriti distillali^ o 
inalerie di aatura. acida o pntrida generale nelll or- 
gano btèssOf l*a dislronsioue morbosa del ve n limìcolo 
è considerata dal dp|t. Philip come una delle più 
possenti e frequenti. cagioni dell* iadigestioue^ e crede 
derivar ess^ «S^^c^^'^menle dal mangiar troppo fret- 
tolosainente>> a impercioccbè l'appetito cessando sol- 
tanto in properztone cbe il cibo si combina e si neu- 
trali^a^ <^l saco . gasti'ico ; preventivamente nello 
atomaco» dal mangiar tro|>po presto , non gii si con- 
cedei! tempo necessario perchè si combini con quella 
parte di /:ibo che. gli e presentata, tanto più se s^ 
90 piglia inaal copia, che tutto il fluido gastrico 
che lo stXMuaco può sonimÌDÌsirare durante il prq- 



"cesso f<clb' digésìi^òe'; noti sid^^Uflk^t^]^ iktdtfHi 
TóXKrorVenie mod^fìeazìene. Al eéiltrurio^ marfi|ìtawdi> 
^^et* b*<?llo'5 r-a^pe^d vie» «*èno. primVlÉ^e \& ♦lo- 
**ffiÀc'o sìa »òpraccafìc«o df c^b, e tiìVpefehè^y mes- 
't?e'Ta (Hge^ioUc avàtrta'/rión tì^tie* ftò^v%9iito stico 
^.irnriéb s^' non' licHà jpro^ orrfone tih^- lo "«tèlgo 'cibo 
Viche a' <:oniatio tleHe'torfaidbé Oe]Ìo'«dlbaiìfied^^ p«r 
crfi 'cotaViiaco si <?omìi?fià ' col *dBo 'ié' tnilct)% *^A« -si 
fotnrfa 19' tton -serve mài di ét:cìiòirfettih àtìV^^^ho,» 
'" Ogòuoò sa xbe' r ìtìierrtizìhtft ^^? éfed ' •of' 'òwfqtle 
"tiiihmt nel inftfzzo dèi 'pranzo' fa' ^àHk)ha J rféswrrè' il 
desldi^rfo di 'dibo tHleViore , ed ej^et la 'stasila i%- 
gi(5iié <3i'd' al cfi ìli' bocconi presi ^Hma del pr»irt^^ 
'ioverriì imorz^uo" affetto -r' appetito , sfl^dlilnietitte 
'tibil'e persotfé'delicafe*^ nelle qoalf, -^gìk pure, che 
il sticb gastrico liia' se'parato in pòca* quatìt?tà; o di 
• qualità inafttiva.' Altra frequente Cdgfotté 'd'itttooi?. 
lìiale distensione sono i cibf troppo éròrhatit:t3tY> o 
'troppo variati / ff che stimola a m^ti'^ktté tr0|)p6lua' 
gannente o di. liTOgd a .ùtia' sèparatjbfil* d^ ÉMtò gA- 
strico maggiore che non esiga ll'éibo^ e ffrqaindi 
prolungar^ 1''appetito; cotote «vv^ne^ ^. e.9'idslVifK> 
bevtito dnYan'te H'pi^nzo;' n*^^^do di tfiMeosione 
però' è in gran^parte ànboiidinato alla ' qoaKla del- 
l'alimento. Tutti i cibi gonfiano, piàò menò, pel 
calore e pclla umidità $ ma ipi^M tìfé pikàìl^l' 
mente si digerisce; è quella cbe gonfia '«K pfà» La 
sovèrchia distensione dello stomaco ^d éVe ,';^ertaiff è, 
essere nociva aì.iiervf di quest'organo; e q^fndi* prof* 
durre quel dolore singolare, qu^irfbqtiìetudine é quel 
senso d'oppressione éhe accompagnano *- U tensiètte 
delio stomaco. '9 Cosiffatta irrita£Ìoticf dei' n^rvi- di 



tm^ superficie.: ftec^rnreoU ,^on pa^.^sìstese senza al- 
leare la suafofza secriBliv4. » JEppeiò , il suco ga- 
strico diveoeiiclom^Qo.atto alte ^s^e fuiaiooi , viciMii 
così ad. accrescersi ia .dìst.eu&iane. Yì sono , per attro^ 
molle cause che >perti|rhaao.l^ foìze nervase 4eUo 
stomacose che^ viziano le $i|.e separazioni colla im-, 
pressione c)ie,f4Pno. imi^iediataoiente sul sistema ner- 
"voso^ e soltanto secondarìamenie sulle fibre muscu- 
lari dello stomaco. Fra qu^esle si annoverano lepas-. 
sJoni violente dfsll! anio^o^ la soverchia appHcfzione 
alla studio ^ ag^i affari ^ l'abuso dei, piaceri venerei^ 
^ Ì«c forti 4 Depressioni .deir animo distruggono tal- 
volta subitamente T appetito sollecitando lostoQiaco 
a separare un suco gastrico non dota&a di^projprietà 
salutari ; per cui cessando d' un tratto di.somquni* 
Strare. al ventricolo il debito stimolo , viene a vi* 
«iwsj l' aj&ione di quello che era sta4o pr^vcntiva- 
spienle separatq. if. 

Ncir i^bbriaci^ziA 1^. sitoniaco soffre ^on solamente, 
dal sov^erchjo iQccitapientQ ii^oLta del liquido iuieb- 
briante , ma ìvk conseguenza del perturbamento c«r 
rebrale {^i;odotu> dall% cagione medesima. 

« .^mili osservazioni sono applicabili all' umido ^ 
al freddo ed alle variazioni atmosferiche; Lo sto- 
maco BOD. soffre soilameotè per la debolezza gene- 
ra)ei e ;pe| rajassamento indotto nel $isteit»a nervoso^ 
e per me%9^ di questo sul sistema muscolare > ma 
SQffre;ben ai9.co pe/ siogplari effetti di detta ^atJnosfera 
sulle fua£Ìo9Ì della pelle. Fpr la slessa cagione, l'a- 
buso' de,} calom^elano ^ di altri rimedi che forte-* 
m^P^ afiTetttiCno le secrezioni addominali , nion so* 
lamfQtc. offendono lo stomaco pella It^ro diretta 
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azfone sa queftt' organo , m^ pel dlsordioe eccitato 
in -parti colle quali; esio immediatamente sinipàtiftza. 
Ed fn fatti f sì estése sono le simpatie dello . sto- 
macoi cbe qualunque cosa capace di turbare le fun^^ 
zioni di qualche organo importante può essere an- > 
nòVenvta fra le* cagioni déU' indigestione ; ia sua* 
tendenza a produrre, questa malattia essendo pro-^ 
porzionata air intensità ed al grado 'di simpatia cbe 
lega lo stomaco alla parte primariamente affetta. » . 

' Le affezioni degli io.te;ilini , ^eìì» vescica , del* 
V uretra , del capo , o di altre parti poss/ono sim- 
paticamente perturibàre lo stomaco. Né si può do- 
bitarcj^ che la diapos'ziooe ereditaria non abbia essa' 
pbre la sna parte tyel novero delle cagioni detl' in» 
digestione. 

Le cagioni /mmetfia/e di una malattia , sono ^ 
secondo il jdott. Philip , gli siati del corpo indotti 
dalle cagioni rimote , dai quali tutti i sìntomi 
pib o meno diréttalnentè procedono. Tn ciò sta ^ 
in fatto , la malattia istesfta. A giudizio dell* au- 
tore^ le cagioni dell' indigestióne debbono necessa- 
riamente intaccare la forza muscolare > o la forza 
nervosa dello stomaco ^ o entrambe , come quelle 
da cui dipendono le sue funzioni. « Siccohie il 
cibo può solamente essere reg<^rnien|e rospinto nel 
dnodemo dall' azione della forza muscolare ' dello 
stomaco y cosi è evidente, che mancando questa 
forza debbono aver luogo roppressipno e la ten- 
sione , e se la normale secrezione del* succo ' ga- 
strico dipende dallo stato normale dell' influenza 
nervosa dello stomaco, le sue proprietil dovranno 

lasciarsi affettare da qualsiasi cagione capace di 
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torbare quest' iafla^Dzà , e il etbO|p6rxoo$egaenzay 
nan verrà debil9itiente. digerito..» \ . ^ - 

, ti dolt. Philip G<riiv iene 'colla maggior {larte ^ei 
^sidlogi ingle9Ì ^ che le sitnpatie deryose si.eDo.pro- 
^d«Uè> non per comuDÌca%ÌQtt& dei nervi net Igro 
^qorsQ , n^a per inezko del sensorio. « Questi ed altri 
an^alojghi fatti, per' quanto posso io giudicare^ non 
lasciano dubbio f che i nervi sioipatizzanò solamente 
per metza della lord connessione col .centro isomu- 
ne.^ e che le nomerose comaaicazi.oni che si. notano 
niel ; loro corso ^ statlQ solamente utili per lo stesso 
intento rispetl^o a ganglii ed at. plessi, potendo^ 
provare con diretti esperimenti ch'essi abili tanoTin- 
flaepza discendente da quella sorgente a passare 
da un nervo all'altro, affinchè uno possa parteci- 
pare di Cìh che è^ traspov^tato da molti^ fòrza^ che 
come si pui» dimostrare, è necessaria allac9ntiùa8^- 
zione della vita. Che il fenomeno della simpatia 
dipenda da affezione nel centro dell' influenza ner- 
vosa,. poftsiamiO argomentarlo d^l solo fatto, che le 
sensazioni simp<^tiche continuano a riferirsi al.mem- 
bro che si è perduto. » 

^ $e le cagioni dell' affezione gastrica sono leggiere, 
ì loro effetti possoffo essere ragguardeiK>lissimi sulle 
parli che fortemente simpatizzano collo stomaco , e 
appena sensibili sa di altre. « Cosi ^ gli effetti del- 
l' irritazione dello stomaco si mostrano nel fegatoi, 
sulla pèlle e $u) capo quando non si lasciano ve- 
dere au altre parti *, ma a misura che la malattlci 
va pìglkando vigore , essi si rendono sensibili in 
ogni parte. « Queste osservazioni sono confermate dai 
ben noti benefizi che^ nella cura di, molte malattie 
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cutapée, si oUfengbno-^ da r^'eAi é da nnr fécìiùd 
diete^ijco lendenti ^ nirglio^are gli argani di^éstfvii 
Il dotit* Phièip (fefca d'ìDtistfare la {^atotogia del 
secondo stadio delFindi^e^tkyne -— * cìoè^ quaj)do st 
tfono maoife^taH il sopra ricordato. d'o)oré 'a ll'epigastrib 
e la durezza di polso,"— dicendo « indìeaV qoestt 
sintomi in£aninìaftioBe o urto stato che' se le-, avvi- 
cina ; 9. e perciò tiene di altissima ìtopotunva nella 
cura di qtiesìa malattìa, ^raccerbré la^ partirà e U 
sede del. dolore epigastrico. . é- Noti- occot^i^e dikrn^ 
gare! per dioaoslra're , che delle diverge parif dèlie 
stomaco il' pilòro è una delle piò esposte alle ca- 
gioni d'irrftàmento. Le a Uri partf provano soltanto' 
f\ì effetti irritaoti di' alcune porzioni delle materie 
in esso cementite ^ ma i) pilòro è niecessariatiieiitie 
esposto air impressione dt toitcì Tutto déVe passa<r6 
pei*' questo t^rificio. Epperò, quando dopo * lunghe 
indigestioni ci avviene di scorgete che , ait certo 
spazio ^ nella regione delio stomaco' ,' è divenuto 
dolente^ alla pressione', non posfrianté irattonerci 
dal rivolgere la nostra attenzione a: questo punto. 
Ora , nella siluazio.ne naturale delle viscere il pilòro 
giace precisanoiente nella parte sensibile dell'epiga- 
strio, col margitie gracile del fegnlo^ sopra e in 
{Contatto con esso , siccome ine ii« iono ^accéi*t<it^ 
mediante la compiacente assistenza del sig. ^rotoA^ff^le 
cui eminenti cognizioni anatomithe son'^e^ tiniversal^ 
mente cognite. Ora,i.hi, in vista di tfHt e queste circo- 
stanze, potrà non andar persuaso , ebe 1^ sensibilità 
alla pressione superiormente d^scritta^ non procedi^ 
da irritazione ài piloro montata a un leggé^ gràdo'di 
€ogosi? £ se consideriamo ciò che si è dietto or* ora 



Hi 

5ulV iofloi&pàa -d^iU nioUa posì^oi^^e nel dilatarsi di 
aue&ta, malattia , ~ chi potrà . dubitare ; . iaconti'aDdp 
àoXoTfi 400 certa .^a^^le ^pien^xzji sudatamente 
«alead^^si .%U' iagìti laago le parti molli , al mar«^ 
gjìie .dellf CJ^tilagioi . del' lalo.deftro deir.ejp]gastrio, 
come suole >c;cfl^dpre nei progre^jsi^ delHqdigeMione^ 
e^teroimapLe .alla lju.oga in. maoifesto ingrassamento, 
e dolore del fegato^ chi potrà dul?.i4jaipe.^ dici^amo, 
che Taffi^zione del piloro poa siasi comunicala al 
OLargioe- solale di quest' organo^ col- quale pgli e 
a contatto y e che di , qui per gradi non siafi estesa 
ad ditr^ jpart^? Da ci&..U i^erchè^ di tutte le parti 
yicifre^ tiessuiia ^Itra partecipa , cpsi frequentemente 
a-qaest' 4|ffeLÌaoe..dello ston[iacOy e perchè il bere 
^bUa^lfoeat^. liquon spi^^^98i ^ i^ qu^ìi .|)ure alta- 
ineiUe irritano il pilo^^o^ ,produc2| si spesso affcr 
lionl epatiche.. ». * 

L' astore op^na avervi ragione, per credere ^ che 71 
piloro ila più soitòposto a mali organici di qua- 
]#(iqae aHf|t parte dello stomstco , a motivo del- 
l' esser egli m^aggiprmenjte .esposti) alle cause di ir- 
ritazi^Ue : ciò. non di meno egli crede il piloro 
dotato di .maggior Rapacità di resìstere alle ma- 
lattiff^y ragion^ per cui le malattie propagate dal 
piloro al fegatq^ « più prontamente prendono sede 
quivi (nel fegato ) , e l.a struttura di quest'organo 
cede all' j^f^sione a cui generalmente resiste la- strut- 
tara della partfs dalla quale il fegato T ha ricevuta. » 

« ll.f^ga.t9 è, ijufattiy già disposto ^d ammalare^ 

» Jie 6jue ai^ipni^ come abbiamo veduto , nel primo.pc- 

riodoy essendo i^ate per simpatia influenzi te dallo 

6tatQ dello stomaco^. Or^^ tutti sanno che la durata 
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di tiiìr^zion^' tn^i^bùsa 'dU(kibè alle altertoioDi àf 
strullara. », ^ * • '<' 

il ^qU. Phili^cveie còl détt. Teaes ^ cht la (>iè«^ 
Bèzza V^^psibilìrà dell' ipocondrio dentro bòo^ st^tio 
sempre iadiai di afTeiione epatica |. ma al^ cóiiYra*^* 
rio , che alcune voile dipendano da vizio \A^el ihlo* 
defió. « n 54$bso che là maào viceve d«))a ' ;4iv 
stensióne del duodetio y è diver;B0 da quello c^^e ai. 
prosi ace dallo iógoi'gamei^to del ieg&to ; nel primo 
caso la jprinqipÀle pienezza è ^eneràlonesie sitoata 
più in basso» e ìion sembra- procedere itnmediafa* 
mente dal di sotto del margine d^l torace > come 
avviene nella generale pienezza derivante dal fegato; 
cosi che; anco qifando per una pib permanente 
debolezza del duodeno , la sua distensione ' morbosa 
è un sintomo p$£i costante y *i due' cast si pdssono 
generaimeote distinguere. i| In* generafe ^ r> autore 
atdtribuisce la seiìsibilit^ epigastrica a ' un' aflezione 
infiammatoria .del piloro , eccitata dal passaggio ' 
delle materie irritanti trattenute f^er pfii o ùiA 
tèmpo 'dello stomaco — sensibili tà.^ che è geueral» 
mente circoscritta y da principio, a uùo spazio non 
maggiore di uno' scellino. 

IH. Cura, La grande utilitS dell' etiologia ^ i la 
sua applicazione alla terapeutica fpérctocòhc ilDtin* 
cipio esenziale del curare una ^malattia cònhiste iiel 
soggiogarne le cagioni. Nel primo stadio dell' indi- 
gestione ^ la indicazione principale « rig^iard^ alla 
dieta e all' esercizio della * mente e del corpo , b 
còlle quali avvertenze, insieme a qualche' blando 
aperitivo ; sì ottiene soventi^ ne' casi leggieri, di 
effettuarne la cura. Per le .iragioni superiormente 



éMf^Ué é i\ maogfaré mMetàlftmeote e Itulàmente 
si è' spesso trovato 4S maggior utilità ài qualunque 
altra > regok dietetica. «Chi è Sittaccalo da dìspessia 
deve avvertire al ptìiàn s^timento di saziélì. « Va 
solo boccole di più, opprime uno- stotnaoo deboli^, u 
Certe qaàlità di . cibo , producono iioti^iaieDo fla» 
tttosltà y o passano in fermentafzioDé ad onta d' ogni 
precadzion^ relativa alla quadtitli/ Epperò ^ sarà 
regola importarne di evitare -4}«eg1i alimenti che 
r esperienza personale. avrà'fiitto:ncon(vs6ere per tali. 
« I cibi acescepti e untifosi ^ Con gran copja òi 
liquido, compongono la dieta pia difficile ^ dige^ 
rirsi. Egli pare » che uìi sneo^gastrico debole^ 'quale 
può infatti supporsi a priori, non si lasci grandemente 
diluire senza perdere gran^ pa^e deQe sue virtb. E 
però j la dieta opposta a questa , è quf lia che me- 
glio si coirfà alle peiTsone soggette alla dispessia. 
ITel primo' stadio dell* indigestione., la dieta migliore 
è quella- composta di abbopdaiite alimento animale 
e di ìpane durò, f Qualunque mttcilagiqe'i essendo 
di difficile digestione^ e gli animaU gioyani Con- 
tenendone assai più che i vecchi , la carne di qne* 
sti ultimi dovrà essere preferita. I vegeubili essendo 
alio stornato umano di ancor piii difficile digestione, 
non si d<>vranno usare scl non con grandissima mo- 
deicazione. » E. cosa difficile da dire d' onde avvenga 
che il montone sia a molti stomaci piìi facile da 
digelire che la carne di manr«o. Molte specie di 
selvaggi urne sono di facile digestione. Il pesce ^ io- 
di pendenfemente dalle salse pesanti colle quali si 
acconcia, è generalmente meno facile alla digestione 
della^ carne degli animali terrestri $ e siccome^ nello 
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txsuf> ttm$iy: wwmm^fi^n» mm^ Qpt^imein» ; cosi 

MQ\i^ eBtc^inbi i. rapporti; sono essi poco adatta]^! a i^r- 
yir di ctb^'aUQ-pejr^OQe aitapc<ate. da dispes0Ìa^ quan- 
tnòqiie qiK^lidi ^peqie liiaUscd, esseado meno ^ui ain- 
dur febbre ^ abbiane ^rponié Le macilagioianii^nalì ^ ot- 
teonCo U a9«e. di .Jk^iari ì 9Qni« cbe A'iogl^ona s% 
aoirenli napelto a ci4 cli^ è . più facile «illa dig/e- 
atiòjie ^ ; cb' egli è necessario di A^er seijiipi^e. sojLr 
t!jocchi# questa «pMga%ioiie^ .» , . ^ , .; 

Dittali; i cibi^ il td^H^P PIUUp considera Ja parie 
]«agra del. ^vagi^jume come la* più fìicile ^ dige-. 
rirsi.. La lepre e' ja pefoice. 6ea]d>rano .esserlo ancor 
più de] jBOQlboe. JH porcp «e .U lingua, come, più 
misie df grasso,, soiio>. cexerU p^Am^ .ptiù ffavi, 
e^ d^L pidlfti^e ', le oiobe. .e le MUre s^ao . meno 
confacevo^i allo aiqmaco di, cj^ ^^ aitaccatON da di- 
sfvissta. Tulli satfóo cbe il pan^ fresco l'orma una 
massa, pnllacca.iche. à lascia difflci}lIlente.p(^netrare 
dal. anco gasiiri«Oé L' aulQte si' Qiiende* su questo 
atoomanio ^ 4 btoè» obe iolof no - alla - mapifr^ di 
cuocere», i cibi ^ caise cbe per leggte. di brevi tk .cr^^ì^iBo 
dover omméttere. C>leren|o per& il «ego esule .passo* 
«Non è geaeralfltfcate noio^ cbe la più .eo4iQeii^raià 
decozione dì carne ^ ben lungi dal .iìntrire^ noi| 
«ll«via neppur V appcailo > se non è tnisla e0i^qiial- * 
cbe cosa di solido. Ho «Vnlo a.«nrare im indiyidnò ^ 
il quale .veaìya attaccato da «in pnnignnii» dolgre 
alla &ccia/ tuttavolin.prendi&Va'Upiùpi^^la quan- 
tica di cibo self do : nn solo boccone di; (Mtn^ npo 
mancava mai » di. produrre PisisnUo; e-jlcoome all,a 
fine rifiutava qualunque cibo solido y ^(u spttopoata 
per alcÉne setcimanc a soli, brodi sostanj&iafti > ma 
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q;Qa;Àltinq'fiè deii^t *^ ih '^ÙAÌunqné ' qvaniità' '«gli 
ve prèndesse ^ n^tt mai moderavano gli alinoli della ' 
fame y e rapidamente "dimagrala. »* 

Rignardo^àt Ifqoridi^ egli e €'<e^r(o clìè qfaaada le 
varie 'fufizìolii soi6o in* 'perfetto ecpalHbri<^, 'non n^ 
abbii^ognà c&e pic^olisèima 'quantità ;rifialazioiie pev 
una serie di ' vasi compensando qnasi r>eftalatione 
che sf òpérii dà altri. Ma ne!)' in digestione' tura falsa 
sete soventi è eccitata dall' irrtta'zione del cibo^mal 
digerito netlo stomaco. Kei passati anni correva ia 
dògma assola tOy che àifcssnna bevanda ai avesse a prètta 
dere mangiando» Questa regola è altrettanto erronea 
quanto V opinione tsontraria che abbiasi a bere* ad 
Ogni boccone per diluire il ciboé La vepìtk aembra 
stare in ciò ; che in perfetta salute^ e quando la peUr 
non traspira oltre la media «lisnra ,^ V uomo sente 
poca inclinazione di bere mangiando^ Iba si pochi 
sono gli individui- prediletti da qnosio staèo di pri'^ 
mi ti va salnté , che- la regl>h' ^divieoe assolutamente 
assurda ^ volendola applifsare a tatti. Si vuol bere 
con moderazione quando ài è stimolati dalla sete, 
tanto mangiando che dopo. 

« n migìioris |>receUo dà segui t^fsi da chièam* 
malato di-di^pessiay 'e di non cedere ad ogni leggera 
sensazione di sete | é quando la sensazione è forte 
di non bére che moderatamente e pensatamente ; 
perciocché avviene del bere come del mangiare, 
se jsi. beve ctfa troppa rapidità se ne prende di 
troppo (i). * 

ti) Zenofonte ci ragguaglia che , gli da lui chiamati 
anfithi^ dir€tdo bevevano prima che faste finito il pasto ^ 
e il sig. Dodwell^ nei suoi recenti viaggi in Gre- 
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Co* iiàigltori mediei di lutti' i p«e$i ^ Y ««it«ff e.^ia* 

•tameiiié coàsidera V ad^ua cotne la beTanda migliore 

■ ' ■ • ■. . ■ I. — ■ , 

dd i afferma i che anc* oggi^ , pre^^àle lo èttsso eo^ 
stante.^*. Quando è terminnió ti .frarizo , ciascano 
ieve un sórso di vino* » Vol^ / > pag^ i.56* imperò 
certo ehm éU tempi 4ei Romani , e mciioMmpo prinia ^ 
H he^itere fa introdotto noi pasti. Persm ci raggtàogìia 
che' i Romani bevevano, acqua calda per voluttà a 
per eccitare F appetito e Id digestioncé Aol. Penia^ 
del hever caldo-, ec. Venet, iSgS. 

Le seguenti opiaiorU dèi sigg, HalU e Ky^tett s^m^ 
brano cOfj^ormi alla. natura cadila verità. . 

La quantità di bevanda da prendersi durastte il 
pasto deve^ essere maggiore o minore secondo, la na^, 
tura pia secca o più tèmida degli alimenti } secondo 
che si lasciano più otneno petietrarà dagli umori 
'Snlivari o gastrici; secando 'chéfortnano , colla loro 
viscosità y una massa più o mcfio tenace, e ^che hanno 
più oimeno la proprietà di distendere lo stomacose 
di soggiornarvi un certo '.tempo. 

« Le bevande si vogliono prendere in piùo meno 
quantità , secondo le eostijtuzioni individuali ^ le 
quali y in ragione del loro grado di artdezta o^ u- 
midità j presentano differenze grandissime relativa* 
mente alta quantità e al grado di fbUdità dei sughi 
salivari e gastrici. Le persone secche e biliose , i 
cui'4}rgani sono irritabilissimi e il cui calore prò* 
prio e^più ardente f e le 'di cui evacuazioni intesti- 
nali^ sono più abitualmente dure e secche , che sono 
ordinariamente soggette alla stiticohezut' , hanno bi- 
sogno d' una maggior quantità di liquidi acqùqsi e 
freschi. » 
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nello/ statò di fatate ; ma 4icfai9rir che l*mo in^also^ 
jtt Inghilterra^ rende neice'^sario jfkh o meno di aK 
coole per mantenere 11 TÌgore abituale nella m«g« 
gtoT parte delle persone hea anco in' sanità, «t £p; 
j^rèi y non vi sarebbe cosa più improdenre del }pn'* 
Tare affatto le persone di questo conforto , Btassiiiie 

. . ; ■ > . . t 

— i»Éi^— — ■JH— — — *— Il I I ^^^1*» I III I II ■ > I ■! li a ilMl»!!. Il I - Ifcl 

« La fr^pòrtione della beyùnda cogli aUmeniidey^ 
/Ifialmmfe - wnétre Recando t infinenza deUe sta§kmf 
ip^ dello stifto delV atmosfera. ^^ 

« *W pM staéià're però fer ' prmcipio y f.^ che 
una quantità di àe^^andà che eeceda la misura dei 
hisogfii naturali , snerva la digestione e favorisce le 
alteraziimi spontanee degU alimenti che soggiornano 
nello stomaco ymassimfO tfuandó ifuesta visoera ha poca 
attività l'"^»^ che una quantità di hevandiaitwrfficénte 
prólut^a là giurata . degli alimenH nello stomaca 
e mantiene. la sensazione di. pienezza che ne è tà 
conseguenza. Ma bisogna soprattutto , a questo ri- 
guardo , mettersi m g^ùàrdia fiontìro V abitudine ^ 
che oltrepassa soventissimo la misura anzi che ri'- 
nìanere indietro, e conoscere^ per esperienza propria^ 
qual sia ilH/fuido pia favorevole ; notando ^ che la 
séte cfte. dà P usò dèlie sostanze secche p esaurendo 
sul momento gli organi sali^^iriy non è soventi che 
"moHtentanea , e si dissipa in pochi momenti colla 
rinnovazione della, saliva. Queste osservazioni sono im," 
portanti per coloro le di cui digestioni sono lente ^ 
inkperfette . per quelli che sonò sottoposti agk acidi 
e nei quali le funzioni dello stom^aco si lasciano fadl- 
•mente turbare dalla supedfluità dei liquidi, » Dict. 
des Sciences Médicales , tom. 3« 
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se sono snervate da malattie;.» l\ àolU Tkti^ eop* 
^ì^eitt ^il sidra coqie il itiiglWre liquore iernueiHàlo 
delKIo|hUtei«a^pui*cbèn;^n sia • cominciata ia £er* 
meniazioQte arceftosa. Il vioO ed* peta orfjiiuarMmeiite 
boH^tienet troppa ip>ucila^iQe» r-^.» t vi»i :d^ii)e^ti<:i 
SODÒ oEMQo ]»ia>Dl^ eiss^sdo P&&. disposti alk^fiermeo* 
iaiÈioiie4u:étosa. La forma sotto cui V alcoole è m'euit> 
Nocivo è quella dei Tini foraaiieri. « La • proprietà 
«sCfiiigeiite dei Tino di -^ Porto ^ senMMra- ìttrpajrlìre a 
questo liquore una forza tònica particolare., e se .non 
inducesse siiticbesaa non vi avrebbe forse altro .vino 
còsladattato per gli amiaaUti .di dispéssia.jPi Gli spi* 
«iti distìfktiy. sebbene facilitiino. momenlptie'aiiiettie 
ia di^^tio^e. , pn^ducooO debalewa per so^e^rcbio 
eccitamento. « Posaiaalavfrancan>eQ€c aaser<ir^ non 
«ssere nockvò V uso moderato éptì vino \ védiaipó qnelii 
dia .io bevM>na vivere tanto luagf4W(t|ite' e\. g<»4€'re 
buona salute^ guanto quelli che se ii(;asien|^pa af- 
fatto ;aDEr; per aloiHii tempera mónii ; iud^pendenle- 
mente dair.abhudiae; 'pn^ essere \di notevole* van- 
taggio. Non. credo nessuoa di queste ps^rvazioni 
applicabile agli apititi .distiUaàr^ «€tbbeire> ^am^ ai è 
g^à detto ^ quando ^Ì0 aiomaco è «lato. gFj|Ddeii%»ate 
indebolito per eceesstf , in modo da noa ppler di-^ 
g'erire nessun Itqupte fca^xaeoi^tose non-^. dìMiUato, 
gli effeui degli spiriti aUuogaii :»oop 8ove;0il meno 
dannosr dei totale caiapso del sistema )eke fH<;cede 
privandolo ^alto degli stitubK abituali* '^ ' - '^ 

L'uso ntodemto del tè /del caffè ^ pare all'-au- 
totè inaiòcao. .Il dott. PMip «on appi^va i flai4i di 
tempera tiiì!» troppo aita ne troppo 'bass^^'HJmandp 
dandosi ambedue gli.eeirew. I^on è . fatii<>V<K del 
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mangìaltr poco e «oTemi. Pare a lui:> eÌKe ì pasti re- 
golari e a intervalli '^^abilkr sia 'la. pratica migliore. 
" «. A'i|]é';è sembralo y che li| règola^ mìgliope^-j^r 
la. lii^ parte degli amiaalati 4r dHpestta', sia difare 
tre pasti moderati nelle :a4< ore. P:OChi ^ai miravano 
meglio faceedooe quattro. L' ultimo pasta si vuol 
iempre pigliare qualche tempo. pfitBa^ di andar a 
lètto y e noii deVe mai^ particolarm^ekit'e' 4opo^ che 
la malattia ba dat«ato qualche tempii ^ essere idi cibo.. 
SMlitsaìe^. L' ammalato di dispessi a non: deve "m^i 
prendere ncdla fra mezzo 'di questi-pasti. ]^onv*ha 
errore piii grossolano, di quello di fargli prendere < 
còntintiament« qo»khe cosa*. Questo distorba' il pto- 
C€ss0' naturale y ^e previene tolalménte la ricprrenza 
<ieir appetito, di ^cm un cefto grad^vè «no -stimolò 
benefìci) allo stomaco; Lo ^om»co col oontimio man* 
giare sed|p<ré più- s' indebiplisce^ -ed ogni organo -par** 
tecipando per simpatia di questa ^ déboletaa , l' in- 
fenfió. che ne 'ignora la cagione > colla mira di au-' 
meiUtfre' le' forte aumenfia sempre' kk frequenza dei 
pasti .> fino a- che noi^ lascia * trascorrere- due ore 
senza mangiare «^ Da ' Cotal piratica ^ seguitata per 
aniiì'^ ho 'Veduto pìh .volte stabilirsi la debolet^a dello 
^stomaco' ed vn' kritabilitti morbosa in 'tutto il sì^ 
atema» -n- » 

li dott? PhiUp' fa alcune osservazioni snll' esercizio 
del corpo ^ suli' aria ) e sul sonno, che crediamo^ pas^ 
$are sótto silenzio, non avendo pel -medico'' istrutto 
aleuii ^carattere di novità* « i 

1/ autore divide i ri^a^^i convenienti in Questo 
stadio deir indigestione^ io quelli che ^operano diret- 
tainen'|6 eolio stomaco e- »ugli intestini'; e in quelli 
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che ftgÌBÈona $u.l;{ue«lt cnrgàiil coUVinieniien^di al^ 
tre parli. Per cpadurre a buon tevoitae la cura è 
i^ecesaario , xooie gjk- dicemmo ^ oon solamente ri* 
9ii0vej:e.le cagiooPie preyeniroe la rinnov^sione , im 
aseora togliere gli ^effetti! f»à immediati di queste 
c»giooi e cosi prepajrare gli organi digeislivì all'^ope- 
raziione del piallo - e uralivio..' 

' Siccome ^ primo vedere . un ammalato di> d^spes- 
sfa si trova geoeralmenie . eh* egli ha Ìò stomaco e 
gli^ntirstiai^ rigurgitanit di materie.^ cpsl il nostro 
auitore ooosididi^a 1' emetico , si^sseg.uito da qualche 
idaodo aperitivo, corno rimediò preliminare ordina- 
riamente indispensabile. Negli 'ultimi anni', gii! enie- 
liei sopò stati di tn>ppo trascarati , ed egli pare si 
temano dai Inedici ugaalmeMe che dagli infermi. 
Essi sono certamente rimedi roswi > . ma in qualche 
euisp sono ntilissimi. Però-^ gioverà opn ripeterli se 
non in urgente bisogno. > ^ 

ft Se , non ostate V azione ^eìV- eidetica e' del par» 
igànte^ rimale materia nociva n^Uo stomaco « negli 
intestini — il che si cpnoi^^e.da un .sensoidi opiprea^ 
sione e tensione di, questa cavità, dai rutti d'ufia 
e di cibi mal digeriti , o di materia acida .talvolta 'ai 
acrimoniosa da escoriare qiiaisi le. Jfauci — « in allora 
con blandi stimolanti, particolarmente di acquee' di^ 
stillate , avvalorate, all' oc4torrepz4 , da piccola dose 
di' qualche tintura, aromatica > sarà ll|finie|^I>«ccit^e 
quelle, viscere ad una secrezione mLÌglioi'o,v« cercare 
nello stesso tempo , coir uso dei correttivi, di alte* 
rare più. di inettamente le .proprietà morbose delle ma* 
terie in es^e contenute* » . , - \ 

Oli a^idi dello stQni^oo si TpgUopo prontamente 
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corregger^ co|;li '«Ic^H ; , ^gli ènti errore ^i 4:redere 
<;he la diieta) ^nimfJe pioAsa prevenire totalmente' la 
generazione di questi acidi >- ^tàsì fatta ^n^^^^^ "^^ 
.cibo non Jt^ache la facoltà* di diminairla tempora^ 
riamenlo. Il dott. PhiUp ha ripetatamente/o^senrato 
$Qf.io Fuso, di pur<> cìbo-animale diventare acide' le 
materie contenute t^eUo ^stomaco e 1' alito si ' tosto 
che 4' inferito ^e provava disgusto. ^ -> ■ 

Se j dolori e gli ' spasimi derivanti dalle seck^zioni 
irritaniti dello stopiàco e degli Intestini^ non si la- 
sciano blandire dai mezzi summenaionàti , neppure 
mercè T aggii^nnta di tinture - aromatiche ^ in allora 
il dott. Philip raccomanda, un oppiatoci 'combinato 
o susseguito ds^ un aperitivo . per ovviare alla sti- 
tichezza. La diarrea vuol essere frenata cogli op* 
piati , e coi sorbenti ; il vomito colla mistura "effer- 
'Vescente>> « o con una mistui^ di acido solforico^ 
conserva di rose ed acqua di menta^ » e se ciò non 
corrisponde, il doiU Philip non ha trovato rimedio 
più efficace d'una pillola composta d'oppio e can- 
fora , unitamente ai vescicanti alla regione dello 
Stomaco, li ìqU. Philip non considera la pirosi come 
neoessariameiite dipendente da indigestione. 

Ridotte le, funzioni dello stomaco e degli intestini 
allo stato qnaa normale^ passeremo a considerare 
come si possa mantenerle nello medesimo slato. 
U autore divide i rimedi tendenti a questo fine in 
due classi y in quelli che eccitano ^ per qualche 
teinpo y le particolari funzioni éall* apparato dige- 
stivo^ oppure /ne alleviano T irritazione nervosa^ e 
in quelli che danno qualche grado ^i vigore per- 
manente. La prioM classe comprende gli stimolanti 
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« gli •i^iof ; ki '«ecòiida gli nniM'i ^ gl^attrmgénff; 
è gii eccapc^ttcì. Ihut cooilMaacioae di aromatici , 
amari e v aperitivi ^ >corrtapoDde meglio fn questi 
-casi che qualunque «di questi rìmedi usato sepa- 
iratameate. Fn gli sttuioli pia ntiU ^ il dott. Phil^ 
•colloca r amnoniaea e il suo carbonato , i quali , egli 
<ci«de f non iianao ione ottenuta tutta' l' attenzione 
che meritano in questa iHalattia. •<. 

« £ssi sono pi& atti a riscaldare che gli aroma- 
tici.^ e^ Bella stessa proporzione^ più utili in quel 
-jaugnore e in •quella. faediiexsa che sono sovetoti i 
principali fenóaneni dell' indigestione. La ìqro mag- 
«gior tesdenza a riscaldare sembra 'procedere dall' a- 
-gfire eglino come stimolo pia ui|i¥eirsalè. Essi sono 
-piti atti a rinforzare ed anin^ape il polso ^ e proba- 
•bilmeute agisoono aul sistema sanguifero, dopo che 
.SODO stali assorbiti. Gli hotroTati sommamente utili 
tquando .erauo Mati insufficienti gli aromatici. Essi 
tsono meglio adattati in qne' casi in cui la lunga 
•durata (della malattia ha ridotto l' infermo a • grau 
«debolezza , ' languida è la circolauaae , non di 
'gran cilievo la sensibilità all' epigastrio e la duresaa 
• del polso y e non evuri alla notte senso -di calore 
•alle maai ed ai piedi. ' . . 

Il calore esterno alla regione dello stomaca , spesso 
rinnovato , è soventi piìi utile ' del calore interno 
*per moderare la gaatrodinia ; con, tuttp cìh , il bere 
-acqua scalda uauì jrimedio dispreggeviole quaudanon 
•se ne ^abusi bevendone troppo spesso. Le piccolissime 
•don d' oppio y come due jo tre .goocie ^i 'tintura^ 
-due a tre 'Vòlte al giorno y « sono soventi ntilissìaie 
per sollevare l'irritazione morbosa , a potendoai fa- 
cilmente ovviare alla stitichezza che producano* 

f ^ 



, Abbiamo Tedolp^iie otre pillole^ composte eia* 
Àcnaa di due urani di estratto di Cola^u.. cornp^^ 
nn Urano di pil. hydr., uo granp 4i p^p>c4i Cai«o« 
j|a^ e un po' d'olio «di cassia ^ c^n un quarto .di 
^raoo di oppio , prese .due volte al^ ^ior^o , o ia 
«omero di due o tre nell' f^ndpr a letto , .4^ere 
titilissime nella malattia- di cui si tratta. Peri^ , il 
4ott. Philip preferisce la polvere Ipecac^an, cfimp.j. 
a due o quattro gr^ani^ ogni 6. o ,8 or^, tràUfciata 
e ripresa di. tempo in tepnpo. Aiapetto ai ..siplomi , 
forse .non improjpriamente ^ àìMi nervosi ^ il castoro, 
la mirra ^ la valeriana^ V assafetida procurano tem* 
porario sollievo , pariicolarmente nella palpit9zjooe 
che taWoIta succede ali' iodi^estioi&e , poT^t^è ooa 
jsia sovraggiont^ nessuna disposinone infi^l|lma^>ria• 
Ma per^ prevenire, la ricorrenza dett' inidige$tione 
è gli amati e gli aMriogentì sono quelli in «ni im- 
|KM-ta più confidare j » i loro effetti sì possono au- 
•snentare aggiungendo qaalohe pkcola dose degli 
itimolaati «uperiormeale menaionuti. Tra gli amari i 
la camomilla j la scorta di melaraocia, la serpen- 
taria , sembrane essere . i pia poveri di prlncipii 
«StimoUnti: la radice di colombo possiede questa 
qualità in grado .maggiore c^e la genziana e la 
qaitcarìHa^ e più .di tutti la china. 

« Xqtil isu menzionati amari y eccettuatala china^ 
iChe ^è movènti grave allo stomacfl^ sono convenien- 
.lissimi nel primo stadio dell' iodige^tiqne , ipa a 
(misuri» che si avvicina li secondo > più adattati sono 
gli^a^nari meno stimolanti^ e nel secondò stadio la 
<^eaztana«piir anco^ ad osta che tra gli atimolanti 
.pp«segga il minimo grado ài qnesia proprietà,, r 
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I spesso tròppo riscaldante ;- la chiaa ; grillerai mefite, 

non paò essere tollerata neppure per pochi- giorni. 
Diversamente dei primi jperiodi d^^a malattia , M'n 
cni se dessa ha, assalito individui indeboliti, put- 
cbè Io stomaco conservi nn certo grado di relativo 
vigóre, un' infosione fredda di china è soventi il 
più ùtile di tùtii gli am^n. ». 
. Fra gli astringenti ai quali il dott. Philip crede 
dt)ver qualche volta ricorrere^ non ostarne l'imba* 
raszo' di' correggere il loro effettb su gli intestini^ 
il ferro merita il primo luogo ; « neir indigestione 
delle *clorotiche; combinate cogli stimolanti'^ è il 
rimedio piii utile che si posseggìa. » R dott. Philip 
' ierede vi siend pochi casi di indigestione in cui nel 
.prtmor' periodo non <ia più o meno utile, «e I suoi 
buòni effetti ricevono incremento combinandolo 
cogli amari e cogli aromatici. » Dopb il ferro, il 
doif. Philip ritiene l'acido solforico cóme . il mt- 
. gliore astringente stomatico , speciahnente quando 
r esercizio eccita facilmente il sudòi'e. L' ossido 
* bianco di bismuto è ^ato ultimamente molto rac* 

comandato nella gastrodinia. La sars^parilla è- molto. 
stimata dair autore y sebbene non tanto nei primi 
stadi , quanto a malattia avanzata. Nel primo ata- 
dio^ quando il male è ciscoscritto al canale inte- 
stinale , egli crede inutile il mercurio se non nocivo.- 
*' Gli aperitivi sflro efficacissimi in tutti gli sladii 
della malattia , usati al semplice fine di mante* 
nere regolare V azione degli intestini. Egli' non ha 
trovato rimedio più utik^ delle pillole composte di 
Ipecacuana , di estratto composto di coloquintide e 
Bapone, prese di tempo in tempo andando a letto.. 



, Sì può {Mire agire salta stbmaeo e su gì! intestini 
simpaticamente per mezzo della pelle. I bagni tiepidi 
e freddi^ le friziini , i «vescicapti alla regione, epi- 
gastrica, il coprire lo stomaco con cerotti stimo- 
lanti e anodini . sono ^ utili ausiliari nella cura del- 
rjn4igiesiit>ne. 

Quando, gli escrementi comin<ìianQ a deviare dalla 
stato di salute y la cura, diviene più complicata. Le 
for7.e secretive del fegato^ e pfobabilm^ente del pan- 
creas y partecipano del perturbamento. Da ciò la 
necessità di combinare co^preceidenti rimedi quelli 
che tendono a correggere lo stato morboso del fe- 
gato, a II mercurio' è il Wstro principal rimedio in 
4]uesto caso , e la' grand' arte; consiste' in salperò amr 
ministrarlo ,■ in mòdo che produca il minor datino 
possibile sulle altre parti del sistema. » 

Nel primo stadio dell'indigestione^ non è neces- 
sario che il mercurio s' ipsiniii nel!' organismo. I 
suoi effetti locali sulle prime vie e sul fegato sono 
sufficienti. Anzi, neppure sotto questa forma limi- 
tata, non si dpvrà mai seguitarlo lungamente senza 
badare allo stato delle evacua^zioni alvine , per ac- 
certarsi della necessità di continuarlo. 

« In fatti, ne' casi pia ostinati, nei quali il di- 
sordine del fegato riccorre a brevi intervalli , è 
meglio per certo tempo ministrarne in dose moderata a 
intervalli stabiliti , dalle quali il canale alimentare 
'soffre. meno, richiedendosi una dose pia piccola 
per prevenire questo stato, che per rimoverlo. » 

In questo primo stadio delF indigestione , non 
sono necessarie le frizioni. Il calomelano e la pillola 
azzurra sono le due forme di uso più generale. Il 



pfimòf "piik kpétìCiyo f vttòl essere a^nnsf^dUt^a^o 
Quando gH iblé^tini son^o a'ssàt lartguIdS y la sèdoit-^ 
da/q^iatìdò s6ik> pia facflil^énté ^citabiH. «r La pìl-' 
Idia turchina è gén^raiiilréDte piìl ^rave alla stóniàtòy 
il càlòÀielaiHi piti: irritante per gì! iàìestifii. > Ma* 
siccome le piccole dosi soventi appiccàii5i al' tAl>o' 
jbtestinale , così esse soOo* alle volte piuf ii^i^itanti 
che le dosi maggiori y le (ji>éli piii éoltecitaraente 
proAiovo'no evacaatioui, e quindi [^iit pronlamenté 
èììcoiio d^al corpo« -CI L'irHlaziohe degli intestini si 
può prevenire pVendendo un {Purgante atenne oTé 
à6po ì\ calomelano. » Il dolt. PhiKp'iìSL trovarlo de 
gran Vantaggio V applicazione di un cerotto' mer« 
chriàìe cdrldò alla regióne del fegato pet mesi ed 
anche per aànt- tféi c'àhì pi& ostinati che gravi, ir I 
sintomi ri ccorrevano ogni volta si toglieva 11 ce- 
ròtto. a> Il dotL Philipp crede gli acidi minerali e in 
alcuni casi il (arassaco , i miglio'ri succedanei ' al- 
niércàrio. Di radd^ pér5 ^, naanteogono tungaàiente 
la debita anione del fegato. Finalmente il dott. Phiìip^ 
riepiloga ì\ piano cui^ativo come segue. « La cura 
del primo^ stadio dell* indigestione commiste adunque 
in promovere la débifai azione dello étomìico e degli 
inteatini y co' vari mezzi che si sono esposti ^ e ' in 
correggete le secrezioni ^dèl fegsTtò ire deviano dalle 
•stato di salute y nsaudò di tempo iri tempo il mer-^ 
curio; avvertendo bene di non impiegarlo iti gran 
quantità, né di usarlo per un t^nipo maggiore del 
bisogno, perciocché i snoi effetti solìo stoniamo , è 
sugli intestini y sono evidentemente in opposUiòiie 
alle altre parti della cura. 9 > 

Cura del ^coiido stadio* Questo stadio general- 



metfii non ha loogo. finò'n tanlo che le fansìotii. 
del fegato « .oq'ìi ^oao ^ute 4i^ordio9^te per ^al-^ 
che .tempo y o la iua akeraeioae si è piti volte ria-, 
ii^ovata^ A. Quando q^e•t» aiadip è stabilito»^ ìf. gli 
aii^arì e gli aromaHcì cessano 4i recare uu reale» 
sollievo y » anzi in molti. casi aumentano l'inquie- 
tadine febbrile. I medicamenti pia tonici producono 
elTettì peggiori. — > e L' infermo crede so.venli hb 
sua malattia non inabile altrimenti che dagli ape- 
ritivi e segaataroente dagli aperitivi mercuri^i |, 
dai <juali ne ha sempre ritratto vantaggio^ e per 
coQsegqenza si lascia facilmente indurre ad abu- 
•arne.. » 

. li dote, Philip. opìo9i non doTersi praticare ipur-. 
ganti e ì mercuriali, finp a cb« nel «econ^do stadio, 
ilon ^ia sopravvenuta .la sensibilità epigàstrica e la 
durezza del polso a indijcar la prps^nza dinn'azjope 
infiammatoria o di uno stato che le si avvicina. 
4i.Epperciò , i rimedi stimolanti s' impiegheranno con 
gran riserva e gli antifto^istici saranno più o mena 
necessari. » L'applicaxione delle sanguisughe alla 
parte sensibile dell' epigastrio , sembra all' autore 
rischiarare, la natura e la cura di questo stadio del- 
l' indigestione. »• Dalle sanguisughe , non solamente 
ho veduto moderarsi la . sensibilità all' epigastrio e 
amuìoUirsi il polso , ma, ho osservato che l' infermo 
re^irava e pasis^f ìdva meglio , che gli intestini si 
lasciavano aprire pih facilmente , che la cute si mo« 
strava più. rilavata e che nel medesimo grado mi- 
norava la ten^eoia febbrile che frequenleniente ri* 
correva, verso sera. » 

Ma questo non era tutto. Ripigliando il piano cu- 
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rativo , tosto pareva 'che l' infermò sopporMssé V nso' 
dei tonici assai meglio di primay é in alcuni casi I^' 
rranovasìone della cura praticala -«eV primo* stadio', 
toglieva la malattia. Cosiffatti dàsi felici sono peri^*' 
comparativamente rari e « diveniva neoessaria la ri- 
petizione delle sangnisughe. » 

« Ogni ripetizione' di egual ntimero di sangnistt--' 
ghe dava generalmente tninor sollievo dèi)' applfcA-* 
zione precedente , e se si estraeva maggior qua a ti là 
di S'ingne, il sollievo non si coiurprava sfe non con 
grande discapito delie for^c. » ' 

' « Dall'immediata applicazione di. un ves^cicante 
sulla parte a. cui eranSi applicate le sanguisughe , non' 
solamente ho veduto aumentarsi 1' effetto - delle mi- 
gnatte , ma ho osservato altresì quest' effetto divenir 
più durevole. Ad onta di questo aiuto , ne' casi di- 
forte risalto infiamftiatorio^ la rinnovazione delle san- 
guisughe «i rendeva però tantosto necessaria. Sotto' 
apparenze meno ilogÌ8t|che ^ i vescicanti alcune volte 
sollevavano i sintomi senza V aiuto delle sanguìsu* 
ghe ; ma come queste ^ cosi i vescicanti soventi mancai 
Vano di prócurjre un vaptaggfio durevole. » 

Gli amari leggieri ,- come la caìnioniilla , la scorza' 
di melarancia^ e talvolta anco gli afomàtici , si pos- 
sono sempre tollerare^ e una teui^e di eia con parca 
dose di sostanza animale ^ come pollo , una volta 
ogni due giornr^ sorregge le forze assai meglio di 
una dieta composta affatto di cibo ani niia le. Quando 
si concede vino largamente, questo dovrà essere 
sempre assai allungato. Se evvi minaccia di grave 
infiammazione ^ si ridurrà tosto la dieta al minimo 
^rado. 
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•« Qatfudoy-nJ onla'de' mei^i summen^zionàti, con-. 
tiDua la duTezsEa del polso in grado ra^guard^)role ^. 
bo vedalo ^ sebbene di rado , essere udlissima la dlet&. 
totalmente vegetaì>ile ^ ed anche la totale astinenza 
dal vìno.^ il q^ale è stimolo assai meno p^rm^nente 
del cibo animale. L' appeii|o generalmente migliora 
sminuendo la quantità del cibo animale ^ il che na^ 
sce * in parte ' perchè il cibò SQmminÌ8t|ra tn allora 
maggior, proporzione, di .nutrimento , ma ancor più^ 
io credo ^ perchè da jsif fatto cangiamento viene a 
scemarsi la tendenza alla febbre. » 
^all'usò del, cibo .animale non solarmente gli in- 
testini diventano spesso torpidi y « ma i purganti 
operano imperfettamente e con grande ÌFrilazione» », 
La* dieta vegetabile rilassa soventi il tubo intestinale, 
senza' l'aiutò dei rimedi. 

Per ovviare alla tendenza infiammatoria in questi 
casi j \\ dott. Philip non ha trovato nulla di più utile 
che una lunga soluzioue di nitra^to <ii potassa^ con 
gomma arabica. L'ultima sembra difendere gli in<- 
testini dall' irritaziione delle materie che contengono* 
« Ho amministrato otto o' dieci grani di nitrato 
di potassa in un' oncia e mezzo d'acqua con una 
dodicesima o sedicesima' parte dimucilagine di gòmn^i 
arabica y tre volte al giorno^ ed ho fatto ripetere que- 
sto rimedio tutte le ore^ o ogni ora e mezzo ^ quando 
la pelle era divenuta calda, o le mani e i piedi cor 
minciavano a infuocarsi. Due o tre dosi prese cosi, 
hanno di rado mancato di abbassare la temperatura 
e di moderare l' inquietudine che da essa si produce. 
£ di vero , comunque semplici sieno questi mezzi , 
fioire*ti procurano buone notti ^ quando la veglia^ 



ficcome frequentemente ii6cail< in qneeto stediò deMn^ 
xieletii^ y è effefio di febbricitexieoe» Le mieinr^ •••' 
Koe cenmtte, il «olfata di potesea ed eliri ri|nedi' 
di tal {Eetiere producono analoghi effett?^ me noe** 
jooo mi «embra eguagliare il «oddetlo nitrato* w 

A qnéstf mezzi conviene aggi nn gore il largo neo 
d^gU aperithrir I purganti acri o drastici tono eri» 
dea temente impropri. Persiatendo i untomi infiam* . 
metani , il ioìuPhih'p raccomanda nn cauterio per-^ 
j»et»o posto sulla parie pi& sensibile; • .e siccome 
il secondo stadio è sempre accompagnato da quel- 
cbe alterazione del fegato^ coA ililiercuriòè da ta« 
aersi il «rimedio piìi «efficace. » Nel primo perioda 
e nelle forme piji lievi del secondo^ gli effetti Ah 
caii del mercurio , specialmente delle pillola azzurre^ 
mantenuti per qualche tempo , seno soventi baste*. 
Toli^ purché stensi già impiegati convenienlemente 
gli antiflogistici. « Bia in molti casi , e specialmente 
In quelli di lunga durata^ quest'effetto soventi man- 
ca. » L' autore, procede in allora nella cura comò 
segue : 

« Ho generalmente dato an grano di pillola azzurra, 
qualche volta soltanto mezzo grano ^ due o tre volte 
In ^4 ore > fino a che la secrezione della bile tor* 
nave allo stato di salute; ripeteva il rimedio qnando 
di nuovo si -perturbava^ Con queste. dosi , che e molti 
|k>ssono sembrare insignificanti, ho vednto la bile' 
tornare gradatemenic allo slato di . salute , quando 
dosi geoerose erano stale Impiegate inutilmente^ La 
piccole dosi^ non solamente producono. soventi V e& 
fetto che non si è ottenuto da dosi generose^ .me 
quelU' mutazione che consegue al timedio sembra 



euere pili pénimn^iite , in Cagione eh' «isà TH'op«<p* 
nindMi più à' rileatò. ti ' .. . , 

Tetiiiiaino etie il dott« Philip sia sover^lri^'meiite 
gvfttdiiigo d<BÌ mércotio.- La lyystra-pratiica netl av-* 
Talora tuA- fatta timidezza 4 é no& vorrenraao che il 
niécodo dell' autore non ad ahro> tendesse cbc a farci 
perdere on tempo prezioso ,< laaciatido dtirar il male 
perchè non assah'to da corrispondente dose dì lAedi^ 
camentoi Lo stesso dott PAiVr)? avvisa «ch-e gli effetti 
benefici di questo piamo , sembrando lenti da prin-t 
cipio'y ircoraggìscono le speranze del mèdico , e si è 
anai ^ ^per dffatta ragione ^ in molti Casi trala*^ 

.6<^faté^. * / . • ^ * « , ^ 

Il dott. PkUìp dichiara però'^ che yent' anni di 
esperienva 1' hanno convinto dell' utilità' di .cfuesia 
regola. La dieta •, 1* esercizio / talvòlta i catartici ^ 
il salasfV focale , i Tescieanti , i rinfreM^vKi sono 
qnasi sempte indispensabili al conseguimento della 
èora. QuatidO la pillola azzurra irrita gli intestini ^ si 
vnol ' nnirla all' estratto d' oppio , d' Iòsciamo :. o di 
cicuta. * 

Egli è nel fecondo stadio che i sostituti Al mer- 
curio sono meglio ■adattati e particolarmente l' àcido 
nitrico e idroclorico. 

« Molto si è detto negli' annt passati sali' néo-eatefno 
di Questi acidi. Tanto il loro uso estet-nò che in- 
terno seno sembrati a me più confacevoli nei cast 
di qtialche dorata , ove la tendenza infiammatoria 
èra già stata lenstbllménte ridotta ^ ed etansi ìmpie«> 
gate piccole dosi di mercurio senza aver ottenuto i 
solÌ4i buoni effetti. Sotto tali circostanze j io credo , 
l'uso degli acidi quasi sempre preferibile al metodo 
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dì aamenUre la quftiitìtii iel mercitrio oltnè lagose, 
necessaria per produrre le più leggieri iodicaaioai di 
, Ida preséDia «uUe gvogive. Se il .lemperamemo tol- 
lera l>ene il mercario^. si potrà praticar; r.aoido come 
ausiliario } se do ,.,o se, Y uso. deli' acido , come ta^ 
vptia awi^oe.y fa si che ilmevaprio irriti, gli. iotC" 
acini^ si: dovrà tralascjaris V aitimo segiùtaado il 
primo* » >' 
. Foco 4PPP il .d^^U'PAi/^/^'tfoggtuqge r.«.. secondo )a 
mia esperienza y Tuso esterno degli* acidi raccomait? 
dato dal dott. Scott (i)^ è assai. più.efiicaee.dejr uso 
ioterno^ tanto come sostituto al mercurio ^quanti^ 
come meezo per correggerne gli effetti debilitanti. 
«iRichiede però assai di ptad,eiiza quando havvi 
sospetto di tendenza infiammatoria^ Iltarassace a sem* 
bra in questa malattia possedere .maggior efficacia 
cbe non gli si a/:cor^a generalmente ; esso vuol esser 
«iato in gran dose. » La sarsaparilla è pure non 
mediocre ausiliario , particolarmente quando abbiavi 
gran debolezza; per lav medesima ragibue assai gio- 
vevole è andar a respirare « un' aria pura e fre- 
ica. ».I1 dott. Philip h^ impiegato con. vantaggio 
il colchico^ in picciole dosi , « quando il polso era 
assai contratto ^ e la cute increspata e frédda. » 

Ora , yetremo esponendo brevemente alcun che 
intomo, alle aCTcziqDi simpatiche che succedono 
in. altri organi. La natura di queste malattie corri* 
sponde , a senso del dptu PhUip j colla natura del 
male da coi è affetto lo stouia/co. Mei priuio periodo 



(i) Annali j voi. VI , pag. 253. 
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sono puramente nervose ^ e «eisaiko cessando la ca- 
gione che )e ha prodotte; nel secondo , sonò d'in- 
dole infiammatoria . ed hanno un'esistenza indi- 
pendente' da quella cagione. Questi sintomi secon- 
dari deJl''ÌBdigesiione sono più famigliari ' nella gio- 
ventù che nell'età avanzata^ p. e.^ dopo quaran- 
i' anni. Il fegato è generalmente il prtmor organò a 
soffrire 7 tanto nelle* funzioni quanto nella struttura^ 
ed è quindi fenomeno non raro ^ nel secondo stadio, 
rincontrare tumido e 'dolente alla pressione T ipo^ 
condrio destro^ duro il polso, ed essére T infermo 
tfttaccato da dispnea e da tosse secca , affannosa , 
con peHurh«imento della àeòrèzlone biliare , insom- 
ma , da infiammatione del fegato ; contro ctir si 
dovrà impiegare la sanguigna locale , i vescicanti'^ 
gli aperitivi salini , e la pillola azzurra. Il dott. Philip 
ha veduto talvolta la splenitide succedere isilla scom- 
parsa dell' epatitide , e vice versa. 

L' affezione si diffonde soventi agli intestini gros- 
si , in parte pel consenso collo stomaco, e in parte 
peli' irritamento indotto dalle viziate secrezioni nel 
passaggio per essi. Nel primo stadio , generalmente, 
sono sufficenti ì purgativi e gli anodini ; ma nel 
secondo evvi tendenza infiammatoria, caratterizzata 
da pienezza e indolimento nell' epigastro. a L'af- 
fezione prende più comunemente la piegaturia sig- 
moide , probabilmente a motivo delle materie che ivi 
. soggiornano più lungamente che in altre parti degli 
intestini grossi. Nei casi di lunga durata non è raro 
d' incontrare un certo -ffrado di indolimento alla 
sede di qdesta parte, che talvolta passa in ulcera- 
zione. Anco alla regione del cieco , Y infermo prova 
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tAlvoka un dolor itfv^o alla pxeasioBe* » In iqaèsti 
cafi convengono le sangiiÌHiglxe , i cristei macflagi** 
jiosl e ^anodini j e qnimli 1 l>landì apertivi. '«-••Ilei 
.MCÒndo-tStadip dejl' indigestione soffre fce^nen temente 
Jl pelito^ e piii spesso la testa. Il^ cuore è sovèoli 
Jlratto a' palpitare. Egli è noto^ come a' ripetali in- 
sulti, di dolori reumal^ci nelle «nembra sacceda spesso 
la carditideu In tai casi, T autore appoggiato alla 
.sua sperienza", crede che i dolori reumatici siano 
iccovipagnati , e fors' anco dipendenti^ più o meno, 
4al disordine. del ventricolo. 

Già dicemmo che il <4ott. PhUip A sarebbe aste- 
.Butó ^9\V entrar-e in un minuto esame di tutte le 
•aUeraziooi di strjattura che possono rrsultare nei. 
vari organi dal lungo, disordine dell' apparecchio di- 
•gestivo y in quanto 1* indagine di cosiffatte infermità 
.l'avrebbe condotto a scorrere quasi tutto il vasiis* 
simo canipo della patologia e della terapeutica* Egli 
si è accontentato di riprodurre le sue osservaiftioni 
. sulla tisicl^ezza procedente da dispessia \ osservazioni 
cbe i leggitori conoscono dal voi. 5.^ di questi An- 
nali, e .che sarebbe cosa superflua nuovamente re- 
, gistrare in questo luogo. Piuttosto daremo un breve 
ragguaglio degli sperimenti dell' autore tendenti a 
.mostrare T iafl.ueni(a che il taglio del paio vago 
esercita sulla dig^tionf negli animali | sperimenti 
•che furono ripetuti all'Istituto Reale di Londra, 
alla presenza di sir Hwnphrjr Davy , dei signori 
Knìght y.Brodìe f Broiéghton, Darìing e di molti al- 
. tri medici , e .che hanno pienamente oonfermato |e 
induzioni cjnetil dpu« Philip avea dedoup« Ca seguente 
^narrazione è tplta dal Giornale , del dott. Johnson, 
che fu uno dei testimoni oculari di quelle sperienze. 

V 
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Oiora notare > che lo. stomaco del cobìgl'io non 
sembra capace di votarsi ioteramente y comunque 
lungamente )o si faccia digiunare; che introducendo 
nuovo cibo, questo occupa il centro^ e il Vecchio 
sia disposto suiV interna circonferenza del ventricolo; 
e che intanto che il cibo vecchio^ o digerito , viene 
•sospinto lungo la grande curvatura al piloro y uno 
strato di cibo nuovo va a contatto dell' organo ^ 
ove I digerito a sua volta viene esso pure cacciato 
innanzi dello stesso modo^ e cosi successivamente^ 
uno strato dopo 1' altro ^, finche lo stomaco ha spinto 
nel duodeno tutto ciò eh' eg(i è capace di mandarvi. 
Ora y si facciano diginuare per sedici o ' diciassette . 
ere tre conigli^ e quindi si somministri loro del 
presemolo verde. Tagliando, nel collo^ T ottavo paio 
di .nervi in due di. essi,' tosto, dopo averli pasciuti, 
.si avranno tre soggetti dì esperimento. Nel coniglio 
da non galvanizzarsi si tolga un pezzo di .ciascun 
nervo, per ragioni che or' ora appariranno. Le re- 
cise inferiori estremità dei nervi nell' altro anijuale 
si distaccheranna^per un certo spazio onde armare 
ciascuna, di un pezzo di foglia di stagno, da legarsi 
insieme in modo che vengano a formare un con- 
duttore galvanico comune* Il filo positivo comuni-- 
cherk col punto di n ninne delle armature di. stagno ì 
il negativo con un pezzo d' argento collocato snlli^ 
■bocca dello stomaco, dell' animale*. I coiidut?tori sa- 
ranno governati per modo che lungo 1' ottavo paio 
'trascorra una corrente galvanica sufficiente a ecci- 
tare UD non interrotto tremore nelle gambe d' avanti. 
'Lasciando correre qua e là il coniglio coi nervi divisi, 
si vedrà i' animale respirare con difficoltà» e con 



rumore^ diversamente del coniglio, «alla tavola^ M>tto 
le stesse circostante ^ ma galvanizzato , il quale re^ 
f pirerà facilmenle e - senza sibilo , purché nell' ope-* 
razione non siano stati oiSe^i i nervi laringei, dal 
che nasce il costringimento della glottide. Pue o tre 
ore dopo il taglio dei nervi , il coniglio non galva.- 
nizzato fa sforzi di vomitare ; il che non $ì fa punto 
dal non galvanizzato. Se i due animali vivranno sei, 
sette y o più ore , e saranno quindi uccisi ^ unita- 
mente al terzo coniglio^ che non sarà stato assogget- 
tato ad alcuna operazione , nel coniglio sano si tro- 
verà il cibo digerito, di aspetto uniforme, e graa- 
demente sminuito di quantità, e quasi, se non af* 
fatto sotto le medesime apparenze , il cibo ne) coniglio 
galvanizzato ^ ma nel non galvanizzato , Y alimento 
t' incontrerà sotto l' una o l' altra delle seguenti 
forme , secondo che V animale sìirà vissuto più o 
meno lungamente dopo il taglio dei nerviv Se il 
coniglio non sarà rimasto in , vita che poche ore , 
come quattro^ sei o sette ^ ^i scorgerà uno strato 
di vecchio cibo alla superficie del nuovo , e questo 
interamente non digerito ^ se il coniglio sarà ^oprav* 
vissuto quindici , venti e più ore , il ventricolo si 
sarà votato di tutto il vècchio cibo ^ e il nuovo , 
interamente non digerito , starà a contatto dello sto- 
maco in ogni punto. Ed infi&tti , essendo mancato il 
fluido nervoso o galvanico , a eccitare la separazioni» 
del SUGO gastrico , il presemelo se n' è rimaso in 
totalità e uniformemente non digerito, e pressoché 
nello stesso stato in cui era poco stante la masticazione ; 
tnti'al più lo si troverà un po' lessato pel calore e 
per r umido del sito in cui ha sì lungame^ite soggior^ 



nàto; Ta}is tfSSèttldò lo stato delle cose, la coose- 
gttenza natiii^le e ùecessaria' sarà^ dhe il fluido gal^ 
Tanicò nei coniglio patirà nÌE?ato., àvrk fatto le véci 
^ir ij)flaeuza - neWflT^ ^ ' ed avrà ' sommihi strato la 
oàgiòàe eccitante deìl^' digestione nello stomaco. 

>' E' qui dobbiain^^ notare una circostanza ^ ^ la 
qii^le 'Crediamo aver àutb origlile a tutte le contro- 
v^ersre cbe hanno agitalo i fisiologi intorno a queàta 
skigolai^ qnestione. Se i nervi ' dell! animale 'sono 
Stati spt'Mpiicemenie divisi ^ e nx>n- siasseae tolto *un 
pé2lo; V i^è isiansi iftipi>gàtt altri mézsfi' per » impi^it-e' 
il dònt>itt^'o'l-àpprQssimaif'st''¥eeìpToco' dé!l«. estremità, 
ref^ise ,^ succede la digéstténé^; sej>bene irregolare ed 
imperfetta' ^ e )' esperimento non conduca a'nessitjia 
porsitlvà 'conclusione. Ciò aVventie' neilà prima se- 
rici di ' esperimenti fatti «11* Istittt ta E^alè , '^ e : ct-e- 
éifMRo ]o stesso es»et* tac<:»dtito' nelle' sperieìizip in« 
tfaprese ' dai sig. Bróàie^ ^ Bfdu^u!^, Quando le 
>«eké ■e8tninilt4 deine^i sorto a contatto o a pros- 
siiBtlà) égli pare che- dui 'cervello ailo stomaco si- 
trasmetta infttìeòza nwv<isa, seb^ae imperfettanìente, 
htìUgo i' orfgìnario Ja ad a memo del * pélo vago , per 
cui si operai un gradò oorrispondéifte di digestione j^^ 
1' animale • mìirendo 'vis^kn^nte d' idrotorace , coi' 
polmniit int^raflÉente collapsi ; al'contfai'lò > -qi^afad'o ' 
It^-àM^^ estremità de'^nefrvi sono tennte ' separate ^' 
Dcnv evv4 idrdtorarce^ ma i pohnoifì sono'sì 'ttfrgrdi^ 
e¥e>ri«engoi|o la «forma del 'petto' dopo lìhe ({ikesto/ 
ef'SUrt^'^aperto.jlScfl coniglio galva;niz2ató / aliroÉide» * 
purdié ' non jsfasf continuato il ' g^lvanilme él' puntò' 
d'.ujndiirre infiamindeione ^ ' dcln'*^s^ incontra' ! dotigè^^ 
sti»«|erjDe ridrotdi'acé , oè k ett«hWÌÌ6»8^i atta^^ smerli-' 
AifiTAn FoL XXriL 18 



avéss^dr priAìéritAett^ ridtrcdto^ s' légli arìéa béM 

a»ii^ndtidHdr i^llttitPd^H* operazione dell' influenaa 
tfeirtrosa ì\'^oW:'PkÌÌip avesse realmente ealjjittt ocl)' 
ae!^iio /-'e-éé aves^'^fealiiietite provalo c^e i} galva- 
nistaioi ha H capaoità tdK esercitare ìefémìotìì 'àtke^ 
^W^bftittmà Nervósa càmpéUiho, Yiò^nxìtk'ùi qu'é^v 
ste fchrie'non p'otref^lie es^eve più' iafìgamente rivo-"? 
catà fn'tHrbbió. ' '^ •' • !.. ^.' >^ 

>-!^eglf s^riiiiéiKi fatti all' I^'tfttO Reale abliriaiii<y 
rédifto rifafliien^a ^lìervo^a'piassate lutigo iin n'et^a- 
s^ato divW. E qui 'giova notare / tihe 4opilv4l ta- 
gKo di ui^ nehro^TtfteWietw «lii^è, '^]*èt^^iMento' ^ 
umidità tra le "estremità recise ^>^:«(ciafa«qtfe^bm si 
prenda ■ 8** ftnpìhli^e che > queste» 'e^ti-'emlllri'rad^iM?' « 
mutuò •fctìriWttò.'fcta^'ftègrt apcHteèiiti fstf^tcfi^tftt* 
non si § pves^ alóuna' bri^à èi qiftesta'spefeie| sfaèr 
lasciato* che ìe-'e stigmi rà tàgh'ate pi'endesièéi^oil'M'o 
pQsto nitrfrale. R perchè) Tinficfenza 'nervdèa 'fiflli?-' 
savà per mezzo d'eli' a'cqa a : 'altra 'ptoVa' 'ch'^jd'* 
non 'dipènde dà azione vitirtedel nervo ,-#', f^ossiìslmo 
aggìuilgcre'^- che ^óti^riba' Vieppiù la pfopos^rziotte 
del dott. Philip concernente la sua natura. Qui' \h 
si vedera passare per un xondatto/e 'gaWànito. » 

Iti qtresta lunga analisi ol fiamo limitati all' uft- 
zio' di ' setnplici spositorì. Molte có$e avremmo po-^ 
tiito dire fntdmo 'alla vària natura detta' condizione 
patologica assejgoata ai diversi stadi deir indigettio*. 
ne^ e intorno alla mescolanza de' rimedi laggeritt 
dall' autore. Ma ci è sembrato jfilt coktseAUiiteo alto 
scopo di questi Annali di lasciarao giitilici' i leg- 



ffitori. 
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Deber DiAT*ENTziKiiv;EiGSkiiffD HoHiSEMcrR etc. 
Del curare le malattie' croniche int^ie^' 

^ ràtéy e' segnatamente le sifilitiche e pseu- 
dqsifilifisiohe per me :fzo della dieta j del- 
i /': astinenza e della famei^ Fran^imBto . di 
terapèutica delle malattie crorUoke s di 
tiòDQvico Augusto Strùv^J doÌròr^'V/i m«- 
dicma e chirurgia^ medico piritico in Elm-- 
^horn. Con due tavole, miniate. jiltona% 

, presso ffammeriéb^ i82x (i^ 
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RKHES8E in uaa*breY? Pcefasipa«, aj^m^' >pju:o1e 
iatorup alla diatetica >in gonè^aie}, e^ f^vp^^ii i H^ 
miti deli' argqmeDto^ il rìg^'Struyeisi fa ad e^orre 
nel primo tapilplo, alcune capsidef*a;ttpBÌ gi^nerali 
sulla cura per mezzo della dieta^e .della faijie^ sog* 
gitutgendo essejre scopo di og^^i ^ura veramente die* 
letica di modificare lo stato di un. ammaliito per 
moda cbe questi venga a riguadagnare. I9 perduta 
salute p^r sola. influea&a di.noa deJter^ina^^ qualità 
o quapUU dit cil>o^ O .3ola o combin^t^a con, uno o 
più rimedi , rade volte composti y da. non . variarsi 
mai o quasi mai durante la cura. -— La- cura die- 
tetica si distingue da^, curare per mezzo .di medica- 
meli ti ìp. c\h , che questi formano la par.te essen- 
ziale' del piano curativo.. , . ,. 
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V 9if»S^é ii^ntifi,.^TÌ9LTk\, -o ,^000 cure, dief efiche 
semplici, q^ial 4> p* 0*9 H curar col digiuno la re* 
plezione dello stomaco -, o cure dietetiche medicmali, 
quando, cib^ ,^aìla dieta rigorósa s^ a^gintigODo me- 
<licateetìti>^. e.9.dé«D*lì di legni, ec.fjBr<«cmd>tttere 
Siverae- i^fdtW croniqlìi^. 

II ioìU S^rt^e. di&tingue la cura. per mezzo jlcI- 
r astinenza in tre jradi ; i.^, cura ^ nella q^uale 
r infermò non limita precisamente la quantità' e la 
quàUtà dei tihi , ma 'gli è imporlo di giivrdarsi 
dagli alimenti irritaotti e di' difficile . dìgesiioi^e ^ 
dalle bevande riscaldanti, e questa si può chiamare 
cura dietetica semplice j a.^ , cura , nella qtxftìt 
è préscrittn al màliilo le quaflUk'delcibo^ e rispetti» 
alla qùatttifk gli si raccomanda la sol>rie€k per modo 
éhe pervenga ad tisarne un po' meno del necessario 
a farsi satòllo, e a questa ìsi 'può dar^il ootee 
di cura per sottrazióne ò per astinenza -, 5.^, fU 
nalmétite la- cùrtf dietetica , nèl-la quale i^on sc^a- 
niente è decehnin^ta la qualità e quantnk del cibo ^ 
ma sono e^sse portate A ^ael punto'a**QQÌ sIposkoìM 
ridurre sènza esporre a pericolo T èsistefizadetl' er- 
ga ùismo^ e questa form^ propriamente la vera cura 
per la fame. . • , . 

Scopo àeì curare per mezco dèlia ^me ò quindi 
di efTeltuare la guarigione di dette malattie, sce- 
mando la copia defilai materia ntrtritiva: Ma qu^li 
sono gli efTetti di cosiffatti metodi cnVativi sul cor- 
po^ e di quaL modo.. sono essi clipaci di ricondurre 
air equilibrio la perturbata sanità? Il primo effetto 
è il senso della f«me , e ^ per consegdcNMl necessa- 



cìa^' P impicèfolrrsi ideilo stomaco e l'accrescersi' 
della forta mercè cui stritola i cibi introdotti e 
tende a prepararli meccanicamente e dinamicamente 
alla digestióne. Pigtiandesi cibo, in minor quantità, 
vien désso elaborato d^llo stomaco più facilmente 
e più perfettamente che non sarebbe se fosse in 
copia suffìcente o esuberante ; e lo stèsso avviene del 
chilo, il quale essendo pure in picciola quantità e 
meglio preparato ^ viene con più faci h*tà assorbito 
dai vasi linfatici^ e specialmente dai vasi lattei del 
tubo intestinale; il perchè^ sebbene il sangue venga 
a sminuire di quantità^ diventa migliore di quah'tà. 
^ poiché dai vasi sauguigni e dagli esalanti àa una 
parte ^ e dagli assorbenti dall' altra si opera nel còrpo 
vivente un non mai interrótto ricambio di materia^ 
così j conseguenza necessaria della cura per la 
fame sarà"^ che* fo scemato afflusso di materia assi- 
milabile 'al sangue per mezzo dei vasi sorbenti* del 
tubo intestinale dovrà esercitare, una essenziale in- 
fluenta su quel perpetuo cambio di materia. E di 
vero ^ egli è principalmente in ciò che consiste la 
grande efficacia della cura per la fame , ìa quale 
sé venga di troppa prolungata può interamente ab- 
battere le forze dell' organismo / e ben ^nco con- 
durre a "morte l'individuo. Questo .piano curativo 
contribuisce pertanto al risatiamento delle malattie^ 
.alterando il processo dell' assimilazione e della ri- 
prodazione per mezfeo di una corrispondente alte^ 
razione nel cambio della materia animale. 
' A senso dell' autore^ le malattie sanabili con questo 
metodo , sono : i mali intestinali procedenti da ri- 
pienezza ', V atrofia de' bambini ; però nc^li organismi 
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delicati con certe mqdificafizumi ; taU^ le,.D[i«)attìe 
derìì»anti da sovrabbondanza di. buoni umorì-^ co^le 
loro sequele^ come cefalea^ vertigine ^ tendenza 
air apd^lessia ^ dispnea ; e, principalmente le c.oil 
dette malattie umorali | come ^ ulceri apticlii , imp.e*; 
tigini , specialmente maligni j \ herpes ^ exfidens , 
la gotta , la leucorrea maligna ^ le^ scrofole , 1j| la« 
venerea, la lebbra. .<. , .*-'• ^ 

£àptèo/o secondo. C^n£ : storici . sulle cure \ per- 
mezzo della dieta e della fame, ll^ elle, m/cpaqrìe de- 
gli antichi tempi npn occorre esempio di. ciuraper 
la fame condotta sistematicamente.^ il primo cenno 
s' incontra non prima della . cosi detta . metasipcris^ 
o ricprporazione di Asclepiade^ ( loo anni prima di 
G. C. ) e dei melodiqi. ,>^m/o Cornelio Celso racco- 
manda, un regime dietetico analoga, aX precedenie ^ 
ed a Celio Aureliano ^ medico greco. e sci;ìtlore del 
Y secolo^ nqn era ignoto questa procedimento, quan- 
tunque non si sappia con <;ertezza .s' egli, lo ..abbia 
reali;nente. praticato. Dal V secolo fino alla fkixe del 
secolo XVn non s* incontra aU^un cbe di- positivo 
sul curare per mezzo della fame 3 Federico Hermann 
pretende tuttavia pbe ne abbiano parlato ISero/amo 
Mercuriale j Teodoro PriscUfno e il Fernefio ^ ai 
quali si potrebbe forse aggfungcre Giulio PalmariQ, 
Gioanni Walter q , Martino SchockiOy Gf^jr Mw* 

ruccio ed altri. Anco la cura /delle sifilide 'col de- 

, ... 

cotto di guaiaco adottata nel secolo XY , e dive- 
nuta famosa al principip del secoli • decimo sesto 
Sfgnatamente per la cura del cavaliere.. C//i^rù:o di 
Hutten y merita d' essere ricordata iu que&to .luògo. 
onesto Nicolai richiamò . dali' obblio questo metodo 



<;timiiv0 (i)ji <;Vef$Q la fine ^el secolo decimo set- 
timo,^ al principio del deci mp ottavo Federico 
Ho/fm^in,\^fi^ fissò mA^^yfrmenie Y attenzione aven« 
dòlo pia volte irupie;g:^ta ^on. Vantaggio (2). .Per lo 
8pazl.9 di 5o anni cir^a il, furare per mezzo, dqlJa 
fame tornò a cadere in dimenticanza , finché ,da «jP. 
Cr. JYinsloxv,^ cjie vivfta in Copenhagien nei due 
ultimi decenni del. secolo decimp ottavo e nel primo 
decenjiio^ del secolo decimo' nono ..ipsecnando la chi- 
rurg^a, e. la jDaedicina pratica^ fu^de^so imovamente 
tradotto «nella, .pratica ; senza però aver nulla pub- 
blicato sul proposito; il suo metodo non essendosi 
conosciuto se non p^x: le sue verbali lesioni y divul- 
gate; dal dott. Osbeck in Isvezia^ e dal sig. S^ruye, 
fratiello maggiore, dell* a^ilore ^ in Olanda. , 

Le cure colle unzioni appartengono egualmente 
alla .clasa^ .delle cure perla, fame. Tra quelli che hanno 
pactlcolarmaote. p/?^rf<t'zipnató questo jnetodo sono da 
annoverarsi Giuseppe Louyi'er,{i^Sog)j e quindi i 
professori Holzschuh di Salisburgo , Fritz^ di Praga , 
Brera di Padova, Rufi^ di Yienna e poscia a Ber- 
lino, Walther di Landshut , Girandoti Recawìer e 

V ■••■''■ ■ ■'''•• 

. \i) Bemuh^tngen in dern tJieoretischen und practì- 

schen Theile der jfrzrieiwissenschaft , 7^/,. Stiick , 

von der Meihode die venerische Seuche oline Sali" 

.vation^zi^.quriren. gialle j 1749* 

(^) Medicina rationalis systematica. — ?- Disserta- 

tiQ de inedia y magnorum morborum remedio. Halice, 

1648. ^- Dissert, de inediae noxa atque. utiUtate. 

Hallcei, .i75q. 



\ 



Poni in Francia , Còrnei ,' Blàìchlf , Temm. MUcheli 
in America, f^Iuge j ec. ; ' , , '■ 

Da queste noiitie storiclie, sebbene iaiperfette, ti 
raccoglie, che il ritr&Taine^to Sei curare per metzo 
della fame non appartiene k fVinslow^ e ancor .meno' 
a Osbèck , 'ma principalmetiie' à Federico Hoffinavùi j 
e, se yoglifmo andare ^!u Indietro, a Ascìejfiade; 
é cbe nella Germania iheridionale , e di mczxo, è 
più in uso la cura per le frizioni che la seniplice 
cura per là. fame; assertiva^ che sebbene non affatto 
esatta, è però da perdonarsi a nn antòre che scri- 
veva lungi dair opportunità di consaltare le opere 
necessarie: Epperò, a rettificazione dì qnesia prop<K 
sizione^ l'estensore tedesco sojggiunge^ che febbene 
le cure per Sottrazione e pet la fame non sieno ia 
Germ<inia sì famigliari come in Isrezta e Danimarca , 
non si manca tuttavia di esperienze che ne confer- 
mino l'efficacia in quel paese , avendo egli potuto 
accertarsene con un lungo soggiorno in Prussia^ in 
Sassonia, in Austria , '.ove fu testimonio oculare di 
siffatti esperimenti. 

Capitolo terzo. Sposizione del mio mètodo curativo. 
Questo metodo noa ha bisogno di prep^azione. 
Solamedte è necessaria avvertenza aver riguardo alia 
mondezza della Superficie cutanea acciò dpraiite la 
cura non venga a sopprimersi la traspirazione. Utili 
perciò saranno i bagni ' tiepidi , e le fVequenci la- 
vande del corpo con acqua saponata. Anco durante 
la cura l'infermo dovrà tenersi' netto, lavarsi ogni 
giorno^ pettinarsi, e cambiate la camicia giornài* 
ipente , se è. possibile. 

La cura per ia fame consiste nel seguente proce-* 
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dimenio : a,< settore Asì matiioo' F amnEiftliito pig^iii 
cioqae' pillale di cicuta secondo la formola segtieMe : 
ti^ExiràcttùìctitisB'draeh> 1 1, S^^on, mediéat.draehm. 
sem»'Puiv, herò. c^ist. q. s^ in f, fUtU. gn ii /etii 
soprabbeve «va tàzi&a o mezsa bollitila di ^ qualche 
decotto di legni coti detii dèpavanU^ 'che l'autore 
fa prépariire , ora con due * o cinque once dl( Rad. 
chince mandatée bollite in tre^^sei botligUe . d' acqua 
sino alia rido^ione della méik, offt secondo iàrfii^" 
mola segnente .- H; Badicis • Sarsapai^UL Rad. chì^ 
mund. ana, une. XIL Rad.^MtdancB , une. III. Eò- 
iior. Sennas, une. ii. Rad, iiìtft^i^i, uht. i. M. f» 
Speciès.'XCoo aer once se ne fk dedotto 'in sei bot^ 
tìglìe d'acqua 'da ridursi co4 la- bollitura al)a'met&); 
A 9 ore deLmattiìvo l'ammalato piglia due* once di 
pan biaoica raffermo coti alftrettanta €&4ie magrft 
cotta. dì ^lélio. Al bhogno «i poiv^sostitùire un eguale 
quantità ^i carne magra di. b«(« o di agnello* A 4 
ore dopo mezzo dì mangia là stessa dose di cibo ^ e 
a 9 ore della sera prendfinM(>vainente'cinquie pillole 
e beve la deeoaione nella proposta qoantità. jSe>l'in^ 
fermo amaste di fare tre paestt > a 9 ove del maciino 
e a 6 ore della sera prenderà ogni volita un' oncia 
di pane eon altrettanta c^roé^ e il doppici a tnézzo 
dk Comunemente si attiene a 5 pillole ; aoltanto ia 
alcuni easi si può gradatamente portarle a quindici 
al giorno;* il malato spegnerà là molestia • della sete 
colia menzionata decozione ^ di cu!i^ in ragione d«U a 
forza digerente^ potrà coiisumarne da*. una bottiglia 
e mezzo a quattro. « Per npn interrompere d' un trauo 
la dieta usuale , V autore , in piincipio della cura., 
somministra porzioni doppie ( cioè- quattr' once di 
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pane e qoaUr'odGe. di. carne perogni^paslo'}^ ««ce* 
mando gtornalmenu mevi^ oncia di cara'e . e di paB« ^ 
Conduce, il malatoy nel .qointavgiorao^ aKimoime di 
do^ oQce deir una ^e. dell' altro per ogni pastb. Smb 
^alimentò «embras^e aU'.infermo.fropfM> secco |* pò* 
uà condirlo còlla rmetìffioiiaia decozione '^ o in saa 
vece bevere{nni>iochiero.d' acqua pura. Se. .questa 
quantità di dìbo.è pel inaliato t^pP^ scarsa /se na- 
sce^ un sen^o ÌBsopportab^ile di fame y. con doldre alia 
regione ^d^flio- &toB|a/co ^ e conati eli vomito , il ma? 
lato doTrà tosto? dfl$isiei'e dalla dieta .austera i^^ farà . 
coiasione .uà'. oi'a'pi.ù n resto i^ a mexao dì prend^erà 
un*p9atto di iarlKata d^orco nel. latte o bell'acqua-^ 
e porterà U c/oiillotra le. sei e le aeftte ore. Agli in- 
fermi cui dispiacesse laoarne fredda^ si porgerà solo 
^aoe^ ma*in dose. di .q.uattrVoB«e ei metaoi «invece 
di' due. Per aleuti giorni^ dopo cojìiiiioiala la "icnra^ il 
Inalato ' soffre . sempre . nn i&rncioso senso «di. fame , 
contra ciij non si vuol nulla intraprendere.^ essendo 
esso coodixione della buona riuscita della >cu|ra. Se 
cotal senso riuscisse ins^pprtabtle/.fcl.malato cérohetrà 
di sedarlo bevendo decotto , ovvero fumando.tabacco 



se n' è avvezzo. 



Coir impressione- sul sistema generale «noo.'tardano 
«a mtanifestarsi i benèfici effetti della cara ' sulle af- 
fezioni locali. L' infermo diventa magro , minorado 
le secrezioni. ed esortazioni ^ i| seccesso, si-^a- pigro, 
le feccie sono d^ure, soltanto in casi rari segue un'e- 
vacuazione al giorno , che in a>Vlora resulta di dure 
écibale y' analoghe ai grani di pepe;: generalmente 
il ventre non si apre che ogmtre o 'quattro giorni , 
e talvolta sta chiuso per quattordici >*' nel qaalicaso 



V evaoMéiofiie è ^HttòiKiiima « fte^on^a^itft 'et (òtte 
tenMoio.'ll belrer*'^ spesso >- fa a&ib^ntare' là- ^éfi^Hi^ 
ziOB^ ' «MI' «tinà^ iti aleuiH^ a^' matl^ifo^^ ' ^è'o'po iAi'e^ 
hmhwy ffres^ le pilMe e berti to il d^ooti^ caldo '_, ee- 
restano Àfn . letlo tonVeméilteiiìtsotè c^d^émi^ si titostrft 
tm b)a»do^,sadofe^ che^ dopo, ale anè' setti in aftie quasi' 
sempfe. sì-petàei La oìrdoWiotiOfif^ r^llétita /' Il vtin* 
mero . d«4)e palsaiiotii i*f&o«tt y* là jf orza ffiuàèoleire^ 
divi eo e ^vitippiii debole)' smelati/' ned possofio pi^ 
paaseggìajire ni ireggersi in ]^edi^> ^r^ferì^dcmò- di 
staxe sediiùy e; il respiro divenlft' leàtt/^e pto^da ^ 
segnò tra i più sicari che la cura fu -portata a(l<6ppó 
altotfk'aelOytD; ctiè!>)ia dann««l(i|ietite 'ój^^rato* sopra 
UD> pb(ni60e gfk rodeboiito ^ eM|i^^te<$ì|lsègUèftz^ da 
mo'demsii tosto» o beo aik^olda' sospendersi ail^ttb.^'^^ 
Olite, questi rfenomehr gsené»a!i / h^ fanW -pt^ódik^ 
aaftkigbi effatti^ snlfe <aflefti^«i*'Iol:;ali. GH ulceri da 
pmneipio fauno sembiaute di peg'gforar'e; s' ^dda^itt- 
5nano^ <dolgpsoj;«^i»a. pooÀ- stante^ il Iqro aspetto mi« 
gliora.y la parte '«eM:i*mqrtaiipii,uore del tutto ^'i lUar- 
gf ui. callosi^ si • abbassano , é^^ uegli. ulceri delie'ossa , 
si' distaeeauo i ifi-ammeoti -caridsiV' nasoouo * gratiel« 
kiziooi.saiie y la;tdiite si.'alflunga e le copre intéra^' 
melit^. :Le^è«ilBÌi^QÌ'-difl«e€caDo>e si staccatio in ct*o'« 
stejl -i tunàovi 'e ^' enfiamenti svaniscono ; le tAor- 
bosb separazioni dal na«o y dai genitali^ perdonala 
lóro qoklifk acrimoniosa y corrosiva ^ < e cessano' itlk 
fine d«1 tutlo;' — » 'Vinti' gradatamente tutti i* fefto»- 
ménin^rbost'y^^Àvvk'tOisto Interrompere U cura/ 
In alcti ili-, tasi particdlari^ >dopo qualcl»e'teitipo se«i-> 
bra perdere di sua efficacia ^ in allora o ^converrà 

TÌvolger64 'ad alito pt«no euirs^ivó ; o ^testarla' dopo 

qualche tempo. 
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.. La d<^aU^etta:CHfii « di..qaàtfcv»i •fiei>«-òito< set-' 
ti«ao9> 4i r^^Q iuiU i (enomvni morbosi srajiifcono 
prima deUa . ^«lìta. In akuni casi maligaf p«io in* 
r^re ;pUi;e là^e itie$f ; se si è eostrcUi d* lairalasctarki' 
per non isnervace. di- «ovarcbio 1' iiiferitio^ sì potrà 
ripigliarla 'a qtiglmre opporloniik/ La oura m puh 
tetminare pochi gicMrnì dopo cessati i jsiotomi Mr«' 
b^iv. Il malato saiìk ricoodo^to. alla dieta usuale gra** 
datamenle^ e qoQsij^liato di evitat-e per lungo tempo 
i cibi,. di difficile idjgestiooe. Cosa uAile sarà altresì 
contiva^re «ella deoozione 4le' legai per akane set* 
tjmafio. . ;•, 

, Durame la cur^ i^ono aaperftiH i rimedi locali* 
Gli ulceri, si ttanteogooq neiii «eoA lavande, d' ae-» 
^ixa calda ^ col decoUo di legni , e. talvolta con ODa« 
d^Oftiooe di cicuta e acqua salsa f lèi<etiuioBÌy che 
soDQ^ da pripoipio pruriginose, ai coprono eoo eana- 
presse bagnate neiracqua tiepida o nella .deoociòne 
di cicuta. L'applicazione di. unguenti sulle ulcere ^^ 
e. del Liquam mirrh. aulle pia^^ ^lelnaso^ sebbene 
non dannose ; sono quanto, monot. superflue*.^ 

Gontraiodicazionj, del /Curare peir mezzo della i^me 
sono, il grave, dimagramenlp, la sostami debolezae eia 
gvavidan^ y aU contrario questo >taietodo si potrà 
praticare negli individui bensì alienante, indeboliti ^ 
n)a di aspetto cach^cic9,. quaftjtunque maqileotjo ; 
puxcbè.non abbiavi febbre .etica^ ne indizio di dispr* 
^anizzazioii|«t dei polmoni* Non jo^cocre dijre non do* 
v^TSJ inpipiegar^ qM«slo (iro$cpine|(04^.> .qiftaado.si. ]|a.^ 
fondata speraioza .di bea.Àttf6Ìre (ci<^ un metiiidopiù 

blando* / . '• . ; .« ; ....^ . ♦• i • -^ ,•«, 

Grado pik mite, di/ qnasia^iCArfi ^per.ll. fmie^. da 



praticai^ nei, maU meno ojtidiiti^ è la così*, delta 
cura, per 80ttrazÌ!i>ne^,ne)W quale si procede come 
segue e r infermo beve à colezione due tazse^ 
di ordìiiario tè con una diserei quantità' di pan^ 
di frumento^ o di segale ben rafifl^rino^ o - secco < o 
spalmato di butirro o siroppo,/ a mezzo dì prence 
deHafartaaia di grano saraceno o d'ot£o^ o del 
brodo di > vitello con pane secco > a merenda di nuoVva 
dne'tnaai^ H tè con paue^ e. a cena lo' stesso cl^e 
a mezzo di ^ ma un po' manco. Gli si int^rdi^^ 
«[uainhque altm; alimento ,< e ben anco ,nel proposto 
regime non deve toai satollarsi se non mosso dalla 
necessitai» Ì>a giusta proporzione della giornaliera 
quantità di ;Oibo. ragjguagliata alla quiintitk cosiitnente 
la^ vefra cura per la^fame^ si può stabilire cóme tre^ 
o Jttrtt'^al -più^^.conife quattro a jtino^ cosi che l'in* 
femlo» viene a prendere ogni giorno^ circa una lib- 
bra^o uMrHI^ra e mezzo d^i cibo> in' parte 's<ilido 
e in parte fluido. €6n' qnesla dieta ^ Fautore pr^- 
scrive -ora ile .'pillole di cicuta e il decotto di legpi^ 
^rala póiv«f e s<égu&nte^i{« Aeihiùp.'Antimon.y drach* 1 1 • 
P«tfy« stipiu àtdcamar.^ drack* mi Pulv» rad^Ialap*^ 
€trach. I '54. '^Puly, 'cortib, àurànt*'^ Pulv* sem. /oe- 
nicai^ ana ydi^ach. i M, II malato ne piglierà^ tre ^ 
quattro vbHe al gièrno^ una cucchiaiata da tè^ so* 
pvtbbevlenda del soHto decotto^ ogni otto giorni pren* 
derà ua.puvgante drastico. Il dòitl. Struve. ha esperi- 
metterlo anche questo -metodo^ segnatamente nelle 
erueìopt ef^pe^he di origine gottósa, o lebbrosa. 
Talvolta' oó4i questa magra dieìa ha combinato la 
così d^tacora .per mezzo dei guaiaco preparato 
nfel niòido seguente : R. Con. Ugni guajuci, Li^, 



guajé^ci and , ' une. uu Axd. tar^drMì Rad. cUm't ^ana^ ' 
ùìVcn. Rad» liquirit.j'Sèmin.foenit.'XtAaf' mtc..'^^ 
Fai: àenn. une. i.' G. M. S, $i 4a bbilìre qtlesta* 
quantità in* tre pinte d'' acqua** 'sino àtla riduzione.' 
èeWk mtlìS} y € si feltra i! ftirido; il 'rt«!diio*riibfl]lit6;, 
con altre tre pinte d' adqua' sino 'ad una: le 'inasto^ 
si feltra esso pure e si cons^i'Ta. 11 «liw)ato< héte 
6géPì giorno -una pinta ^ ^dt '^èsia -decosionie^ cioè' 
ine«za bottiglia mattina e séra ^^ a letto , JaleMa prima' 
decozióne cal^a \ e ^per * la" giornata '- nnà^ kottiflia. 
ìrirerad^Ua seconda' dècbsiode.A^itiactiDo i'iifferm^ 
deve diltgentemente curare il si^re^cbe ' ondmarìa'^' 
mente sopravviene, farsi 'ben #ré gare. I^ cale con pan.*» 
nolano ;' e qAitf di Indossare niiaeaiB(ioÌÉl)ebascfiiftav 
Ogni quattro giórni ^i^ia na'pnrgtoite^ drastico/, i^ 
ripete ' questo medicattienlo 'agir aessi :*^ntenf adii , 
dieci o venti voife:"»!!) aleanitcia^ rarsssvinl, p.T'ie&'^* 
nella lue inveterata , r autore idla dietli^pcaifsiiHta^' 
zione aggiunge i* uso dei 'i|ieto»rrali','Mf'' • » '. r- •» 
La cara dietetióasempUoe è la'^^taite.7^i:«ìMa 
al 'malato T uso* della carne ^ del ^anda > r<iél t^: sdle •> 
dell' aceto ^ della birra y 'del yino , ^àétiti alóoole , del 
caffè ^ della pih parte dei fì*crtti e' dèi . legumi^ > e. 
gli sf concede 'i latticrnii ^ il pane ^.^-^.^noufi' ièn^^ 
nacei- pastosi , —* 31 -sbrodo hIì vitello ,. il tèiGoQ .quorv 
sta cura si ba per oggetto di s«mmi nì^arti' al corpo: 
snffipreAtè nutriremo, 'ma'^di tali miat^ie • cfae .{iet. • 
la loro* mite quedicà e* priepa razione possane èommì: 
nistra're un< chi^.scevroda ogni> mesoèènm afire^, e 
nbn faivòrire la daràtà^ delire >domi'nanti désctaslé'.^ il 
medico con questo metodo si* proponerT?dr,i|rfiglf>»* 
rare V assimilazione ^ senza recarle pjBOgliidifefdù '. A 
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% q<;|^||a\i!eginie 4t«|ftlìCO'8Ì; aggiunge mi fimo ca* 
ralAYo.tf rapeoUco coi:rì#f^Qiidciite. L'.aiUore l' impiegò 
io malti casi di lae ^oveteraUa e di malattia delle 
paludi ^ ora dolo , ora combinato col mercurio ^ colle 
AécpUoài' *de' fégkH- e W 'purganti; e io ha trovato 
apes9e voite a^lKcente* 

In tiurì i. proposti me:todì^.è regola generale chis 
¥ infermo sappia ben guardarsi da ogni rafTredda- 
menlo/ {berciò, sarà ottima avvertenza che soggiórni 
in. una stansà à lina ^emperatiù^a di i5 a iàqJ^ R. ; 
, soUamd ne**pl& caìdi^ giorni dalla sute gli $i potrà 
peamettere d' uscirei veuo 'meuo giorno. 

Il ,dott. Strutte), per mancanza di sufficienti spe- 
rìenze , non osa definire se dalla, sola cura per la 
fame si potrebbero ottenere gli^^essi vantaggi tra* 
lasciando affatto i medicamenti interni. 

Capitolo qi§àrt0. On^vazioni pratiche sulla cunt 
per metùBO *dolìa dieia^, deBa sottrazione e^ della 
Jànifii rrf Prèmesse quattro storie cavate dalle opera 
di Fed* .Hoffmanuy r>ai^tore viene esponendo alcune 
atta pattlaoiari oaservaaìoni , delle ^ali è no^vole 
r ing»nuìtà con «ni sono scritte ; il dott. Struve a- 
vendoci ragguagliato tanto dei casi felici ^ quanto 
di Quelli in 'Cui^ il piano curativo della fame non ha 
corii^Qsto air aspettativa- Il maggior numero delle' 
osservazioni deiraulore^banno per oggetto la ma- 
lattia lebbrosa dell' Bolstein , eruzioni cutanee cro« 
oidbre«y nkeri amtiehi alle . gambe ^ tumori carcino- 
matosi y ingrossamenti glandulàri^ ec.^ e queste , come 
dieemoio.^ seno descrìtte con candore e precisione ^ma 
vpgtioao e^sefe- lette nell'opera originale. 

a Aitir. Voi. XXV. 19 



Memona sulT uso 'del òtibénto Cofféim- 
del Pipèr Cubèba néUd cura' déStìt^ go^ 
norrea; del Hg DELriiiH , prof •di clinic^ 
chirurgica alla. Facoltà di medtc^a.di 
Monpelieri. ( Revue inéd. iobi.- 81° ) • 

DeW azione del balsamo Copai^e sidliì^^ 

norrea , e sugli accidenti prodotti dalla 

soppressione spontanea di queste copilo ; 

, ^ F. BiBBS •( Reime xiiéd. ; lorou' UL,^)*, . 

Uso del pepe ct^unè neiln blennepra-f 
già ; del doti. Oosmond. ( ftevu<g ùiéfl. , 
Mars. i8:a3 \ 

» 1 

prof. 'Dólpech b» confermato h b«ii noi» prò* 
prìetà del baisam'o copaive-.di^oppnnierejla ilbl«iii^ 
norragia id ben olire iq[ùattrodemo soldati affe€ii«d% 
questa 'malattìa y non civoip^e^ un gran tiunàert^dS , 
blennorragie carata della stessa mankfm ii^éUa, ava 
pratica prìtata. Siogalar cosa«<7<Maie' ^UesC^viiiiedio 
g^ioyi .egualmente in quàlanqiie .stadio* della M^a* 
norfagia ^ sia semplice ^ ^ia > coaiplieata da flogosi 
acuta deirnretraf ben inteso che ìn^quest' nkitno 
caso al balsamo si faccia precedere,!) salasso^ o le 
sanguisughe all' ano , o ai pene ^ secondo le' circa- 
stauze^ e che ove abbiànvi segai diitìn|Ì4Ìi«aTor^ltrie^ 
stinali si mioistri primieramente •qualche,' ptirgan le ^ 
)a qaal avvertenza non tende solamente ,a aemplìficam 
la blennorragia^ ma an|:ora a disporre Ì0 Motnaco. 
a meglio digerire il balsamo. 11 ftoù Delfedk . e»- 



miàcfr éà' nn^inmtàn ) nikUibà è «èra ;^ eW « ku^ 
ittietita srraidfaftfiftieiite sino a due dramme ; dttie tré 
#tdlt<^ à( giorno I. seootìdl» la seoSìbUità dell'^iodtyi- 
dvLii e là pertinacia del tiiàìe. Pochi sono capati di 
tollerate le irltrme dòsi één%sk provare effetti purga- 
tivi >«vt> che nuooe 'StHa proprietà Attti-goriórròica 
dei . riniedior;' !•' espérieni^a avendo mostrato che 
^natido il rimedio purg^a^ svia bensì in part» \ù 
fKM^o , ina non stab|lmeate e pt>n seoza affatfcare è 
iodeboìire tiiudlmente 1* infermo. L' addizione :di uft 
qiidrt'O di granò y di un mezzo grano/ é radè vlolte 
dì^'àst^ grimo, intero di oppio ad ogni dose ^ bast4 
pél* fogliare al 'balsamo la virtù :purgati va e a faf 
èì ch'egli possa esercitare la massWna sua virtù- a ut ì^ 
góiìbrriyica. SoV(»ìti è siifficente riitiiistrare il balsamo 
al momento del cibarsi , perchè Vékiga digerito senz4 
dtCfieott&'cóiigittntamètìrté àgli^timénti. Ma se ^éstà 
«empHcd prèCdUtiobe iión % bast^vèlèf ; doV^ndód 
riefòmré all' oppio ; sark- tìestiteri far prèndere il 
l-imédfo tifl'.ora almeno j^imà del mangiare > dàde 
«virare gii effetti del itareétrsmo stilla digeìstiotle. i -^ 
tt Sé il inaiato' digerisce sedisa difficoltà ^ e' In dbsè 
'suiKìciente « il batsiàmo copaii* > è raro dhè ài se'- 
coodo o tetzo giortio kion provi, ^ualthe (favorevole 
nattlàéiòne heir andamento del inàlé. ì dolóri gène- 
taliiiente si calmano , lo l^cdlo ditàintiisce /qualche 
Volta in proporzioni straordinàrie I e dal pHitio glori- 
no ^ segnàtdmente r incordatura e la freqilenza delle 
erezioni^ provano tin mìgliotàmento' notevolissimo. 
Perù* è dà dire, che questo sabito miglioramento è 
*p\ìi facile da prodursi che dà mantenersi sì tostò 
iilcdmincfato ^ sia che ciò avvenga perchè gli òrgani 



i avv«ttino vapidameiDle all' ftsioae' del rivtiedlà y # 
pBirchè r ammalato si stanca e non tarda a IBierar* 
sene.» Egli è allora , vale a dire ^ dopo i primi ti* 
o. quattro giorni che succedono te cardialgie e la 
diarrea, quando il rimedio deve produrle ; -ed i 
pure in allora che importa $orve|[liare la cura y p^ 
«ggiopigere^/Se fa d'uopo, al rimedio prkicipàlll 
quello che pub favorire la 'sua azione-, e renderla 
esente da Inconvenienti. Sevnnlla si oppone air.ar 
;KÌone del balsamo,, a capo di otto o dieci giorni 
«1 pia, tutti i sintomi gonorrokhl sono dissipati» 
L'osservazione dimostra, non (iinìenò, che lacuna 
vuol esseve continuata per cinque o sei giorni an- 
,>cora, e, più spesso^^ per otto giorni interi, on^e 
confermare e rendere stabili gli effetti ouenuti, 
ministrando durante questa specie di cura confer- 
;maiiva , il rimedio alle stesse dosi neHe qtiìili ha 
prodotto il suo pi(^no effetto. A questo ponto .si 
può tralasciarlo , o totalmente o gradatamente » 
«econdo che la malattia si sarà lasciata Vincere pl^ 
o me.no facilménte. » •-• Lo sprigionamento' di gas 
con sentore di balsamo, il venir meno dell'appe- 
tito, la tarda e stentata digestione^ sono indiai <^he 
mal si soffre dal malato il rimedio. In questi casi, 
moventi si arriva a renderlo tollerabile dallo s^m^co 
aggiungendo alcune gocce di acido solforico. Spesilo 
^iòva intermetterlo per alcuni giorni. Talvolta pesa 
meno al ventricolo stemprato in qualche emhlsio^^ \ 
talvolta sciolto nel vino. Alcuni^ al dire di DtU 
p^ch , tollerano il balsi^o io gran dose sotto fortaa 
di pillole^ incorporato con sufficenle qùsifitilk ìii 
sapon bianco e di polvere di iride. Finalmeute vt 
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n* ha di quelli « che ncm possono ia alean modo 
tollerarlo^ o che non provano alcnn effetto 'o ne 
provaoiO di tatf affatto contrarr. M^biamo veduto 
pochi individoi che hanno' usato inutilmente/ ma 
cotil aessun incónvenietite , grandissime dosi di' hai- 
aamo ; non è stato perturbato V andamento dei 
iiiale , e le funzioni; non hanno sofferto yérun di- 
sordine. Una sola volta abbiamo - osierV^ato iti uni 
giovine ^ che noti presentava altronde alcuna parti- 
colarità notevole y \ sintomi della gonorrea aggra^ 
Tarsi in ragione disila quantità di bàlsamo - ch^ egli 
andana pigliando.^ « •— Si ^ì gfà detto ^ che Tin- 
€ordatt»ra del canale dell' uretra noto è punto 
una* cootraindìcaziotie per T uso del baìsattfo co* 
paive\ ^ nieno' che non sia accompagnata dt sin* 
Itomi inliammatorì gravissimi. II prof. Delpech , al 
. eontrario y V ha veduta cedere toh qpella facilità 
con che si lasciano vincere gli altrf sintomi della 
gonorrea , ed anzi il più delle volte cessa 1' inebiv 
datura interamente ^ prima che del tutto soppresso 
aia lo scolo. In qualche caso ha durato al di Ik 
degli akri' fenomeni I ma si è lasciata vincere più 
tafdi 4^r aso prohingato del balsamo. 
* Il prof. Delpech produce in seguito osservazioni 
pev dimostrate y che l'efficacia del balsamo copalve 
non si lIlHnta alle affezioni blennorrotche del canale 
ddl' uretre^ ma che si ettende altresì alle affezioni 
dcMà vescica^ siane dipendenti dà' diramaaione del- 
l' ifiritametite uretrale salia mucosa della ' vescica 
iatessa, sieito ìndotie dalle cagioni catarrali comuni* 
Bè ansi y il balsaÌKe fa cooi pari vantaggio impiegalo 
neU'orchilide susségueate alla jldeiuioma^' « ed ab-. 



bìaiiHl Mtetrato !»«« 'ftnc^ i ngfHrgaiifenU del te* 
iiicolo >s «uccedttli alla «jati^rrofi , . e rBinieoli 4d- aljtri 
lioiedi f qoo.ai^laso il- m^rcorioi, Vicciarfti yìt^c^xn 
io appi^Mp dn Abbondanti dosi, di bnUatno Copaiv^a>. 
E 4u di qiie^ti9k prmpofico.r a|ii^0/&«y|^€;rvM:«.> f^h« 
^ando V ipgrass^in^oio del ie«ti€0i|o o 4el.9ok>,epe-> 
didiioo ««qc^^dvitiP alia seqfiplice gooorren, .iQA.j^b^ 
U^vi opoiitf mpovaneaménfe inftziope ^neiale »ifiU« 
ticii ) il fl^ercario cbe serve a diasi pare) qn^t* oUioi^ 
mula.uiil y lascia iptaita T affe^ioDe al lesUcqlOy. la 
quale: i:ed^ poi ali* nto de) badsamo. Lo slepao di- 
caft di lutti gli effetti ^écandari della goft^rr^ft 
f^iuplicali cojla lue» .Ili balsamo, copaiv e ftiga lo 
consegfifiite'bteiinorroithey e rispe|ta' di^l lollO;-.!» 
affezioni s.ifiliiiehe. -*- « Abbiamtf soveoli sperÌ9ii^.|H 
tato <|Me6lo metodo di cui*^ nelle ; dop^e ; loa ooq 
obbJéPio mai i>tleonto vaotaggi . distinti, .Co»i|folia 
differeiiAO no» procederebbe i^Ha ^d alla .dif^evaa sedo 
del male? Il balsamo laopai ve n^peva fors^ * esclusi» 
vamentie svl\e vi^^^rinario ? Neil' ultima' .$nppQij<< 
i|fpue si coinpreo4erebbo|'ficilii|eniie perphp^ot» a<e%|ko. 
fi^^' ^3 9»Qya(o nella» bleiìfieirr^gia delie doo^ieiylh 
quali hanno organi genitali' sepiArMi .^r. a|ip|iiiec^ 
ibiò deirofino; » r- . , \' , -, .• ^ ; * '> 

a U prof. iD4ftpech vìfverórk i ^«pniboilere le osb* 
bfeiioni promosse contea' il 'aaétodo di voipprinieoft 
prestàoient/é ;lo scolo .blemorroio<l> idi . ookiro cb^ 
«lioBaBo ancora là gunorTea'unQ sfogoì necesaàlnb 
che fa- la nainra > ofia > depurasiooe • dogiii.ninorf '; 
salia-qnalo .discussione .crodiaoM: attperflob. jdl -io- 
trhiioneiici ) cosiffatti pr^goidìoi «aloiròrf: nèon'^sétà 
siifceóoo tfa'ii'(Cibvnii|;hiMkaiiaoi.'i.^v> e '^!>i: ij^t^ ••. 
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r II j»^* Jt^ «MBimefa da) £»r ov^rv^^^ che. sia 
d%l f8o4'f ^t'-A^^^ coQtra la 'bleniicMiragìa pre» 
^€1*11101.. ii'J>a{M»P copaive a)U- dos0 ili: ^mezs' oaitìia ^ 
• di un' oo^iii i/itéra., Jifua^Ulk al cerio $apèmpe^ ai 
f nella cai fu ministrato qiyesto rimedio- dal Mork^ 
i0ggia e. dal Fuller, .»; Goipinciai i^al 4arlQ n niezM 
de^-naiBit. mattila e «tara > indi - a ^u9a dri^nna^ » dM^ 
Tolte al gioi:Q4>:^,poi. a 4re dr^^mm ^ non tardai a 
portarlo a mez^'oocia^ e poca dopo a s^ì drai^n^^ 
e »o90 soveoti .apdato a un'oncia al giprno,, e apcii 
a >due 4>Qoe^,<qiiaad0 ho ir<)\ a to mali^ti disposti a 
foUèraTe d .sapore sgradevole d^ qpi^^to rinaedip, a 
n iig. A^<tf diice di ayece 6iCO()er|9: ch€i il baUam^ 
esevcka^aU iaed^siola, erficaeia cpotiv%. V «'cch.itid^ 
hfennocroiea siao d^il i8o4 7 ^ <^hp m>ìo. d' allora 4 
ipt^a^ ooQvinto ^ ehe questo bal$av)o possedè va^ ^x^% 
^ì^ìk «peciBca cootra : tutti gV > ae^id^nti prodotti 
daJ. poQiégio blenqorroicot Aggia&ge , ,qh« quattm^r 
dlci :aDiii.fa..ayea oofnpìlatA'ìftQa Bileaiòrlfi SMÌ^ez^J 
più atti di arrestane presiafaente gli raccideoti prir 
aiutivi; deUa malattia Teqerea.iMii soldati. ia c^iK^po^^ 
Memoria^ che, opn ha potuto in quei lc^i»pi puhblir 
care pisr le CQOttuue messe dèli' esercito a cai^ apr 
pasrteoeva^ 014 che sari registrata nel. voi.. g.^ dc^U 
Atti dèlia $ocie|ii Medicea di eintt}a;&ioae: di Parigi 
'tx>ll!e' prp«e iocoaU^astablli > lieu solamente che à^ 
'i894' i>^ poi agli ha sempre iaipiegatq:<eoiitr(Q .la 
f^èoofnaa^ in^^alnoque stadio ;< il haUanio. di>«|)i 
efkO^aVii > ick W^^V^^ dose y giaogeud&vi . i^ualche frap 
slene d'opptei-quaiftdo iprodneev!^ scarichi ;di.xeQfre 
alAtin&éntìy ma} che eoi|. esso ha violo i^iti. gUacisJr 
denti' consUcnttui alla. aahitajieppre«siane/delbi}bieiil- 
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éifiÌBgion«'Mi« giaoccbia y ingiiMUmefftD delle glM> 
èvie ingnSiiaK^ orehìiidi acuieecrovicfae^ diMòIrto^ 
iU'aiigiiria , iscttria , ' Dèfiritirfety Joittm^feeosa ddla 
fnt>Uiia> ec. li »<g.' Rik^s «dn > preteode iaitaTÌ« 
clic il bftltfanÉo copaiire èia un Fimedio hi6iliibìia. 
fii danno delle gonorrèe che* réftistMio a^ qivetto . rt- 
medio, qualmi^ae ava-ia ^^ e la Ayrmà ,8«uo eai 
irenga ministrato. « Mafte^i balsaini iioiv- riescono 
léinpré a •^ifocans ititer«metite' lo fcólo, pofso as» 
ulcerare che qoando lì ho dati in gran dote, non 
liflono giammai fallito condro gli aceidanti prodotti 
dalla soppréM^one spontanea della gonorrea ^ partii 
«olnrmenie qnaiido qoesU accidenti fi évaaosrikip» 
|ìati poco dopo la soppreatione dello -foolo , e eko 
ili èra impiegato* il rimedio i«ttnedialamOtttek;Alloia 
la gonorrea e gli. accideiìti si sono lasciati zincare 
Tndicalmeate. » «-a* Ognun rode, che la cnrapresa 
dai dott* kihes il raffermarle l'epoca in cni-haipe^ 
rimontato il balsamo copaive^ tendo a rivendicare 
a sé l'oaore della scoperta della viriii sj^cificaddl 
balsamo copaire ^n gran dose contra .inni gUjacci^ 
denti -primitivi ecOnsecntivi del 430ttSagto Ueonor*» 
i^Oico* Io noa nota^ perj^ si legge/ ckO' il aig^ Anf 
etktea iptùiéièore il clinica chirnrgiea aH'Uoiversitk 
di Liegi , impiega dal i8o4 il fa^mo oopajvn al 
primo scoppio de|la blennoriagia cìni' un.- snc^csae 
the ba sempre sorpassato^ la sna aspatt^thoa.. Ijf 
^»Hbie osserraaroni raccòUe^ dal jsig« jÉmeìafts , sono 
registrate in nna Memoria da caso 'mandirt» ali' ìLm 
lovieo.di medicina 'di Parigi-^ersb 1* fijf^edel tftia. 
Il rapporta iiforevolMimo; lia|to .dai' doU^ l%Ms 



j^tL^èì qÉesM MMiMit; si if^a- e«BS«giìalo, noi 
Ìoili.''S^.P Mia' BibUatèoà minlìca peU^a^np i-ftiS'^ 
eift- Aieitfprk e il BiIppoFlo sodo «tati >i$Uttipfttt 
nei iSf€; 'fieH«'cl}aìca.cblriirgtGa à^ sìjg^ Jnài&MlSj 
' -A^v^u di i^esDi' fatti^ il ^vùf.^Oelpech non a«ta 
Mì^ibtfhv %ìnk «^«eifiea attlKMennòTréìca al babam0 
èòpAilw , percìie eguali vaiitfggt fa^ €gil oitennto 
nella- cura * d«Ua naMéaima malattia [ dall' utfo del 
pépe tikbth^i £> diÌfatti/G»ii' qii«sto>papa alla dose 
di due- dfaimlie , dtfte< ^ tre velie al giorni ^ il ft^ 
fé^sotel^llfedk ha%vìnto qnélcfae centinaio di blen- 
titKrtÉgi^' È^mpììcì e eomplteaia con ovchitide ero* 
nfèa o*-Bcuta ^ coase priaaii di Ini aveano fatto Cravt^^ 
fàfrd^^ it^&fs (i). Però , il pepe cabeba centietìe ti 
principio* ani vo: del bàltamo copaivo (»). IL perchè 
non senlbra itMvi di ragione, ammettere in questo 
principio una virtù specifica contro il contagio blen* 
nonroico, siccome la si ammette nel mercurio rispetto 
alcontagiotjifililioo. ^ 

> JUotfo-.dal vistoso preaso del pepè'Cnbebay e piii 
ancora traila difficoltà di piocutarsene di buona qua- 
lità, il dott. Dosmond ba sperimentato il piep^ co* 

- — ■ — ' — 1 1 * " — 

(i) y. a èaris 385 del voL iio di questi AnnmlL 
<2) ^im$a li^émmhsi del* fwo/. Vauquclin^ il pepe 
ou k à ^ veiuiéme^^in oMr nfciatOe. fisso; una rewina 
maiio , omologarmi kàlsamo copàifSty che sforma - il 
iftmriet^éei^pemi del/^^pane , «icAa i:^àìnsa»^in ^uaèe 
èv mie pmei^umt, pisciala quantità di' un^ altra re- 
•^'««AirasiD) sHUii materim- g om mo sa tx^lora^ j^un 
priimpi&9$tr4àtìf9'mnàìm§e.a^ ^meih^dèMe' piante U^ 
tpminqii f '^nuteieme aksuéensoitaaae eeUàie. •: ^< • 
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.n9rroica,.««l eaio Mgaftot^. : -^10.^^(019^^ >. eia nel 
H^liiDo giorno di . malattia,. qo^Qdqi aHi4^ a .Ciinapis 
fafa.i^a^tove* I#o a«<^ tua *piaUo«lo» ali^o.ivMmee^ 
ac^ompaguato .da i:alore t^ ibruciare^ aegnaianMnia 
pair iijri9aca>|. le eraabéi ai niiii^vavaiwit-apaaii9>< cm 
dolapa^ JRmHdt f»re«^ uim dramna 4ì,(H»|^ in p^i^rara 
aiem^^acoio w biccbiera- 4' aa^oa^pot dodici fforni 
di «aegiiito. jL.qm^' apa^oa .iJ9ttó)iwSÌiHam{^|:u>p9f0i«l 
aaaoa «yaoiù. Paraiag^ior aÌQiirfsaa4i«Miti.tti.Jl ri^ 
miiMo par.aklM^i' aeiigìftRiii. JUa f£a)t> naa.àvpin e** 
«àaapHraaf Aiuraiita lacuna ^^ il <nalatp«iv»o.rpfa«i^ 
cba '.aieiiiii dpjori , pa#à^t^ga«i di .aUHu^^A*-— . UHftr 
leriori oMei «a<^i diino>t|-«raiHiQ- aa il p^a^caflliiiia' 
teaviiil p#stOi tra Ì!.«iaiedì' aoiitbtanoaviVMri* 
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^ CASE qP . UIfU^AU)Y , LAàOE ...Alf£DI^SllI ^- etp* 

Caso di grossissimo anemmmHL idell'M^ 
t&ria ìasùetì»e ék^fa €iéMt6 fèlicmtèHte 
bólla legatura détta sùtcldi^iaì i/i CJitARLES 
Jl.ToDD, Esq,^ ec.^ Dubuno\ 1032. 

* i' grj|D>.4ì .'pres£\M«fev.^*i Iciggilalì van^.Iiitf^so 
tKiaMntQ.de(yopi^ricomà4a su^ièaiattpaaaÉ laMiwtàiatai 
]ia(iar«a^ri%\idcl4a cktruigia Mn ' aaa#. -^bme i%§i» 
aliati ìpiìi (dSkMe^ qàaltra esampi .4k cna^riiiiaiMaajlT 
laae ostthitQvCeUaemlmaaijoHa «l^i^iiiia^tllaitvpaluria^ 
M\l\ di bifidi ^gaMfMMOL del .iSott ^i^ Ricavato .matta 
afbdale \4i JUàboUMad ^.ca^fi«avMttaAa9di^y>xJtq 
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MQipre p««Mè^lt vffcvjn^Bó^a salvie sslio «I-mesi^ 

cérUi'ngiéità « itii eert» ia(ùpMime»l^<di<'tdq:e •dilli 
^ella mano destia , che Del cot'jatfi dn metsè C(pd^óiì9 
erc^Bceiidoca): ptinto, cke Dosdas era divenatotinéa- 
|»ace dì pi.ii atnngiBra lei é^ìukw. h:i niAaeF.\priiiimm^ 
«lenite i, e ^ quindi il bivadcio se fecero edemaHosu^eW 
Fotlobrei dello stesso atmo s'avvide di) un fumare tta 
ali* ascèlla , che crebbe' rapidamente di volarne , dando 
aensoidi peè^^ di dolane -« -di compresaione.. Beoà-y 
tosÀì il malato all' infermem idi J*er.iisanaf[l^ , Yenno 
di qui tras|ii0rtatò(nfU' aèpedale:di Richmond» .A qÀt'-^ 
$t0 periodo y raoeiinsinar.Dati •solamei>le distenderai 
V. asolila in guisa, di obbligare la isoiipula a sporgetia 
all'ki£ubTÌ dalla parte del dorso/ ma era pur- ancA 
as^al'ppotttberante anleniormenle f la base estendevasi 
in alto sino aMa clavicola^ sol davanti ginogevar al 
margine dello stiamo , in basso' .al capezaolp della 
maiìimeHa e lateralmente.. al .torace aino al màrgio» 
superiore ideila sesta coi^. . Il camorq eia teso.^ eW 
sSieo y pulsante ;< slifata' era i/i cute ma .non allenata 
nel 'Cfldore ; oompressn leggermente non dava dolore^^ 
il.-malatQ tagnavasi Éaltanto.idir uDfa profonda .molc^ 
aliò. Tutto il . braccio era edematoso /:e il cubilo era 
obbKgata a.^stare asaaj' discosto. daV petto^; Lw arteria 
KsdiolfHia ufaare deF membair>qrffétto noni pulaàwonq 
puÉo f'^oii tneio. .<cij> laftempi^i^atura delibiaccio ne^ 
«moobe di pecMa' «qH» «.la. ìten^qatuiya , naturaib. ^M i i-^ 
' Il '33* di. iAeiMiaiè'y.* il dolore -del^tbjr^bofet era ^di» 
TMulo 'él^t«iss()v ^ ^l: volttiM e<4^ 'f»ij4daii<»ae'>:d<|l 
iaiasoM> «r^ttodi'^eanji^'ièfàsciiliey ch^ fiii«^si(.kiitri« 
eo«r«t9 ^ :ea)à^*^ k^i^oj^^. iMf$«l(£lt ^nkln;* pio^. 
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CiM etteiil«t«nrii«ul«ttfri<éieaBl'ifllpièfiti^ rìjO0^* 

M^ ài ^ di ^feMÉMÌo «Ub- pretcmBA di divedi ditfiur<* 
^f AkìH «kA ài Doblioo. 

;^>« 11- malato fu cail^calà sa di uoa^avokl^ mjM»* 
aktiva oi|taMiiate ^ eolia: -jiarte soperiore jdfl toraea 
iéa>%a^ iMmwiA ; .ii capóne il ^acllia erano. iacVaaii 4i 
ttltisivryla'8jpalla»)d«stra vernva abbassata -do > aa 
aivuote^ Ithecàiititoitani^tei^tkavaia basso Hl^ràc- 
cso eorrìspòsdeote. Si feofe mi' inctsiopa laggayiaaiita 
aoma neg)i isiegatbeattxoaMrai della .parie iaferiorcr 
dai cdUOi ^le Goiniaeia^a éaè poUtci : cym sppm - 
K^nemità acmmiaU doklarcimoila, e -tariai|ia9ft 
aaeaao pollice soprai e. al Ikto esleaio:;deU^€alrenii€h 
ateraale. La conreMità dell' iacitioiie goardaiia te 
basso I dj modo c^e - oasi aa.'psocMo i^ts^^ ]deg|lr 
iotegamentt airìosà A^e pototor ottìBiiese mn picoolo 
lenabo ^ cbe ha offerto aofficente sp8|iie pei tempiénep 
eessivi dell' operaaiooe. SareUia. stato superfii^o .Cane. 
«Da divisione pia estesa e ptb ooatplioaCa Jdella, * o«|ef 

). e lia parte sussegaesAe deU'opera^ioaa ebbe per 
ogc^tto la divisione del jpl§tisBia 'BsyoidesS'^ dell' a^ 
ponearosi a del. sottopiosto.calltdare tossito > ii ohe 
ka^siebieslti nn (tantpo .taggaarderoleu a' /.motivo ddl 
grati :nàibeio; di Tebe, che -dovicaias» sdiate iaaa. €é^\ 
grande' fallila si/àipotato; asslo»rane ' la: ingiiiare 
esterna/er diié>b tteialtee «000 siipacfciali ; «òa-sM^ 
serie dS». ireos) ^ fpiJi^fieCsAdaiaeale sitéatp >. re^roKO^ 
B«in poco.taidHiiìizbali, segnatatsenle m|; raour il quale 
<picca«a>i#ailg«efèi gsandiasima .4:9pia.y e di lasip^ 
S{ ùtibiasìiai Ù» ^i» ^Mtlii d^'^ipAaeìajrQSh^rclia.aUa; 
pmi si.£|r>oliMigMi. ilfi%i>asflr:deU'a8A^^« l^òoiffeii-*' 
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Aerfe Bèilft WlfMrai Uiporslotie éi if|K>Qf9ioif <3<hi 
CIO ia Véna 4Nm* era ifl^tessatta. 

« fi ^t mtcorre KotbMigo di dire^ che .'qoe«t4 
prcf«M:.f)«Nila.dt- ttfqgm veooao « nata pnaoìpal- 
«Mota 4air..e«Mm 4ivÌ9^ la.vca^ troppo, dapprcisfa 
•1 grosso tronco in cui si aprivano $ percioccbè . ^, 
•aagua flciiva lilHfi»<«ittem^ in direaiona retrD|^a4a' dalla 
ir^a* siic<))a¥J.a. iti «sse, e sgorgava dai loro orifiai 
infetiorij KfUK^ragia dffli!l? J^ro saperiori bpccoccie 
fu di :poc9 rltiavoy^icai è pacala facilmente ^Kf^ 
sHae«<ì)L<'eape.diapte ài slegare si nuotar meo te questa 
vene, prkaa di ..dividerl^> ^arebbe^staia im^eaa qaan^ 
noiosa altratAanto dilBÀile . es^eadocbè cosiìtoiTaaii 
no iqtrkalissiiiio ples^so intessuto coi lessato cella* 
loso e cogli slrati^4i aponeiiroai. . 

« Soppressa fiiialaieah» r^mof ragia Teaeia^ vA 
fec&aricefcafe il uuiscolo oino-iioideo f ma taoiaera 
raùeraaiana ideile* patti iadolta dalla grossezza .4«| 
tmnore; a 'taota la saseegaUa elevaaio'iie delU clavir 
cola^ che la poraiooe di questo muscolo che eiyst 
vanio tu diritto di vedere a questo periodo delF^f 
peraaione^ era sitoaia pia di un pollice di sotto In 
clavicola } per cui si è trovato necessario di trarlo 
fuori dal suo nascoadiglio e tagliarlo trasversalroeote , 
acciò le sottoposte parti divenissero accessibili. 

« Avendo appli^^ato !{ dito al margioe dello >caleon 
anteriore^ eU>i.per eiso una guida alla sede dell'arteria; 
ma a questo punto insorsero motivi di nuove diffi- 
co)tà|io parte palla graode profondità della Cerila , ma 
principalmao^ pel dubbiq ch^ la quasi totale man* 
causa di pulsazione. nellVaiiteria dovea naturalmaple 
inspirarci rapetto alla sua identità. £ però necéssa- 



fio dì dWérVffrè, éhei'àpptnd «^nMiilié 
deir arteria succlavia «od evà punto avtlribiitMtea de* 
bbltft^a b èsaurìntenlo «dclVIaforaiDy mar.ptjàlHIJifceoté 
d(^iiiìevii èatV «ti«rrint< dìttMiìonè ^dèrtamiDn^aiieti' 
trfirAiAtle» dvìi' ancella ohe avea-sefaiaeiclalo il iras^eon^ 
Wa' le pHffia:€6nfli * ••=''' ^ * 

'' % Fei^ qualche tempo ffiiiasi fi^déotto 'sé' *il -irit^ 
tM vi iebo finente pUkava> -éa eul- teneva ip|>lk AH 
k pnnfa del Jlto , era néiakiietiiè ' uti' arteria' ééH 
f^tthietté della Succlavia) e tcfhsaf&fóìe é^K «qtti^ 
voci presi' da altri in questa appratitine ,J '^^^Dtipiti^ 
tren e il db^roi'go di cui j^aHa Samuele Geópet'^ 
dlefibébai di Soddisfare me stesso' e 1 mf<$f àiittaafi 
itt di' nvt argonl^ftto dì tauta ìilipori«[nfla> pHiAa di 
applicarvi la legatni'a. La piTofotad ita della fi>f ita f^ett** 
deva *fmpoysibtle di 'federile il foodd ; epperciò , 
fefttfa là ptfùta deli' iodice sinistro siti tèso y cbl^ 
t* estremità ottusa dr iiua sodda dislaccia dettò v*sò 
caùttimeOte datlé sue adtfsioni , ed avendo- altoràiìi* 
thidotto anco riodioe dfflia mano dèstra tiéllaft^ 
rfta i ottetibi di comprimere il Vaso tra ì^ estremità 
delle mie dita; il che fece ImitiediatanivaCé'cessIrré 
la ptilsÀ^iobetiel tntbore, là qtiatt tit^rnivar togliendo' 
la cOmpressiéné. Con quest' artificio Aotm perVenntò 
ad accertarmi dèlia phresétiza dell' àrteHa , assai pib 
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éituramente thè ^e mi fossi fatto a' codipriméM* T'ar- 
teria in basso contro la prima tosta. 

a Pèiritasolito grado di dislogarh^mo della dafvi- 
^ola , era* pnét'suàso che avrei iheonthitó gtande dff» 
frcoltà neir applicare la* legatura èW arteria; e mi 
era perciò pi'oWédutò »dfei divèrsi ìt rr» ménti dhé 
ibno itati raceomaudàti pei* facHitàre quesib passto ^ 



flenV«fwrieÌ0lmii;MaiiQa. ne* ebbialitfnn bisogifb^^^ é<i» 
ettetini presumente lo scdpo^ con tJn ago CémU'iije dà 
«ae«rinaia*liitoQe pvlmeav^a ^eHUto dif^assàreTaga^ 
4ifibot0à{i^rténaa]d<>j^^tto<iÌTkt>anB^ar&t6ìà!i<iéiiCtd 
hi v^Bai^ma'» ciò' ia^poftfziyMve della e^aVieòia'cbstitiifYa 
VLó ÌQ6ii'p^TabìU"0Haiu>l<»; per^oniiéguenaa' gatd^f 
¥ ago Hngo il margine dello Bcaleiib^ e frtsìVti^tolo 
sdite r ertetela: dal di dietro ^ Àii feci a jjìfeildere laf 
fena coli' iiifdice della mano siiiìsti-fr^ finché la punta 
èéW àg'd fe^M sufifitetfieibétìte elevata. ìé allotta ht^ 
poiyie prendere 1^ 'Iegatu<*a colle e^tremUà' del dUé 
indici'^ che «vèa ititrodcfttb'itell^ ferita / e' fbtto iè^ 
ner Tagò da «in afiitanle> tirai fiioij fttit^Hortaemé 
un capo della legti|ti»ta , etoUt quindi P a^o. 

« Passata così 'la legat%ifaVy mvitai gli assistenti e 
gli altri chirni^ghi ^presenti, che "potevano eédv^tiien-* 
temente 4vviGldar8Ì alla tavola, di cdhvitteér^ ^del 
fatto > esadiinando minutalnenté la co^sa. Sifeeeóri^ 
l'anoodaineiito^ che si man lentie a" iruf&céi^te KtrM^ 
teilza , passando *ì due capi del nastro pel séirà^tiodfv 
Si testò' stretta la legatura , cessò sttbìramèttte fa', 
pulsazione del tumore ^ la t'ensifìnè diminuì'' se^i-^ 
^h&enf e ,^e r infermo senti rìcrescerè 4a - stepidirà* 
del braccio. Medicata la ferita e^tei'nfr^ il' malato' 
fa' co11oeat6 in Iettò col tdembrò sestébtitò da un 
euscftiò: » .....'?< 

Ad onta del molta sangue perduto duratite 'l'o- 
peraìBlotie , il malato non provò graiidéésàiJi^iméntè 
di £»#sé; AllaMiotte ebbe un oppiato ^ e^er la prima 
volta ; daccbè era ^talo ricevuto nelF bspitat^^ ; ha 
potuto godere di un soimo tranquillo e ristoratore, 
l^el giorno seguente^ non sono comparsi sintomi 
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tll^ouiiiti 'f il tiimdce era mftfgMMri^Mite' dimèMitlo: 
Jlac/fue OD po' di dUpnes verso tei» ^;« tcui si i' 
rimedialo col salasso^ Qnetii' iiMmlli . di diipoea ij*» 
CìorrctTano ttetfsk^nUm^Bie ^ .e fireijjuenleBieiUeiiiiGluH 
devano V emissiooe.di tao^e, ia digUale i gli ape*' 
filivi. La febbre a ìntonatica anocedaita a questa do*' 
lorosa operazione y fa di neaaua rilievo. Il di «^4 <lì fab*} 
braio ai .medicib per la prima volta la f^erita > a ai 
levarono le aulure. Il di i5 ai laccarono divérae 
legatari» lo acolo delle maieria era aaaoie dibafii4 
ifidole. L'Iona del braocio era mollo dimiooito; 
BC^ potevaai diati nguf re. pulsaziooie nel Uooco ar« 
tertoa^; la temperatura del braccio si manteone agfr 
e il polso a 9X — Qai troucberemo la relazione d«l 
giornaliero' andamento della cara. Il di 3 di maggio , 
giorno eon cui Tanlore termina la atoria, « il nil* 
gli^ranento dell'individuo era soddirfacentiaaioao)- » 
il tomore si era diminuito vieppià, e: la peraonaf 
andava gradatamente riguadagnando U foraa- dei 
muscoli. che muovono il braccio suUa scapuU* Le 
giunture del. polso e delle dita hanno perduto ^'aft' 
parte della loro morbosa lassezza , e gli ini giumenti 
della niapo non hanno più il morboso aspetto .chat 
offrivano il di 30 di Marzo. , ' . \ 

£ superfluo dire , che questa operaaione offte nopr 
dei più luminosi trionfi della chirurgia moderna, sulla 
chirurgia antjca^ e che merita di essere, .ricevuta 
qu^le atrgomeoto incontrastabile a favore dei metodo 
di le^jare l'arteria succlavia^ anco .sotto circoataAz^. 
di particolari difficoltù e pericoli. . 
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M«DiGo-€|iiRTTGicAL Transactiòhs , etc. ZVvzn* 
sazioni della Società ^edico^hirurgica 
di Londra 9 voL X. tarte IL 

(Seguito della pog, i45 di questo vplthiej. 

Sperienxe sopra aleuni punti controversi 
nella fisiologia della generazione.; di 
Iames BjAxnDEhL , M. D. j ec> ' ' 

ESPERIENZA ha d^Jupgo tempo dimoslrato^ clie 
nella generazione il maschio somministra la semenza^ 
e la femmioa le ova \ ma 9 ancora argomento di 
coatroversia se alla forma? ione del nnovo animale 
aia assohiiameate necessario il contatto reciproco di 
queste due sostanze. Alcuni fìsiologi asseriscono , e 
Tero; la necessità di siffatto contatto, e lo Spallanzani 
b^ provato detto conlatto aver luogo realmente nella 
genera^zione della, rana e del rospo. Ma si mancava 
ancora di un regolare sistema di sperimenti che mo- 
strasse la necessità di questo contatto in quelle forme 
di generazione animale che più si accostano alla gene- 
razione dell'uomo. £d anzi^ pareva si dovesse piut- 
tosto credere ii contrario^ sapendosi dagU speri- 
menti deli' £fa%A^oit ) che si possono indur segni di 
generazione nelle ovaia , quantunque ^ prima del- 
l' acconciamento , sia stato escluso l'accesso del 
seme per mezzo dell' artificiaie chiudimenlo della 
tromha fallopiana. 

Scopo , pertanto , della presente Memoria è di 
provare a che la formazione del nuovo animale ri* 

Annali. VoU XXFII. «o 



3o6 

chì?dè ovce&^a^Ameoie r^aiclceiso del i$%mt z\h oy«'^ 
]i)a ciie I sebbene questo; cqntatta sia . JpdUDQnsà- 
bile alla generazione perfetta j^ questa sino- a certo 
punto può a\èr luogo senza di quello. » ' — L'auiore 
aveqdo fatto le syie sper^eoze sui copigli ^ -pre- ' 
inette la descrizione degli organi genitali , di coi 
eccone 1» stistan^ìir k. im^^nà ;d^lta feiMufim di 
^9 coniglìp a^iiljlò^è luqga ci^j^a qii^tlfo p/>UÌQÌy e 
larga per modo, ^i amnieltlere senza stento il dito 
ludica dentro di se. L' utero risulta di due organi 
tubolosi f lunghi circa tre pollici e mezzo » e Wgbt 
due .linee e m^zo, che si aprono nella vagina^ m 
guisa che Vano può esser tolto -^ rasente la vagina 
sfessa y senza offendere V altro. L'nlero e 1« .vagjn^ 
hanno fibre nMisculose lungitodinali e. circolari anav 
loghe a quelle degli iìnteatini^ ma pih diatiutis 
OUre queste fibre, T utero ^ lungo il margine ior. 
terno , da un' estremità ali' altra , ha una larga 
striscia di £bre carnose che. sembra ^leslioala . a var 
rtare la positura dell'organo* Tutte queste fibr^ 
9000 dotate di molta irrìtabililli. Tanta T utero che 
la vagina hanno un movimento peristaltico. 

La prima serie di sperimenti fa intrapresa ad 
oggetto di verificare se alla fornuiione del nuovo 
animale sia necessaria il confatto reciproco del seme 
e delle ova. A questo fine 1'. autore praticò nn'inr 
cisione nella, cavità del ventre immediatamente so-. 
pra gli uteri ^ i quali insieme alla vagina forano^ 
spinti fuori deir apertura. Uno degli uteri fuqniadi 
divìso presso la bocca , in direziooe trasversale ^ in 
modo di separarlo .in due porzioni.^ . uiMt'Snperiof* 

e r altra inferiore^ o, volendo deueminark dalie 

/ 



So7 
jp%rti finoease'^ lét porzione T^gii^ale e fallopìana. 
ftippsir {aimediatainèiite gli organi ^ ai è Cerma<& la 
Jtrit^ con acclini punti di cucttura. A òoèa. di 
qbesta vìoi<en2a ^ T animale in alcufii ^ìotdì o in 
aknae aettiéiàne riciìpcrava ia salirce^ e^ a ditersi 
intervallt, diyeaiva atto all' accoppiamento. L'esame 
aliaiffinico> di qaeili che furono uccisi y ha lasciato 
fCorgerèy che nel punto in cai sigerà praticalo il 
taglio , era stata del tutto 'interrotta là comunica* 
EÌpne tra la porzione vaginale e fallopiana , sì che 
il sthie noti poteva più av«r «ccesso alPovo. 

« In iquesta' condizione dei geli i tal i\^ si tosta riao^ 
eétfó 1' esilio veniereo^ ^li animali fdrocio sottoposti 
al mcscbio ; ed «ooo due eccettuati ^ in. dièci o do-^ 
dici s^rì menti ^ tutti ditckrnero pregnanti al primo 
accoppiamento. EsamSviati dopo mnne;gli lorgaai ge« 
nitrir, a diversi perioda del conc^imento^ aie 4^potan'* 
tènfettfe trovato grai^ido V utero aano^ e non m«n K114 
tero.dficoiera'Stata'iB'terrotta la comvmearìone' colia 
vagina* Vero e ^ cbe a guisa dell' utero umano nella 
gravidanza extra^uteriiia^ il secondo era in alcuni 
ca«i ingrossato^ sviluppato ^fortemente' tu-i;gido di 
sangue, e soventi, a guisa del suo compagno^ tao- 
«travasi atte a riceverete nntrke le ovà^ ina &d'oiita 
dell' afk^vente 'disposi^ioàe al processo generaitivo ^ 
area ab oa^itàk dìfelto ; 'il «no canale eia inter- 
rotto ^ il ohe impediva T accesso del seme alle ova^ 
e senza ^iqueslo^ accesso la generazione non poteva 
compirsi.. » - • 

bramoso di confermare .1' aggiustatezza de' risulta^ 
«néntt^di ijneate speri enze , il dott. BUmdell " itiOrsL* 
ptlMC una seconda* seiri e di sperimenti , net ^uali>) 
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invece dì operare ■ sopra coDigl! adtilti, scèbé d«glj 
aujinali di sotto la pubertà; e invece d' ioierrèttipere 
il canale «r utero » si fece a interrompere « quèll^ 
della vaglila y la qnalè avendo una InoghezEa di <A^ 
ire Ire pollici; quantunque chiusa aireatremità ute« 
rina^ ritiene sempre spazio spfìficente per ricevere 
T organo maschile. Qnest* operazione y «-• nella quale 
ih luogo di tagliar^ V utero j il doti. Blundell tagliavH 
'-per mezzo là vagina ^ presso la bocca dell' utero j^ — 
è pili pericolosa della precedente. Moki animali mo- 
rirono ; ma altri si sono riavuti assai liene , e ti 
accostavano senza rèpugnani^a al maschio. Jl risul- 
tato fu decisivo. « Quantunque le parti genitali 
esterne di questi animali fossero turgide di sangue, 
e r eccitamento venereo fosse in alcuni estrema- 
mente vivace } quantunque in alcuni 1* accoppiamento 
si rinnovasse , neir intervallo di una o due settinuàné , 
ben venti o trenta volte ^ neppur uno diveune fH'e- 
gnante. tu uno o due l'estro venereo sembrava quasi 
insaziabile j e negli altii y sebbene si lasciasse sospen- 
dere per qualche tempo dal coito ^ in poche óre^ e 
tutt' al più in alcuni giorni , invariabilmente rina- 
sceva. 

. a In tutti si notarono colla Uecroscopiale medesime 
appareuzé. La vagina y se V operazione era stata ese-? 
guita a dovere y era perfettamente chiusa. In ant» 
hedue le ovaia erano corpòra lutea. In alcuni, |^U 
uteri pareva non avessero sofferta che poca^ alte- 
razione ^ in altri; erano ingrossati e sviluppati come 
nella gravidanza perfetta; ma in nessun animale si 
ebbe a incontrar uova ne fuori , ne' dentro dell^'o- 
tcro. a — - Praticando Y operazione ; il dott* Blundell 
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* V^ole r incUtoiit èia fatta nelU linea alba , ^nelia 
liiitgliesta alnAeBp di otto o dieci lioet^ per poter 
TJtpont eoa facilità ìe partì. Egli racconyiDda che 
aia praticata il pia dappresso alla sinfisi del piibe 
acciò gli intestini noó escano dalla ferita^ dicendo, 
«be' con un po' di destrezea- si perviene facilmente 
a cacc-iar in gib nella peKi la vescica orinaria^onde 
non offenderla col tagliente.' Qtialnnqne maniera di 
cucitura è egnalménte idonea per fermare la ferita^ 
Comprendendo nei punti di sutura il peritoneo , non 
sembra questa una circostansa atta ad accrescere 
aensibilmente il pericolo dell' infiammazione di que- 
#ta membrana. Volendo interrompere il canale ute- 
rino > dovrà tagliarsi V organo trasversalmente. pressò 
la bocca ^ onde la porzione falloppiana resti piii larga 
obesi può y per ricevere le uova ^ caso le parti ge- 
nitali avessevo la proprietà di formarne* Praticando 
r operazioney alla vagina^ questa sarà legata all'ori- 
fizio eoa cui sta attaccata all' utero , a^ssicurando i 
capi della , legatura al margine della ferita esterna. 
I jconigli innanzi la pubertà sopportano con minor 
pericolo 1' operazione j a motivo dalla relativa picco- 
lezza delle parti, la quale importa una ferita rela- 
tivamente' pib picciola. Il chiù dimento della vagina 
n. quest'epoca non impedisce il susseguente sviluppo 
delle parti sestuali* 

Quantunque dai precedenti sperimenti risulti non 
effettuarsi la perfetta generazione quando sia tolto 
r accesso del seme alle ova» il dott. Blundeìl crede 
tuttavìa^ che ad onta disilTatto impedimento il pro- 
cesso generativo si compia imperfettamente. Ed in- 
finti p « tantp nelle sperienze uterine che vaginali , 
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sebbene T^ì&nji' aon- c«Dteaei8e> fetirj 4ì è trovato^ * 
molti «a*i iii§roslaU> salvie isielte rgrayjclaiUBQ «xlftah 
titermek ^ft sua: strutlura er 9 pìSi raàipiatxifiQie «yiliip<- 
palflky riceveva piti saogmr; ìd éommay.ii pHi tleUa 
;volte ma&Crav^ d' essere sì bene pncpari^ /come il 
•suo compagno.,. per rioevera- e nocrire letoiw. Ai|l:o 
le ovatè^ quantunque non offrissero 'indrz iti. di vero 
concepimeato ^ mostravano apertamente segni di stri^- 
ocdinario ecc^ilalnento.' La vescicbetta genBOgUara 
tu «diverse partii più abbondante era 1* umoee iv esse 
con^enirto ; ia delicata membsaoa da pvkìi coperta 
«tracGÌ^avtaai 9 la piccola cavitk.volavasi deiFumore eonv 
tenuto , e formavansi corpora lutea di tutta pérfeaione \ 
ìm qnale formazione del corpus lutÓMon^ «adonta deb* 
V impcda'to accesso del seme y polendo sómipiiiiitrare 
-argomento cotitrotgli espertnarenti super ìobiucid le prb>- 
f»eeti 9 richiede sia ora diUgenlemeiiiet esamina (a/-.: 
« Il earjfus iuteum nel cficiiglie , BncU ne resta 
^vestigio ^ i j ia crrdo'^ sempre segnatoi, da distfnti 
caratteri ^ quantunque le sue apparenze sieno sénsi^ 
bilmenee vaviabili seconde Ytik. Quésti caratteri sono 
la profvberailEa mammillare deU' ovaia , con- acors^ 
«ciota YiMCotaritài, e co» una piccola cavità;, la qnale^ 
fuori cavato ebe sia il corpus luteuntf somiglia '4. 
nu astensct» stampato^ e per mèaao dì questi iod-i^ 
zi y aggiungerò y è desso sì dcdisé^menté segnato-^ 
ebe non ostante Id picciolezia di^e> patti > tin •oc- 
chio esercitato puj> d* uno sguetnio- 8#oprii4o. Il o4< 
lore- è dì poco «iso per • distiilgtte^o questi cdrpliie} 
coniglio. Qftanto pitt giovane è il -eorpùà ìutemm^ 
tanfo pili dislinti sono i suoi caratteri. 
; a Orar; questi' corporù lueea^ tosi òàraiteriaKafAy 
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Ibfòlio distmUmente proidotti taatODegli >esperìiTìenti 
oterìni quanto nei Jvagiiialu Ne^li sperimenti atertiH 
ho avaio'i' oppoplonUà di paragonare qiieUi delie 
ovaia ;lecQBd« .e: sterili ; e dopo il più dili|^aie esame 
non sono riasclto a scopri» la piii leggiera dtfferepza. 
Cosa AiexiteiviaAe- di ricordacvui è altrasiy ehe In al* 
cuni casi furono più numerosi dal lato ptoiìfero ^ e 
io altri dal lato -sienie degli. organi. ge;liitaUrf > •• 
i « Altra osservazione inàportaaLfre ti è> che in que*- 
sti sperimenti ^ le -trombe falloppiane , ovalmente 
che le ovaie e* gli uteri ^ mostravano' inditi' di oo- 
cttamento in essi indotto dal coito. Nelle sperienae 
in '.cui strerà inlerroftta la. contiucntà della vagina > 
ho più. voke osservato l' addome deli' animate> ■ Àth^ 
grosairst in pochi giorni :dopo V accoppiaBonnto. s 9 
quale ingrossamento ^- non mai avvertito prima ^'an- 
dava ^adatameote ilecrescendo', sebbene non ìsvar^ 
iiisse del tutto ^ in alcune settimane > se. si era e- 
sclsso' il maschio^ ma poteva «con ripetuto coito es- 
ser portato n altissimo ^rado. Conservo* uiu «coniglio 
con vagina interrotta ^ la quale avea ricevuto il ma- 
achiq ben venti o trenta v olte; in questo animale ^ 
per eHetlo de' «petuti accoppiamenti , Y addome ha 
gradatamente acquistato un volume sì grande^ che 
eccede considerev^oihnenle il volume della matura 
g^estatione^ e somiglia a 'un tumore ascitico da do- 
versi votare colla puntura. Siffatti ingorgamenti^ 
Tisukano > come mi sono assicurato con molte dise- 
tioo\ f da ratcdlta^ di un umore negli uteri , il quale ^ 
«ebbene variabile di consistenza e colore , è , non 
^i meno^ generalmente fluido, pallido e torbido ^ e per 
•qaaaie costa da miei esperìmcoti ^ forma sempre con- 



3l3 

cretioni albaminose a iioa temperaiara di sótto l'tte^ 
qaa boìlente. N«gU eipéritneiilà uieriai bea 'anco 
( poiché i precedenti risguardano soltanto esperi* 
menti vaginalf ) ho notato la stessa «apparenaa; gli 
i]i«rf j per effetto dieli' impregnazione , sì ricaapivano 
di' feti dal lato fecondo^. e del descritto amore dal 
lato sterile. 

« Questi fatti sono dì ^ron valore ; iafohòaziabe di 
corpara lutea, lo Srìfuppo degli interi ^ e pia /di 
tutto, le ripetute raccolte di *€toido in essi^ per o- 
pera del coito , tntto sembra indicare • la discesa 
sdklle>ova; e riflettendo sopra qnesti fenomeni non 
{>os8o astenermi dall' immagi oare, che le «trombe siano 
state- comprese, da eccitamento y che esse . abbiano 
vealmente trasferiio le x>va nelFute^ro, e. che .^este 
ova hanno dato origine alle raccolte acquose ne* naal 
^riusciti conati di generazione. Questa «nouone riceve 
qualche grado di consktensa dalla generazione de- 
gU animali vivipari '^ perciocché in molte, diverse 
specie dai naturalisti riferite a questa clasae^ le 
ova vengono deposte indipendentenaeote da pre!^ 
cedente fecondazione. Il pollame comune ne offro 
un esempio, e lo stesso é da irlire della rana^ del 
rospo e della -numerosa trib& dei pesei« . Qnest' opir 
nione , é.però da aversi come semplice congettura, ec* 
— In somma y giudicando dai riportati fenomeni^ 
«gli sembra probabile^ che la generazione, possa 
procedere sino o certo punto , ad onta che sìa imr 
pedito inaccesso del seme alle ova^ Sotto qmste cir- 
costanze^ vero é che non può formarsi i\ giovine 
animale ; ma si possono generare corpora luiea , 
svilupparsi gli uteri ^ e se dobbiamo giudicare dai 
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fattf or* ora rSferiff , )e ^va poMono tfsitre .#ifpop- 
tMe nella carità uleriDa dalFaEieiie àMe trondie 

• c.£ p^r& da notare; che questi imperfetti conati 
■di' g«i>era|KÌone noli liaano«ei!Dpre luogo egualmieDte* 
•Dòpo' il còmtnercio aetsaale ci^do «i »fortnino *fiein.'<* 
pre carparo: lutea , purché forte sia stato T eccita- 
mento ^degli organi geoitali; iBa iii alcuni: casi ano* 
mali non succede lo sviluppameli to degli' uteri ; e 
in altri; non si forma la raccolta del fluido-uteri no. 
Queste negative irregolarità provano soltanto ^ che 
sotto alonfiis circostaose gli organi genitali possono 
easere maggiormente -eecitati^ ^he sotto altre ; ma 
•non infievoliscono il principio che mi sono sformato 
di slalMiire sopra fatti postttyt^ c4oè; che le ovaiu) 
ie trombe ^e* f Otero ^ a<mo capaci . di nn eccita** 
mento imperfetto^ quand'anche il seme sia stato 
tenuto hkatatio dalle ovat » - 
' I>a ciò si- raccoglie non essere menomamente vera 
r opinione di qme' naturalisti ^ i quali dalla presenta 
del corpus butam credono potersi argomentare il 
piecedoto concepimento. Nei citaci sperimenti questo 
corpo ftt generato sotto circostanze in cui la gravi- 
danza ara impossibile. « £d infatti , egli pare boa 
avervi >q«aai dubbio , che il corpus- Ititeum possa 
prodursi aaico indipendentemente da commercio 
sessuale ; per solo eccitamento indotto da forte de» 
siderio voluttuoso. Il sig. Saamarez, nel suo nuòvo 
sialema di fii»iologia; nferisee sperimenti/ nei quali 
il corpus baettm sembra essersi generato di questi^ 
lÉaniera. Io conservo un preparato consistente nel- 
r ovaia di nna giovane morta di chorea all' tik di 
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^icìUttiìe ' munì ^' '.con iwitne iotatta, ;cbe qnlMf tate* 
irémewEe nebindfva Y ìU^ubho Mìa vagioa. In qutstt 
ovaie si notano distintamente quattro cqrpwa,'htt0a»'i^ 
•E nèioy che naila gravidanza extrauterina; Toyo 
ora ^ tratteouto ntlh UroKkbt ^.'òra ne}i' ovuia > jora e 
caduta éella ;càvi<À del -pedionea, Se* dai citati $p(^ 
rranaoti . risulta (non ipotersi fortnare il ipiotine ani* 
male se it seme non ha accesso aU'ovò^ io qoesto 
gravidanze \» nelle quali ii foto è generato tra Je 
ircacicfactie ààé\ Groaf, egli pa^e ^che il seme sia 
éovuio iriialire sino 'aile>' ovàia* «-Da ciò non 'si 
vuole per altro inferire' troppo precipitosamente, 
che io «periva riiittlga ^sempre sino a qne' remoli 
recassi, dallo parti /gesKtaU. Si trovano registrati- aW 
cnni fatti y che dànqo .«qnaiqhe probabilità èXimcùmr 
genitura ) cho> indipeodaniem^nte dal confatilo «della 
•emenda le ova possono - talvotla, discéndere stll' n^ 
tero^ e certamente, quantunque TopiBione nopaia 
acevra' da diflfrcoltà, non'è: impossibile' aha V^aa 
V altro s' incontrino ìio ! quesito' Inógej; » ' ■ '* 

: Qaesii jpernnénti «onfulaiM ^ 'del. resto , T opii- 
nione di coloro che SBppóngòiiu» iltseme venga neUa 
generaaioae trasferito nei vaal : sangliìgni ;- diluendo ^ 
«rche siccome i. pnrganll le gli »èmelioi foietlsKi: aelk 
venei, eserciiano la ljorè< particolare mAistew^tt ^aulle 
stomaoo osugli int^sttai> bosMo «pernia svieohiato odagli 
assorbenti ^ f a la sua prima iifiipreaàionr«nU^ -supero 
fiele vaseolane , ^ '.quindi , .per tuna anà^ióga aiaapai- 
'tia ;^ sugli organi genitali. » la ^verbì animali^ tiet 
quali merci rinter-ròtia comoóieazione'tra lairaginù 
e~ l'utero non si ò operata «la generaaioDe, ntopaN 
teva non essersi versato seme abbondale ^ella 'va« 
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'gioar j ónde' di q[ui passare (¥er Aiézzo "^ei Vasi assor^- 
béiltr' nel ^'sterna 'san^uìgùy>; eppul^ non si ebbe 
toaì vero concepimento. * * 



alcune oss^Ti/^nzioni intorno aun^me^^di 

' prdticaPe le òpemiioni' ohinirgiòhe nelle 

ypersoné ifrUàbUl •> àggiuntòyi un caso in 

c^i questo pietodo fuinipiegqto feli<^ 

mente ; di ikn%s WAJ^Diiot», Esq* - 

oir è raro d'incontrare infenmi attaccati damar 
Jatlie non altrimenti ianabDi che per mezzo di vm* òf 
^erazioM chirtirgica , ma' dotati di &s alta piifiitta* 
foiniicà »' lohé sebbene 'convinti della ^ necessità deiro 
peraaione >'ail':appressa4tf4cdel mémeotó.qui liebbooo 
«ottopórai ^ pbrdfOf&o lattaria- il coraggfo^ per modo 
che incapaci -si senioiio di assoggèttarViÌ8Ì*'AriAloga.dif^ 
fioolià s'iflicontni-. talvolta iie*: bambini e ne' fanciulli -, 
pei cpali il legarli non'è^èmpra provvedimento pra«> 
ttcabile, ofe'^sulVìkenie. L* antore. propone di ridarre 
quésti inibnonn alla ai neope col salasso , e operarli 
durante • T'acififtsia. Egli si ì felicemente servito di 
questo metodo per estirpare tin tumore dolorosfs'- 
Simo dalla' fronte di una: donna ^ la quale per ben 
due volte si era mostrata incapace di sopportare 
l'operazione. Bisognò cavar cinquant' once di san-* 
gue per farla cadere in deliquio^ il quale durò il 
tempo snfficente per' rimovere il tumore. « Pas- 
sata la sincope non volle credere che fosse stata 
sottoposta all'operazione fino a che non ha potuto 



.cooYiQoerseae collo specchio» Soffri pochimmo do« 
^li eff^tfi dkir operazione , e quantunque v» a iik^ 
tivo della grave perdita di sangae , «ia rimasta pallida 
e debole per alenai eiorni , a capo di una settimana 
trovarasi assai meglio che non sono la più parte 
degli individui. stali assoggettati a una si grave epe* 
razione. In' breve rigtfadagn& la for^ nsnàle^ senza 
mostrare di aver sofferto dalla perdita di sangue » —* 
e La quantità di sangue cavata in questo caso po- 
trà a telano sembrare enorme 3 ma fui incoraggiato 
a portarla a quel punto dall' avere quasi sempre os- 
servato nelle operazioni riaversi meglio le persone 
che perdevano gran copia di sangue; fatto cke lia 
ricevuto piena conferma nella giornata di Waterloo , 
ove ai ebbe occasione di vedere i feriti laaeiati sol 
campo ^ e non trasportati negli spedali prima. diri 
quarto o quinto giorno dopo la battaglia^ guarire 
pia presto di quelli che furono immédiaiamenCe me* 
àicati. Oi questa differenza non si poj» assegnare 
altra cagióne^ sé non la sincope socoedof a al sangue 
copiosamente sgorgato delle ferite^ che ha impedito 
lo sviluppamentò della fiogosi e della febbre* » -^ 
n dott. fVardrop termina questa Menieria sogfgmn* 
gendo, non esser tuttavia sua intensiooe di racco* 
mandare questa pratica intutti icasi^mainquelB 
•olemente in cui venisse richiesta da urgenti cir- 
costanze. / 
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Coso di tumore osseo felicemente estirpato 
dalla fronte di una donna ^ di Robert 
Kjbate, Es(j* , etc.f etc. 

Xja storia della cbìrargia non offre fowe esempio 
analogo a guasto. Nel 'mese di marzo del i8i5 , il 
àìg.Keate Cu consultato da uoa donna di i8 anni^ 
la quale portava un grossa tnmore soli' osso frontale, 
principalmente sull' orbita ainistra. Il tumore era in- 
coininciato sei anni prima da un duro tubercoleito, 
della grossezza di una nocciu<>la,air incirca , versola 
parte inferiore dell'osso pres^ il sopracciglio stnis* 
tro. Dapprincipio era cresciuto assai lentamente ; 
ma negli ultimi tre anni era andato aumenìando per 
modo y che al presentarsi della donna al dott. Keate, 
U tumoffe .avea tre quarti dèi volume di una grossa 
melarancia. ,La superficie era. alquanto irregolare. 
JJ inferma soffriva sintomi. dì compressione interna , 
(Come intenso dolor di capo, vertigini intercorrenti ^ 
abbassamento di vista ^ nausea^ tinnito d* orecchi» 
L' autMre congettura giustamente , che il tumore 
avea seggio tr^ le due lamine dell' osso frontale , e 
che erasi, aperta Ja via per la tavola esterna. Rice« 
vuta la donn^ nello spedale di S. Giorgioi venne^ il 
3 di aprile del 1816^ assoggettata all' operazione 
nel modo seguente. « Fatta un' incisione in croce 
negli integumenti che coprivano il tumore , e ro- 
vesciate le labbra, si messe allo scoperto la guaina 
ossea del , tumore , la quale pareva sottilissima e 
sommamente vascolare. Era mia intenzione di ri- 
inovere la porzione protuberante segandola alla 
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dejrosso frontale. £ con questQ/diviVmeukto ^ la. mano 
armata di una larga sega , (juale sì usa pel metacar^ 
pO| avea già diviso un terio delta' ctrcouferénza ^ qùa^* 
do , dalla scanalatura fatta dalla sega , ad uno d«j 
cbinirgfaì assistenti parve di scorgere uHa piil^nzioBe» 
che seiiibrava vanisse dai vasideUatl^rà jsiàdfe» Seb-» 
2>eoie nulla di ciò si offrisse al mfo sguàvdò > ioAall^ 
proci'dere' ulteriormente mei segafè la base f avvisai di 
ataccare osa porzione dell' osco ^ otid« vevifioare la 
precisa natura del -tumórb $ al ^li« Moo pdfttta facil-^ 
mente pervenire mediànle la leva. Ed inatti '^ ebbi 
occasione di Tederà che la guaina ossea era v6$ltH 
da una miembranella ttaspareii te ; ma "Mi tempere il 
piccolo frammento d'osso^ si ttippe ben auto la ciiti, la 
quaie^ col-rugandosi nella cavhà^ lascia fluire un- umore 
sottile 9 scolorito. Esaminata ta. cavità^ vd4 étto , si 
riconobbe cbè av^a ima ^operftt:!^ irrego(até> 'ves^ 
tifa dalia membratia superiormente dtftcHttii > ma 
eyideotemente depred&a ^i so^to il naturale livèllo 
della tavola ìniierika. Konyi Scopri pc^atiotoe > né ori*- 
Caio i:he per la tavola ìntetf uà ec^tnani^a^e tbilé inr- 
fùngi t si staccarono alcuni minati frammenti di os** 
so; ma a questo periodo la nialat.a ^em't^venuta si 
prossima al .deliquio e si ^randeinente' esausta di 
foric) cké si credette buotf' consiglio d'inle^irompere 
r operazione ^ cèlla «pera nza- che i rimasu:g)1 della 
guaina ossea ^ %i sarebbero snccessitameote^ distac- 
cati, o si sarebbero lasciati dìsti^nggere éagti acidi 
o da altri Wiezti. 4» — - Alf operazione segui grave 
rkalto {)3fi{3inhnfi'alorio che ha rrdiiesto Ttiso generoso 
^el metodo antiflogistico 5 si t'occarcmo It ossa colla 
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yietr/i catiàtica per .solleQitfirnf la^ sfogliaziòne -y abbona 
danti granellazioai g:^^nlogliatei^ dal foodo del piaga^ 
nel mese di luglio l' inferxaa; la^^cià V.. ospedale , e , 
seguitando la cura y ottenne nel settembre il perfetto' 
r^immargiàamento dell' ulcerai Mei mese di gennaio 
del 1817 ^ sullo slesso luogo rinacque nn tumore 
ohe ben tosto crebbe al volume di prima ^ si rnppey 
lasciò gemere un umore sottile di color pagliarino^' 
e^ corrugatosi , nuovamente guarì. Questo rinascimento^ 
e nuovo scoppio- del tumore ebbe luogo piìi volte ;* 
ed anzi nel mese di febbraio essendosi fatto più grosso 
e più elevato cbè non era mali stato ^ V ammalata* 
tornò all' ospedale ; nella quale oc^casioqe il dottor 
Keate avendo applicato il caustico sul tumore > 
usci dalla cavità un' idatide. Replicata' più volte lai 
potassa onde scoprire tutta la cavità' , si trovarono» 
molte vescichette isolate^ che si cercò ' invano di 
distruggere con ogni maniera di caustici -y per il 
ckè j nel dicembre dello stesso* anno / ti è • creduta 
di divenire ad una nuova operaaionje ^ mercè cui si 
segò ^ rasente T osso» frontale •; tutto il margine os^ 
seo del tumore^^ per : modo che si ottenne una ca^ 
vità^ larga ^ nel maggior diametro^ quattro pollici e 
m«zzo^ nei cui fondo si scoprirono cinque o sei 
idatidi.^ tolte le quali ^ <:omparve a nudo la tavoki 
interna del cranio. Si medicò la ferita con una forte 
soluzione di vitriole di rame. La cura fu lunga/ 
ma alla 6ne la piaga fu condotta a stabile creatrice. 

(Sarà continuato J. 
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Ciiso di legatiifu temporaria deW^ arteria 
femorale per Jkriia della poplitea; del 
chirurgo dottor SAiiitJELE Medoro. 

izrsfSTBivTE emorragia succeduta alia ferita del- 
l' arteria poplitea . ha rickìeslo la legatura della fe- 
morale al terzo superiore della coscia. « Separato 
dalla ^ua faccia anteriore il filamenio de) nervo curr 
vale anteriore ^ cb^ al solito -accompagna 1' arteria , 
e staccato poscia il vaso dalla sottoposta vena^ po- 
tei passarvi sotto il comune ago d' argento a pitnta 
ottusa nranito AA nastrino cerato di cinque refi com- 
posto I ed applicato sulF arteria il cilindretto prov- 
veduto del filo per poterlo piii facilmente a suo 
tempo estrarrei annodai su di esso il nastrino ^ 
terminando in tal guisa V operazione. Prima ancora 
di riunir la ferita voUi togliere tutti gli stuelli ^ ed 
i trombi, sanguigni esistenti nella ferita sopra il gi« 
Inocchio dalla quale nasoeva l'emorragia^ e con mia 
soddisfazione non vtddi pia uscire stilla di sangue. 
Assicurati i refi con distinti cerotti' in vicinanza 
della ferita , non maficai di riunirla con trasver^ 
sali listini di cerotto , sui quali dopo una faldella 
dì filaccia ed una compressa , ho applicato la circo- 
lare fasciatura. — Ad onta cbe V allacciatura foss# 
stata rimossa contro la mia prescrizione 4o ore sol- 
tanto dopo fatta ^ tuttavia nessun accidènte era iii« 
sarto , ne pi& comparve dalla ferita al ginocchio la 
più piccola emorragia. «La ferita^ il vigesimo quinto 
giorno dall' operazione era perfettamente cicatrizzata, 
non ostante che all' alto dell' operazione 1' arto fosse 
grandemente enfiato per effetto della ferita al ginoc- 
chio^ ec. (Giornale sulle Scienze e Lettere delle prò* 
iriacie Venete. Marzo ^ i8a3 ). 
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Saggio clinico sulP iodio e sulle differenti 
sue combinazioni e preparazioni farma^ 
ceutiche y giusta i risultati che se ne sonò 

• ottenuti neW Istituto clinico medico del* 
t /. R. Università di "Padova. — Estratto 
dal prospetto clinico deW anno scola-^ 
Sttco idao, 1821. Padova, i822k. Dalla 
Tipografia del Seminario (i). 

Xioir mai abbastaBca*- lodali .sona gK uomiai^ che 
interamente si sono dedicati al bene dell' amanita; 
non mai abbastanza ripelate pubblicamente sono le' 
scoperte loro^ i loro lavori. Abbianto di vold ac- 
cennate le cose principali contenute in qaéstoSag- 
.^gìò clinico con due artìcoli inseriti nella gatzetta di 

T 
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' (i) Articolo comiuucaio da A. Cattaneo^ cAimico- 
farmacista, professore privata di economia rurale, 
ossia d'agraria ec, 
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Milteo^i?;» ^ voI o tiUi^ rt MItrtU ^aiatoaò falde 
argomenlo all'oggetto di stabilire le anzidette no* 
atre proposte^ col mettipvci alla. cerea di altre cose 
utili ^ che i zelatori ameranno di conóscere estesa- 
nente^ e ne sapranno grado all'autore che le ha 
dettate. 

Primieramente ci occuperemo della preparazione 
èeir iodio» « Si ricava ; dice Fautore, il iodio o 
« impiegando le acque madri della soda di vareck, 
'« oppure servendosi della soda di vareck ridotta 
m in polvere, giusta gli insegnamenti di Wolldston. 
; « fje acque madri si ottengono facendo ^^bruc^ 
« ciare i differenti fochi , che crescono sulle spiagge 
« marittime^ lisciviandone poscia la cenere rimasta^ 
'H e concentrandone per ultimo il forniato liquore. 

m Gualtiet de CUsuhry scoprì il iodio in miriti ve- 
« getabili marifii ^ , e Io estradse d^Ue cei^icpi del 
• fuco sucf arino y del fifco digitato ^ del fnco vescf- 
« coloso y del fuco serrato , del fuco ' silicfuosp ^^ e 
'« del yiico filo (2]* Davy ne rimarcò le tràccie nelle 
> ceneri del fuco., cartilagineo , del fuco memira- 
'« naceo , del fuco rubente y del yiico filamentoso^ 
9 à9ÌV, tdva pavonia , e dell'udì lincia. Le ceneri 



(i) yedi gazetia di Milano So e 3i Mar»^ e 4 
aprile kSa}. 

(a) Recherchet sur rexistence de Fiode dans Veau 
de la mer et dans les plantes qui produisent la souda 
de vareek, ei anaifS0 des plusieurs plantes de lafa^ 
mille des algues. AnnaUs d€ ihimiep eie Tom. XCIU, 
p. 5, ii3. 



f tm^àwi nAlle in«d€^iip^ m^^ore q«i|atU^ 4i ifn}i«i 
4-Gb« oflletCfmefi degli; tUi*! (vifik^* L» .^^te^ìi^ìm^ 
« collera noriA^ndi^ ^QBftbfaj^o ^ii^r^ le piìi fipi} 
n f^ùHiW^ Pier ia v/eg^fAekuie ^ de' faqhi ^ dai f vmiU 
«vuoili ricarare U iodip, esseqdoai osservato, ohfi 
« i ioctii raccoUi sulle ^qste dell'iL^r^a^ico, \i) vici* 
« oausa di Capodisiria, ove ^rescoiio in gran cop* 
«.pia 9 ooD 09 souo forbiti che io poclùssiraa guaa^ i 

« tiià» . • • . »<:.•. 

« Nelle accennate ^^aa madri di varedk sivers^ 
% dall'acido splforico^ conqentratp, ^ • ^\ 4a.,^9lUrf^ 
« a poco a poco il liquore io, uu^ storia di, yetrQ 
« munita di recipiente, li aoido solfo/rico. s'impa^ 
« dronitcfl in siffatta guisa della, base dfJV i^pÌQ^at^^ 
«e dell' idrogienp deU' (libido id diadico , ia.modp phe 
« ne risolta del solfino dì potassa ^ d<U' ficvqna ^ 4cU 
« r:acido sQUorkQ e .deil'.ipdio^ il^quali^spr^^ionaar 
a dosi in forn>a di v^poi^i violetti pa^a nfl ^^ir 
^ piente con un poQo di a^idat ^ ^^ si condensi^ iH 
« questa st*l0b €osi ptteimto il iodip convLepe. pfcr* 
m ciò purificarlo.: al qi^aje .o|ggf t^ biaogna lavarlo 
m e mescolarlo C019. dcU'iipqua^ .che coi^tenga .un 
«poco di potassa per piscia distillarlo di nuovo. 

« Volendo poi impit^gare \2l , s^^iU^ di ^ifar^k p^ 
a ottenere il ipdio^ la, s,i pone hen. .pftlv (Briw*t|i U^ 
m ^iges^ione nell'acqua pnra> oye deT'.^%l^r# la^ 
a sciata fino a Aapto ph^ ]' aQqu?^ ai sia cMÌ^ata di 
« tiiiio c\h cbf qneata {i^lv^e conUeAe di spingile, 
« In allora se ne filtra* la dissaluai<U9e , e. la, ai £1^ 
asvap<H:are $q<> a che pe riaiang^no separati m$A 
• i trisluUi di idroclpran» di soda > che é capaca di 
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fbniii^. ^éWM}* #ìiBÌMÌ t qiiéàà élMéliistétie dft^f 
V acido soÌfoHc6 , Cùme • nel precedenie- pvoccMdi 
e dopcrd'iiver fatto béìlire :per qaaléhé tempo il 
itiiscugliOy oùde liberarlo dagU acidi id'roetorico 
e fdrosotfoHco , che sogliono èsservi ebitCénati tu 
i;railde qaantìtà; e che si opporrebbero - alla rac- 
colta dell'iodio^ lo s'introduce in una atorta di 
vetro , aggiungendovi altretUnto perossido di mati« 
ganese che equivalgja alla quantilli dell' acido soU 
forico unitovi dapprima. Blandamente si riscalda 
in seguito* la storta , -cui dovrà essere sta^to adattato 
un^ tubo^'ichlfr métta in un recipiente -a foggia di 
pallone. Aila prima impressione de) xàlore s' tu^ 
nalia dal miscuglio un nembo di vapóri di bel<' 
Hssimo colore violetto , che condensandosi nel tubo^ 
'si depongono nel recipiente sotto la forma di una 
matèria di colore nero brillante^ che è per Tap» 
punto il iodio ^ oppure, come altri amano chia- 
marla; ioide o lodino. Una tale denominaaiono 
yetine presa, daL greco ìodes che significa viotacuo^ 
tale essendo "il itta colore ^ jillorà quando ci si 
presenta sotto la forma vaporosa. 
L'autore passa a fagiooare Aeììe proprietà JSsìeO' 
Ju'hrkM deìf iòdio , pcNae a. rasségna tolte le com- 
biiiazioni delF iodio coti le sostanze salificabili , coi 
orp^tòmbostibili' semplici; coi metalli. Parla degli 
effetH- detr iodio sugli animali e sidV nomo sanOf e 
quivi riferisce- le sp^rienze istituite da Orfila ' ed i 
ritaftati ottenuti. In seguito fa una ìuinma descriviolio 
degli effetti 4eir sodioè delle differenti sue comhinam 
Mioni , • e pr0parau0ni famutceuticke 'nei éiPérsf stati 
morbosi j e quivi concfhiude^ dire : « Disceadtitdò.itt 
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fitti al d«ti«l|Iiord^,;6p^r»3M«i-meilt<s^ 
tale . ÈOBìkAt^f hàì f.flbb^aino sf^iimemaja) ilt(}Ì8fiùpi(* 

« lif^. Pjeit dJ5fi(iparfEbfle';£apg<^8tieiiii ^^Ue, glandola 
41 me«enitche$ da)l%;fatIia{>f^ìM«iio iff poloni d« 
« una tabe mesenterica ( osserv. I. ) (i). ;; ,n ■ ,> 
' a 9»^ Per jrÌ0r.dinMe:)aico|apar«a4e}Id lOtest^aanone, 
« qoao^o il suo arT^#tj(^ produsse. J-eaioCtifi J^uu 
« .caso: avcompagnato da. sputo pU«jtoso-parifar«i^ 
m ( osservv Ih ) , i» u« altro ,qra coQgiuJDlp coU'er 
« patalgUK Q[Sserv4:III»')> fa fn ud .terza incqiitr^ 
a la, causa icuandio, ,^i ulia -ins^lita^. emorragia. ^ dal? 
«•.Taogolo iioeriio deli' occhio sioistré ( osse^.. VL }, 
€ è diade in uà .quarto aog.gf»ttQorigiqe ad aii; ftofsp 
«1 dissenterico associato . 9A .. apparenze isteriche (^«7 
*■. serv, JV. ) •■ . 

a 3.^ Per deteir^iifiara la pletora airm^ro^.sol- 
€ lievo di altre parti ( osserv. V ) , ove soleva in- 
« vece pretema(ari|lmente. effeHiiarsi. 
' a 4*^ P^' iodurce lo^stesso salutare fenomenp fàptù 
m nelle fena^io:? robusta ( osserv. YU y Vili ).,;gaanto 
^a :neHe indtbojlt^ , e varamente olorotiche , e cac- 
aiCJiaticK^ ( osserv« YI^ IX, X ), nelle quali fa- 
.a tono rimp^eg^ti {npiil^^^ta >Ì,mar3^iaU« 

% %^, Per vlnciere Ifi ,disposiZ|jiotB^ alla tisi scrofo- 
a Josa (ossero. IX ).:■ . • 1 . < ., 

a 6.^ Per superare le congestioni e. gli .indara- 
a nienti glandolati .d'origine, scrofoloso-sifiHMca^ o 
a sifiUtj^a semplic^e ,. ma^ inveterata ,( osserv» XI ^ 

(1), Lù QSservu^Kpni quivi, numerate si troytfnq nel 
qUniCQ^ estesamente descritte. \ , ^ / 



% ltip^'fi(ta&ì ita ir«^'eg^«tiaa deli •mollino ;HnStìt ivsw 
%òVmé ^\ì\i^ tSi (^9«o' d)|iedto''(lfiEircblim'y oj^ 

a serv. 3 )C ' \ ^ rn-yt-^ ) fi.v'.vVi- • .j j.. i «••• . 

i^ì>èrn« nostre èsSètràifiMi'Héidtd'dttcom'j 'oh« il 
*■ iodfb ìi'^h t)restfiVcfr^'4oti'sa<fcèì»o^ òVéMsitr d''aW 
di'óiidè mdicfftòyl afìèli^ agti inéfirtdtii afi^Dtf oel 
« p4ftb'É 'aègiio de «spéltorftfè «n,4o{tibso eurreàt» 
Ir fltùHósò'^^aTUltfnm ()\>isèrir j ^II *) ^> « 4»^Ut' ; ^be 
11' ébt/ijfi i(yho io^ uir dédiéb ''pr^e^M^^ tfiètc» ( oi»^ 
« sJrV.'T*')'j nbù c?hé alle i^r90tie^«id«àsrte4a«^e» 
le a» ptìpfetàri^ne HttWi'étete ^i'onoi'e^ fefcsferv. 'VMf> 
it'^ Ji^rtà=Ìa1è sòMàtìia'ha'if>«ii àglio o^filbrìi' '9éll^ 
« tarmente , debole o robusta fosse la cóìtìitifciènils 
Ir defl'^Aféì'mó^CbfssfetV: VlI'^^^lfF ), tiri Venne «m- 
•<r mfrrtitràia/ t( ' .^- «> ' ''--^'i ' 't • ' ' -"J 

« Un rimediò 6 Ub ^i a^(^e sì VaHdaièente MiVsi* 
« f e&iA ' nerVòdio è kulèfè^efÀa Vascolare Mt^ùSgifb e 
Vi |}dati<io • ' a i4ordihi^è' la èa)Dgiii<kaeì^Dè ; èdf' Il 
<r pt-oòess^'di' tìufriisfòàè; a^rìitaK1ft<è le òi^fnffrlie 
« ésctéiibnf sangc/igne^ 'f:laxt}colarmètite. dei i^èt!dtoMi 
« uterino^ sai quale,' skiòó^è J«lHk '^liltt^laUiMide», 
« dl^ìnie'ga specifici élféii! '^o9tahlò 'i^foràquanàd" si 
a trovano in istato preternatnraW^'àfl ifidìirt^'^K 
W gòffe ed '^atfivPri*' bètte ^TuWzfòtti gàstrò-'énVeHdhe, 
iì setiti esèttit^rò tè%^uaii à^ibiife 'Aè ;pti fgdt WS ^-^ riè 
« dittfeticft , /né dfaforet!c2è'/''per^c?til.'-si i»iSVÌ^^>ia M 
« so^to. appetito^ sL reudQao.yixacLle funuoni jjir 
«( gestive anco nelle femmfne delicate ed indebo- 
ialite- ffl^ stoiiiaco ; ^ kTiiiDdlh-aho "% sT frcn\ifò' le 
« soter«hie ed ihWbmtÀi Sseiaic^i^Knterick^ ; iofitra 
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é W*8ftnxr«re. di le st«S8Ó V orgsnismoài chi to at^ 
é saiue ( iodissasìmie ) ; eiier deve senta dubbio uà 
t farmaco^ degli effelti. del quale non si potrà ren<* 
a dere cottto coi soli calcoli della teorica dinamica I 
«Se i fautori di ^questa non potranno trovar luogo 
à pel n^desimo né fra gli stimoK^' ne fr^ icòntro»- 
tt'stimoKy* cìb riuscir dovrebbe 'enti di maggiore 
e ecdtaoienlo per istudiaroe meglio t modi ,^ con 
«cui agisce ed opera nelle differenti condisioni 
rmòrboie della macchina umana. Gi riferiamo o^ 
«r dunque la quanto abbiamo esposto nel principio 
* di questo articolo , rimanendo sempre pia per^ 
k snasi; che- quella sola sia la strada da seguirsi 
« per Conoscere le proprietà salutari de* medicatoetiti > 
« e pef peifezionare maggiormente la farmacologia. 
« E qui «i abbia 'pretente^ che se il iodio ha- aritic- 
a chita la farmacologia di rimedi efficacissimi , e 
« che non ammettono sostitusióne y ha eziandio esteso 
« nella nosologia il> numero delle affeaióni. 

L'autore, qui tiene ragionamento degli effhiti del" 
t azione medicamentósa dell* iodio , della compiuta 
iodizzazióne e del morhoióddléedeisegnichegUaa* 
nànziamo^ e, eome si prevengano y e si eéàrino le per^ 
niciose loro c^e^enze. « fj^ operazioni; dfee V au>- 
t tdro; esercitate '^Shll'iod io suir umano orgatmino 
t devono^ eslèire dal clinico considerate aottò diversi 
4 stati; onde trarre se ne possa partito qual medi* 
a camentoi httpttU, prima ditmtO; interrogale T e<» 
f sperieaaa *per conoscere dietro "quali condisiont 
filiotogi%o*pàtOlogiche della macchina- udii lo si 
«debba ImpiegaH»; quali effetti produce «quando 
4 ineomin^fa ad agire salutarmente; quali fenomeni 
« desta; tosto che l'organismo ne rlioane saturato; 
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« 06 Ile introdoca, nella «tacebioft une do$e ai-di là 
a di quella fiba (ODaviaqe^e^ipiicamaiitev^eir^a&arfu'la^ 

«'U iodio- ^ essaodo. un ijnitadiQ di. asiane effl* 
€ caciwima pan a^ltiira. i.procaifij v^g^t^ati:e ripro» 
41 duuivi |. jiiarà p^QÌèi;Ooa.uoi.iadifia|o ijo^lk ipredi^i 
m Ypo«ìiioai.JafiaB(iniatorie ^ e neU^ vcu^at ia&ammao 
a aìooì, nelle amarr^gla «atUve.;^ e nenli er^uismji 
a nervosi di eondia^ione .tapica< 'Lo ai è .osservata 
a ancora contro iodi^ato Delle raccolte sub^rraU 
a.. e biliose, nella .gpavidansa^snalU, febbre lopla^ 9 
m, nel. maraMno> I Noi lo d^biamo .peiji vedalo. ìnon 
• àolo, .innocuo, .nelle afleaioni di^petlo* car^tteriza^ita 
.«.da febbre lènta , e da spuio pit«ilQ»o«pttruianlo^ 
€. mi< oaiandio utilissimo nelle siesAe^ od avvantag^ 
^ gioto nel .dimagfameato^ Forse non «ara :conve* 
'4 piente .nell' eniaciaxione prodotta dulia tabe; ma 
éK a\t qoesila sia edaiinala da superabili congfsstioni 
« meseraicha, lo Inoónliranimo di decisa ntilità» 

« Gli effetti salqtari dell' iodio èono > poi ani^nn* 
« siati dair acorescioianio dall' appiaèjto^ e, da in«o- 
e lita. energia de' polsi, Queati fienomeni^ci^manlfe* 
«.slano.^. cba^'il iodio. amministrato irien,e. posto im 
4rratioo^ e ,agH «quindi |>cu(]en.tetOon#igUo diwanliajia 
aT4aàlOj,.oDdet.dìatingBeré. r,iMaoito.>r tiel qqalo :là 
flt maecbina' se. tic . aonunaiei^à Isatufaia* iXia cognit 
a xiooe: esatta di. questo istante è :importafitissinM ^ 
a pìerehè deciaÌYa:per la baoi|a, rivacala: doUa <fifa 
it lodale* JEada i^avcA > per cosifdire ,«.fl >lj«ii(« Sr^ 
ft-T. azione medicamentosa ^ e la pernic/a$a di. lala^ 
a fioitanza^ e quesu» .tma ivoUa oUr/^passatP .deroiisi 
a. Bianifef tare aenaa dnbbio M uA$ti icu»a»«f^nai»jca del 



^9 
» M9ì'm\émi0t^ penala ^fselk graf {«naia ftiiQ€«s»ÌQtif 
^. di: moi^fp emeitgeazfi; che credtèoio.di .dovere 
« i|ifii|}g9«vfì iCo}Ja<i dQQoni.iajtziofMe di a^orbo iòddc. 
. ,:<«Xa<*9aUir^ai««d& prddotia éaiV ìciio , ohìb, la io* 
a 4i^i^^ioqey è ano aMito Ibrsa iiidÌB|pèii$abìle ch# 
«^y^«^ga nella macchina anniralatay aifincM il 107 
mdtia pi9^5a,.drspL<g«re J propri e£btti medicaiaifiH 
^ ^)!sìy -^q andò Questi. $! Hchieggailo nella iiniver* 
^ ;iajiti^ d(c' liaemi organici. Non. si , vince pure ' la 
« sifilide costitasionale y se nonqaaudo. la macchina 
«e «ia.f^a.compiÒMuiBenite ja^tcìuriaJisaata ^ cioè.^- 
à, lava ^ miBiscurio. U morbo mercniiale: i pronio,, 
« .qii^lojra pan ^on^sciulo^o 410Q rispaitaio: questui- 
« filane 4A^.finJ9^nléyM ^roM^ffkpL.db nòn.pectaiilo 
4r nella, pr^^scriaioiptt. dal imarfciim* .Cq«ì a .ÌQd.i£sv> 
« ziooe compi»ia|.<}ekDU^ua«da9J 9aU'a|iiniloistràeÌ9n^ 
« deir ìp4'm> f quesip :4ei[ci > i^ec$tsMiriani«iiu pperai» 
a 4|s paf|i|GÌo<e con^f^fie^ae dfi|l .suo eccesso neir ur 
a IQano:f9C0aniiiii9* Sj ,iH)f>osM fyveiMK^.il €Mipi- 
u. »ept^ della .ioAizaaaipiipiey quando la.si^vraccennata 
«: vi»Va<rit|i dei poUi , si cangia 19* decisa eelejrità p 
« fr^qpaa^sy :^ saiitQfio irjrUate^ lievem^njle arse o 
.« qal4e;l^ fai^ci^ qaalabe po<;o dolenti., eie orbite, 
* ^ i igl^bi degli occhi «con offuscamento .disila viitta., 
a oppiare T iatemo, d^gli orecchi ^ o in fine (egia- 
ft gjye iMMiamente .alla r^onfifizza dalle medefiiaae^ 
« con doloro di capo, ipqjaieiudiney massime iioiluriia^ 
e e .dimina^iona del aòiwo^.con gonfiezza e dolore 
« 'degU, organi affetti f che indicarono la presprizione 
« dall'iodio ^ p. e., ideila glandola tiroidea nfA gezzo^ 
a de'tuinon scrofolosi, dell!tttaro nelV^tmenorrea^ ac^* 
a e xoir appetito talvolta acoresciuto a segno da dir 
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tiTèttiffe vorAee.Si fono «mervili ìd 4(tttti Itfdiv^ 
«r daitamefem edolent le glandole sottOttiMeellarif 
« e iW qoalelie feaiuiiuv divenire defenCi t fiirfei j^ik 
« piacele noll'uitffo 'tem^o^ le gttiNlole de^tf tetm* 
« meUè.' li iodio aMariaislriito fino dtfppfitieij^io 
«i'i4 do8e:«6verchia^ iiia dirohaUMote ohe relàtìird^ 
w^MOBie.dosu m soniodi >forto brintiot^ nel ftMdo 
«dolio fàaci', che qoti' di rado ai eatoodte ^ìvftìfp 
« r osofago fitto allo stomaco ; ed all' intiero* vobo 
i fntOfftittale. ' 

« Alla cdntparta di qoeftf fettotaieni Oceorre io^ 
^'*f»0ft4ete affatto Taso dell'iodio; Alle volfé^: èik 
4 WsfO per riacerìi; è *«i Uscla • traO^OiUo Vti/ta^ 
« tnèl'Ofó- fiflo acfao^ té wi rfaiM^o duìrerólé lo prò- 
y BOOM. La iodìMàtiodO ti nianliéiiè dìfrètole per 
0('pfi4 e più giorni y gittsta' #0 diVMHi cOftlifn^itoe 
% iOdivìdbole^ la dose ,- che 8fe «tt'i* somuiioistrota ; 
-«'0' r efficacia della preparoo)Mo>' che Veimo iiir* 
li piagata. Succede talvolté^» ti^o^dopo'OlCiitif^òi^nl 
% di eara'iodàlb non lìnatfifìir^toiidoti • aleoil'' oppa*» 
Vi renfe - effetto ^ faciknè&to «^ incappa iteir^errOre dì 
€ spìngere la dose del' rimedio* -Hoo di .rado quindi 
«'"Succede , :,cfae così opcirànido^ sebbene per alcOnl 
« giorrfi non si' ttconoscil Olciin' azione del' rimedio^ 
e thttb ad un' tifano iosoi^gono Violenti gli 'effetti 
e della iodizEoziòn^ ^ i qaàli ad»ògni istsfnte s'jo<< 
« gigsntis^conoy'qnairtun^e al primo appilH^èe HA sttot 
« segOi's? sii sollìeciii nel dipendere Tw^od^rio» 
é di^^ In allora, siccome in' qnalnnqée éaifo*^eita<' 
« befanio lodiukciOtfè; olti^e lo 8ost>etfsioAe dell'io* 
« dio /'e la sdnfmo ^fòféte da raecomandiirsi àll^a^ 
« ntàlato^ eccole ohe se ne regoli rigorosanieité 
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«^ tiOBrartid^ 'On^iUghi^se > -e diqqalelie Vagno ubi- 
« yeàMPB ti«f4do. hipalza^dó i dolóri tié' luoghi %if>- 
« fétti^' oof»é iieMa glandola tìvcridea^ niella regione 
éi4eìV ùuèro^^t:^ «^ impiegano! Cttpitauien te le fdmetiu*- 
4t eiéiri e^i'f cai|aip1>siiQii tehidlìiéiui y ^spargendosi di 
«"$oi;fefcliio<'a[e^reisciu(a'la l^éflè ffkté#i()sMiy noli n 
« ite^'biinnetfér^ 1' a|)iplleà£Ìone anto i^eìteratà •delle 
#'«abgtt)iiiglìev in siihiilgtiisa/8u|>er afe 'affatto tv^tt 
«: le •cMsegMèiiiJe della àonxpàWà, io<iì0zafl}tffie y si 
«'^rifpfgVà^ollè delizie' eàtttelé'i'ttio ^dèl ifiUi€!(lh>> 
«t- nella ^l^sstt gttiéa elie si - ripiglia ki presctiilen* 
br'de^titeri^ttfiirH d^po' tohi-rgii- effetti della- salita* 
« zione. CM iqueU^ ondine si procedo fino à<l coim 
«'p4itteftf«^ delta^ cura.' " ^-f*- 

i a- L' èSuberabfé iodi«ea2Ìotiie di^^ta poiòaiiaa'''di 
ti«<^Mispoiidi$nletnalitttìay che^ « gttfstà r^gione^ dis« 
«'«Imo'fi&tèrstMclUainafe affezt^ilé iodalck Se adi^tO* 
ce ^è>«ìri' 'altra stftnrafiione ^i^lo^'^'b^i etieiiaBia^ 
«•ei<-$i ^Y^uppitio «^l^orgaiiifme i fenomeni del 
«r indfl)^'>fod«ley ^ dfirpiegà in < adlora ' qnestft 'affé** 
« zioive^ kl {Uffa ffttanta l'ai • essenziale «na ibima-. la 
9i tè) >«aw j> a^^i endn^iàfli ' feftòiiiént di ìodizza^ìone 
« <ìotll|>tb«d > ftttccfcd^ ' il ■' dimftgtàinédt^ ct^bnto celere 
é'dhé: in'ÀréVl^iftir gfoMr'aMVa-al' gvààù d'ella 
«r'^eteàèiiMUtié. A qitesto f^ndméno af'a'g^iubgòfa^y; iuoI>* 
éì^tt'e, de'ldéfoVi Gitoci ttelte orbite e ^e^li ^occhi 
• ^ìébti sbibìn^ -Mfnseatiiéiito Ot' tràiallaménio ^èila 
^'i4sià )'''t ^itèlltt patti affette' àtocora , per tè cttiull 
et §ì M>e i^km»> a>P tedio. ITélPi&«e^6 tempo dop^ 
Il pdiboho coh pari cSkili^ ìé HòtÉé ^ m^séime ra^ 
u scalari >"«^dòl0t ^M^indold- dèlie neutalgie insòr- 



\ 



55a 

« ^QO^ ri torrenti: iielrpflttf /utile ftoimco^ ut) Yèn^ 
4(.|f<!y^e \m al€r6 pfkrUf.dei corfio. L" ainmajato petd* 
«r fl£CHto.'il fo^iKKy.errìiiiAae. spesso s<Mrpre8o 4« ga- 
«iglìnr^A pft^pit«j(iow dL tcoOM^ da tremori' ìbIo*' 
46ipefftbilf delle i«ftU^mii4y dalle 6opviiltÌ0DÌi e dat* 
m Faasolat^ impo^libiUlà» di :reggem..sane) gaiatl>o% 
m J^Lto|iiiiMt-ap9«ti4<^ »o)>e*traDo la «aa«ea e Kaoch- 
€ reftsi». nOiA: Qht ravvjaniooe at cibD...Qdi<Hi4k£dì 
« ^«ofoade augioitidi e neufitidi d'tojrdiiMirio aiavir 
ft Igppam iid àon9toi0\stadi<>idiqae8tai«Mi.bllJa9 e im 
^ siffatta; gfkm flraordioariftniefil^ camo«ii |^r4^Da 
f gU.ioleripi.miaer^bilQfieRte .la TÌla in pochiiaima 
4&.tètapo* Non è' qltfiaia .pctt ^ lo . piii :'«ii generali; di 
a maliiuia^ th9>laccia ipetirìe leàiamenlcr*.:^ 

ft Al morbo iodate si provvede; aoU^ aaMi^i^if ni 
«>aaogi«igtie «oUacìM HM^ercaii o ItoaU^ glusla. le 
« emergeoti indicasippi ^ <;qIì'jiiì0 ^t.bMf no lkpld« 
ir generale freqaeniemeBte .e athutjjopraAfca^oy oalle 
a bevande lat&eoracqfioAe , e di.ab)KHidiii|i «aiiriidoai 
« di gomma arabica f colla^ diala ^ev^ra ^t^M^ quieto 
4t e sìjniìu L'a«ido idflociaoicd:. ft (e.fiiilrtface^titriì* 
m sue prèparaaioni Nrìesc^na afficaej tp^rj a^daire la 
a paipiuimie. di cmatffX i lremiori'>e< Jfr <^oii?ri|lANii« 

a.y ««nb;raaAer^irpia .di io^dip |»M.intr.9df^i39,.ae| 
« xv^ptcieolo vi agitile /-q^M'VeleiH? caii#^a.^ gji^fa 
m le nozioni. cbe ai blimi»'4iUe.«iirrifrrìle>i^Sf:kAS« 
« di Prfila.- Ordiiiariamept^ il.v^Q|rìC(olo/a6Be,li^rt 
a.jAa pence stes^ .mediante il vomito,, I|l^(,ci&,,ppB 
r avvenendo^le bibite 4;opio$e dija^te^.'ci^apto^ KH^t 
« ;nai)coiiianiiato m; QHf di i^^lena«MiiHO'.:opiie4«t« 
e da ao$up^ ca«9ilchie n lauffr . 4«^V(e (a<jl«?imilf#tf 
« pofttQ ija opfor^^iadKo indiQpat jaecasio^tsi ; 
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« Non altriraeati agisce il "iddio ib ^t>sè «diesava 
'% u^a lo. sotto, forma' di lininra&toso|^9 di qualche 
e parta esterna dfcl corpo ^ dacché la irrita^ la in* 
« fiamma ^ ed anco esnkara. I cataplasmi etnoHivntt 
a e I^ sangeiinghe sogliono per lo piii porre un 
« termine a questi sconcerti topici. » 

« Noi riporteremo' alcune foroiole per nsare iTo* 
■t dio ^ e di queste Ib più avvertite. *— Alcool iodico^ 
a ossia tintara di iodio.' 

« R. Alcool a 35^. ^ oncia una. ^ 

« Iodio purissimo ^ gran.^.xLviii. 

« M. e si coia^ervi 4n vasor ben chiuso. Questa 
a. comhioaziope rVuol esser fatta di fresco^ mentre 
a pochi. giovni^opo d'essere stata preparata deposita 
«. il iodio in cristalli ; oppure facilmente impos^s- 
a S9n/d«oS'i il iodio di una, parte dell'idrogeno del- 
a r alpool.si cangia' in aoido idriodico iodarato. * 

Sarebbe bene , invece di' ordinare la tintura pre- 
pai?ata\^ ^i sumere k qdantiià deir iodio che ab- 
bisogna sciolto neir.alccol , e ciò ;a scanso^ di qua^* 
lanquf errore, 
t « Dissoluzione {i} di idriodato di potassa' sempliò^ì 

a R. Idriodato di potassa gran, xsxtì. 



(i) Il nostro autore fa uso delta parola di^sòhiseionè 
per soluzione ; il significato loro nel volgare idioma ì 
suona ben diversamente y e nel linguaggio -chimico poi 
la. soloaiooe 'è tutt' altro che la^ dissoluziones^^erie* 
lius^ nel r.^erirje T^opinipne J/ Lavoisier 5u tale prò* 
positOfdice che la differenza consiste in ciò che, 
It une poQYasHavoir lieii dans tontesìeiproportians^ 
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. « Q4tiesifi ditfolaabiòne pruddce gif effibttì délt^io^ 
« 4ÌQ y senapa cagionarne ^It iosotivein«iiU# • Fef tal 
4 cagione fa prefesifta in^tatli^ ì easi^ lie^ qifaH 'si éo'<^ 
«I leva dapprima ammipiatracel' alcool io^loo. Hot 
41 l'abbiamo tr<ovalà piìi risolvente e.* più «flitace 
€ 4ificora^>. quando vi si ooisea dell^>io4H> ^ e si {ormi 
\ la A'ssoluzione di idn'odaJtQ di pOtasfa ioàtataio. - 

« Pomata gas tro-idr iodata. «li potassa iodarata. 

« R^ idriodato di potaste nnà drémuna* 

« Iodio purissimo uno scrupoli^. 

« iSiig^o gastrico di vitello^ depurato q. h. per ope- 
% rame la digestione nello spaùa di 24 ^''^ > ^^^ 
% con St, q* di grassa si faeda una pomata. - - - 
.. t Una tale pomata è d'un rosso-giallo piii intcoso 
« e diventa la pia sicura , la più benignale la pi& 
ce efficace delle forinole per iik^iegareì esternamente 
«il ìpdio* 

e Se ne lisa ano scmpolo-ed anco nuszifa dramma 
f mattina'* e sera per fregagione. 

Tutte trascrivere potremmo le formale dettale dal- 
V autore nel Saggio Clmico } ma ^ siccome ia mag* 
gior parte di queste sono già pubblicate Sn altre 
opere (i), crediamo bene di tralasciare di qui ripor- 
tarle f nella sicurezza f cbe a chi brama starai al giorno 
dei progressi delle scienze non possono uè devono 



inancare. 



■riMavW-*'>''>""«*>'iM*>r*iMrva9MBM«W*aiMMM«la*MM*a^Mh 



tandis que Tauire , en cbangeant la 'nature du corpà 
dissoiis ^ n'adihèt* que dea. ptópottions fixies et in-* 
variables (C). » < 

(i) ITedi il Formulario perla f&rrfiMzfone e Vusa 
di molti medicamenti nuovi ^ ec. ; 2.^ edizione» ^ 
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Xa ^ki^ miliiiia ceTct> irreqilielo ih Bevila ^ e. 
qni^i pe) Saggio (^Unit^O^^ \toy^t\^ di ohe e$er<:itara ^ 
per le/BAolM cose di che è arricchito. Nói facciamo 
solenne diphiaraiKioiae di non eterei noi occupati 
($he del]a<;materia conUwita^ la questo Saggio clinico ,: 
e nò» dei. modi di diro ; aon potendo noi convenire 
né con r ultra-^éUura^tme f ni con la loàizseaMone ^ 
ne con la fnacchina fnercurializsatay ec« Qn està -ma- 
iiifea|fti^iei»e.niDlla deve togliere a qaanto abbiamo 
detto,, e non- iscema: W stim^ per nessun canto «h« 
prolessiamo all' autore. ' 



Della maniera di fondare ^^ dirigere e con-- 
" seivare un istituto balneo-sa^itariò ^ con 
' osservazioni cliniche inàuttiye sopraffiolte 
malattie , che t^ennero preferibilmente c«- 
ràie {fon soccorsi halnear^^ a-seconda, della 
nuova dottrina medica ; da Pietro Piga-^- 
• ir INI , dottore ih medicina e chirurgia , 
direttore e proprietario del Regio isti- 
tuto balneo-sanitqrii) in Oleggio. Torìoo 
dalla stamperìa reale 1822 (i). 

* • * 

r.^ il AMA il dottor' Ptfg^oràm/ neW Introduiioné ,' 
come da dieci anni faa eretto questo suo stabilimento^ 

" ' t > 

" (i) Articolo commtnciato dal ${g. Francesco Qua- 
glia , medico nella città- d^ Alessandria. 
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6 naila hii rispannt^to onée^ ógftora pia' pétMiù* 
Bario; adduce alcune ragMivi, p6r cui crede dì noiI' 
dorer adottare appieno la lingita dell' attuale me- 
dica riforma} ed inritatì' (n- modo assai (^ràdbsd e 
taodeslo i suoi collegki ad emettere il 'loro pìarens 
intorno a' suoi scritti , ed a riunire i loro ifbfai- 
a' suoi onde sostenere e render piii perfetta Ki sua 
Impresa, c^espone alcune sue dpinioni ci^a,4'aiiòne> 
da' rimedi, e ristabilisce la massima di*'AroDP>ffche' 
m, nafnra tutto stimola > e cha tra gii stimolanti' ed* 
i debilitanti non y' i differenza d'azione^ se non 
di grado, in guisa che il debilitante non è cbe uno 
Slitnolo difettivo. 

Ciò gli pare dt pòser dedurre dall' ossetràre > 
j.^ che in natura (i) tiKio essendo rel^ivo anieg^ie 
assoluto^ gli stimoli, van soggetti alla sie%$ii .l^gg^ > 
e sono perciò stimolanti per eccesso relativamente 
ad un individuo , e per difetto relati vàmecite all' al* 
tro^ ò^'cl^ che Val lo stesso, eccitanti peH primo ^ 
debilitanti pe'4 secondo. Il che, noi crediamo, non 
]^arrà giusto a chi considera che Toppjo^, il vino ^ 
gli eteri , l' ammoniaca , il muschio , V eletticrìjià , 
il calorico; ec, stimolano seiÀpre in qualunque tempo, 
In ^[ualunque modo, in i|ualunque soggetto ed in 
qualunque circostanza vengano adoprati*: e '1 . lauro 
ceraso, l'acido prussico, gli antimoniali , i sali neu* 
tri, ec. , debilitano sempre e poi sempre^ e se tra que- 
gli agenti che la scuòla odierna chiama stimolatoti v'è 
differenza alcuna, questa e solo di grado, non di es* 






(ì) Introd. , p, lìyìi^ i4 eseff. 
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«ensa; laonde è Mio, ehe wm si |M>i8a fissale il 
puHio. che divide ideèUiMnit dagli stimolanti assoluti. 
!2.^ Dall' osservare che^ ^fuoiim^ue corpo messo a 
contano con unakro vi urta contro.^ db che per 
me ( dk^e egli \ equivale stimolare. Sml' del ches s|a 
lecito d'osservare, che , se Tartare equivale allo 

stimolare y gli effetti dovendo necessariamente cor- 

• 

rispondere alla cagtone^ il corpo che urterà di pib, 
stimolerà' di pih ; e meno, quel chfe iiieno^ urterà; 
ma anche volendo concedere che il primo urto d'un 
corpo contro la nostra- macchina possa stimolare , chi 
non vede che an colpo, una caduta, una forte strofi- 
nazione niente stimolano in confronto degli stimoli 
diffusivi , che appena , o quasi appena , applicati 
producono effetti sensibilissimi > eppure- 1' urto * colà 
è massimo ; qua nullo ? Dunque non dall' urto si 
dee inferire la vìriù stimolante degli agenti ap^li* 
cati alla fibra, ma bensì da tutt' altro principio, 
che ì lumi attuali non perméttono di definire. Aln 
tra prova,, infine, dell' adone stimolante unlversal- 
meole diffusa gli pare poter per analogia dedurre 
dalle recenti e giuste considerazioni sulF elettricità (i). 
Non si è, diffattif così s' esprime egli^ riconosciuto; 
. che tutti gli esseri in natura sono dotati della loro 
rispettiva dose di elettricità, e che i corpi una volta 
considerati privi «T elettrico ne sono soltanto difettivi 
in confronto ad altri più ridondanti d' un tal fluido? 
Ma questa illazione ndu mi sembra troppo giu- 
sta, poiché bi&ogna prima dimostrare da qual prin- 



r 



(i) jL. e. , p, i5. 

Animali. yoU XXVI* aa 
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€ipÌQ dipende la fom.sUaioliiiite'> e f^v, 'se ak^il 
. medesimo y cb« in eccesso od in difolto forme ^ comf 
il fluido elellcico ne' corpi leste divisali , la disila- 
«ione degli stioM^tanii dai debilitaiBli. «i^vv^lendp 
poi (i), che egli .nel coniiQ dell' ofKera adopererà sotto 
lo stesso, aignifioftlo i vocaboli viiaUtà^ecc^ahUitàpec,} 
cbe per lai eccitamento ,' centtfo d! eqidUhrio t ec« 
varran lo slesso j dòuesi si/snica, condizióne di sti- 
molo f mxessivm vitaUtà , ec» , esprìmeranno il mede- 
simo concetto; che.fioalmelei termini corro&omitfo. 
tonico j ec, equivarranno allo stimolante, e'I coit- 
trastimolantef il debilitante .significheranno la stessa 
c6saj avvertendo^ dico,. amtto ci&^ gli par dipo- 
ter stabilire non doverci essere (a) olirò di con- 
trostimolante che la negazione degli stirnoW mede- 
simi.; quindi il. freddo riesce controstimolo .preso 
per privazione di calorico , F oscurità , per privazione 
di luce ; e cosi dèi digiuno^ del riposo, ec; il che 
se è vero riguardo a queste potenae negative j non 
la sarà .meno di molte altre positive, cbe, siccome 
cedrassi in seguito, godono realmente di una virt^ 
deprimente. 

a.^ Con tutto .ci&, non. negando l'auiore (3)., Vt^ 
sistema di sostanze producenli eletti contrari agli 
stimoli^ s'attenta di dimostrare che la loro astone 
controstimolante, dipende, da una forza particolare 
antirorganica^ distruggi tdce cÌ9è della vitalità , ab- 



(i) LJ e. , p* la, i5. 
(a) Pagi cit; 
(3) Pag. li. 



h^niAh^'à. tolta ptfiiM (i) agì^aao «emplictmetiu 
come stiiooU di£atlivj« Qtiéila forzai che chiama an- 
che deletera , ammessa da moki degli aQtìcbi> 9 
nea negala da parecclii. infra i moderni-^ è'pfroTata , 
a tao avviso y ' dalla facile putrefasione de' corpi 
morti (a) per 1' eccedente anione di polenti contm* 
uimoli* 

Ma riguardo a questa pjrova giova riilet^ere^ che 
la pronta decomposizione putrida > de' |i»sattM orga- 
nici a' osserva pur' anche ne' cadaveri delle vittime 
dell'oppio^ della fame, e di molte gravi malattìe^ 
segnatamente se in soggetti cachetici p eacórhntici avv 
vengano ; ne' quali casi , inianto pih ràpida sViliqppast 
dopo morte la putrefasiode^ perchè si pronta fn la dir 
stfuKioae delia for^ vitale , che eoli' estinguersi della 
vita «^ estìnse essa e;KÌandio^ all'opposto di quanto 
succede nelle viuiiue dèlie nsalattie comuni • ove 
colla, vita niQn si tosto s'annienta la vitalità^ di cai 
ansi qualche porsione ancora restando:, che ?a pM 
a poco a poco annichilandosi , ritardasi perciò la 
fermenlazione pnirida. Ora, identici efietti sappòr 
nendo cause identiche > non farà pi& d' uopo ant** 
mettere una forza parlicoiam deUtera per ispiegare 
la facile putrescenaa che osservasi ne' corpi morti 
per recedente aaione d^' controstimoli» Che se poi > 
continuo io^.talnn rifletta eascrvi de' casi e* circor 
ataase, in éui i sali ^neutf i> a lali altri aoobe pia 
initi debilitanti , son capaci di prodarre- gli efTetti 
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(i) Pag. i6i 
(a) Pag. 17. 
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degli itess! piti fotti velefai/ «rrà . iiiég(fiott dttMbt 
intorno l^esisienaa di qoevtà pàrticotaré ferva énih 

organica. ^' .... » 

3.^ Nè'^ crede egU gi2i , che tale forsa eserettino i 
controBtimóK solame'nle a dose eccèdente, ma htn. 
«nche in tenne <}nanUt& (t) > in gnisa ch^ por allora 
ì loro salutari effetti dalla stessa si debbono ripe- 
tere y^ essend<0 contraria alla' njatnra Fesistenca d' una 
diversa forza per produrre effètti diversi solo di ^radò. 
E ^ui' inVecè di conti^starglt nna tal' cosa ^ noi, 
ritorcendo V argomento ^ ' prenderemo anzi motivo 
per fargli osservare, che, per <][Qella stes^ ragione, 
per cui non sapremmo** ripetere da una forca anti- 
organica i bnoni effetti prodotti dal nitro , dal crenoor 
tartaro, 'da varie preparazioni antimonìaH, ec, vfon 
sapremmo neppure persuaderci, che da una simile 
forza provengano gli stessi , stessissimi effetti causati 
da forti controstìmoli in casi e in dose conveniente 
prescritti^ giacché gli effetti essendo ideivtici, ideit» 
tica ne dee esser la cagione, siccome nel da lui ad- 
dotto (a) esempio d' una leggiera vescica cagionata 
solla cote daf moccolo d' una candela appena estinta , 
e d' una profonda scottatura e disorga niazazione di 
parti da un ferro rovente ^ i quali due fenomem 
dal solo calorico son provenienti* in diverso grado ^ 
forza e modo applicato. 

Questa nostra obbiezione poi vièn rinforzata |dat 
seguente suo passo -, così possiamo, són-sUe parole (^ 

(i) Pag. i8.' 

(2) Pag. Cit. 

(3) Pag. 13. . ., • 



msteii^ eàn lf«i«a»>.-c^ ^Kàatùra nem wvi.astolfUo 
veiena , e abe-whanio, aiescè .imehf^a unm sos$<mM 
rulatwmmente. ^^otia ceri0 oQndiMom--deW economi^, 
iàdmidey mentre Miù mkre cùndi^^. ia s^ssa so^ 
sUmea ad egualdoS^ rù^^e'mèdic^rnefUQsa^ qwsio 
saa passo y Be mnl v^on: y^gf^, iàUÉÈg^ piìfc 

k forza déletetà, t«li?$<:« od. <|fia^^aiMCA i&^ppp-' 
«ta ne'.cdntroftlimòli > .perctpcicbè , se in natura ynon: 
tP è -assolata veleno , o^i^. \\ d^e essere o^ppurij^ 
fom veleaojsa ; iKop pouado questa, ^aij^^ei»^. sfsjotza 
una 408ÌftQza cui ftpp^eBgfi; or(4ao(iiie V^zioa^ 
de' coiii«(MCim6li |}Qn ^ìpaod^ ^a ifii,<Qf|l9^ piirtÌ€olar« 
foozà. ahtir^>pganica ft^e ^gU vi .^uppaae. 
' Depb '01(9 isi^.^. ben litigi egU.d^l proscrivi^re; & 
controsUoioU daila ter^ipia^ .^e «commenda anzi ifll« 
tànente T nao* * ' . ^ , 

4«^ Notando pei .egli coinè )s| i^aD,iera di teniire (i) 
e di reagire delta viifrlitJi non sja filanto differei^te 
ne' diTerti individoi j ma ancbe né' vari organi dello 
stesso Gof pò 'y. fi come essa po^&a in un , organo od 
in ni) sÌ9tema a^cumaUni . a.disfiendió di.qi)e,lla d'un 
altro ^ e fioal|niHHe.\Come da quei^tp acQuniuUinento 
ne po6SOB0i.risul|#r/(' de'grayi acoocerli ed nm peri- 
ooUmo éisequnibrio.j prenda da.cii> ,argpmentp pec 
e0nlefma«e. ili lNft<^no di £ftr ca5o dell' azione elet^ 
tiva de' cootffofitimoli per la scelta loro uè*, casi di 
troppa rlgogUo^ai aziqn y^til^ maniffsst^ntest ip que* 
sìAf od in queir ^Itra part,9»'E qui,; ecco come egli 
spiega r azione del coQt^o&tioiQlQ.. luit. vitalità i^i 
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mui^rfoMea \d9Ì rimedio ^ ^ r^kUA - dallo aceqrrervd. 
di -^sfia ed agisée iH9ecè'con pia di fortut ^opfadi' 
UH altro organo frobabihHènte.in antagonismo .eoa' 
guèlfo orHttt^daiùye'toAffaeéado in parie 'mm'am* 
maiam-àiSfHm^ÈÈtiPvitMtà maggiùr^^ deil^ ordinario 
C0n réiai*va aumentala s^retione del j^idofitì elsK 
bollato > eombìna pet^^eeetien^ n0l tejititm're F éqid^> 
Urlo, ùàsiaìa salute nelt ammalato ^ così;^ p« e<, soiu- 
ministiando 14 dfgitàlè nelle ««gk^kì, hÌ'^i}naUtkyL- 
It6cata«e^vt»l ihnpi\%'MrétigisOì$ con maggior forxa 
àul alterna afitiifitro^ è ne aumentarla. ieere$iamè. 

Non è pili adadque> a mente »i»^ col stila dtmi-. 
tdìtè r«ee!àiihetilo. generale e parziale: -clib i.^edo- 
tròstimoli 'gna^iscÉno le ibtiammaaiotii , ma cM' ab^ 
}>l]gare anche la viuliik a portarsi ^ opterò a reagire 
coti niai^giar foraa iù parli che $iHÌo inaniOgonismo 
con quella in cui V eccitaménta , od essa atessa ab* 
fionda. •.'.'. 

"' Ma ÈévitìltiM^éìmHìonij io ricetterei > ore T ec- 
tflamenfto uoivèrsale aumeolato eccede pure , dalpiii 
af meno , fd quell' orgsìnó stelsó óV« si At qùeHa rea* 
Mone aitate n/iir^o^^^/c^ > questa steala reasioiie ac*- 
^rescefrà necessariamente V ecdtaaietito , ed iif questa 
soppostziotte ) ndsi^i'Hmèdi^ ben hmgt dal liMabi^icer 
la' malattia'^ iudirettatiientéHWlinièoteraapio. 

!£g1i è vero/ che il $ìg,'^Pàganini ba io certomodo 
prevenuto qttést' obbieaiette ck>l farci e#6sidera^ cbe 
la pìit abbondante secrezione, chea quelita rca^otie 
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coìMefuita (r)y «Ude ijoel pòco d' agg|dma cltè ai 
iìi al già esiaiefite: morbosa ecdlameoto^ e Cf>p.cià 
qiNitrifauiao^iftUa guarigione. Del che.netnm jdubt<- 
torebbe. M quest'aumento di seoreEione sempre suc^. 
cedesse ; ma, e quando non saccede f ciò ohe è htm 
frequente^ come si> a^ì^iegherìt ^ nella precitata saa- 
ipotesi , la gaarigione ? 

Del resto , siccome io non penso cke queir au- 
mentata secrezione nel nostro caso sia il prodotto 
d' una maggior reazione della vitalità f ma piuttosto 
deU' asione del controstimolo > anche posto che av-- 
yenga ^ non -servirà di prova all' opinione dell' autore*. 

Infatti / diamo il caso , che quest^ accresci mento di 
secresione^ nasca pel salasso , od altri evacuanti ^ per 
bevande refrigeranti , diluenti ^ per la dieta , il vU 
posoy ec, ciò che in pratica soventi occorre ; ov'e 
qui la reazione- vitale che ne sia la cagione.^ ov' è 
la forza anti'^gwUca che la produca? 

Froalmeiitey né' la maggior chiarezza d'ideo (^^ 
prodotta dall' acqua coòbata , o dall' olio essenziale 
di lauro ceraso dato per scemare V orgasmo gene^ 
rate e precìfHtameme ai visceri del torace ^y nò il, 
caso ìT eruzioni cutanee abbondantissime, figurami una 
pseudo-scarbutina con turgore generale del dèrmosr^ 
deo sistèma f osservato nei tre avvelenati da^li estratti, 
d' ioscramo , di J>ellad€inna e di noc^ vomica ^. serr: 
vono a provare la reaaione della vitalità sop«a parti 
tBOvantisi in antagonismo con quelle su cui il con< 
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irostimolo stfUfti giaecfaèpdl jj^rnno €|40 poi dami ^' 
ette il ccrT.ello oppresso/ pcecede^temeote. dà iper^, 
stenia' , dall' oio del laniro ceraso sqlleYato> modisti 
quella serenità e chìareaza ià pe«rieriVche per qtiella 
cend^zione- morbosa arerà diansij. perdilo; jnel. èe* 
cendo , che per ¥ eccesso di qne' canirpsumoli , spie* 
gatasi .uh' azione irritante su. lo stomaco e su le ia-. 
testina , sia ia essi acoadnlto i|à eletto quale orgasmo, 
irrìtaniento ^ od atusbe na principio di-fiogosi^ che. 
per ragioni simpati^lie ben note ai fisiologi ed agli 
anatomici, sentito dalla cute , siasi in essa lei ri- 
peto to lo stesso^motó morboso > o fermato un simfle 
processo : tali sono t <;asi d' esantemi gastrici^ .di ri- 
sipole saburrali^ e di queir orticaria cbe. viene dal 
mangiar certi pesci od, bva. de'niedesimi. 
' Siccóme poi io non- pretendo , che le/spiegàsioni 
cke io do di questi faiti sieno le più giuste ^ tiè ^ 
che a tutti, garbino , osserverà p a mia giustiiìcazioBe^. 
che, acciò qn' ipertesi, 6d -una teoria "sia migliore., 
non èoecessarip che lutti i fatti che la^àgguardano; 
sieno spiegabili coi priocipii su cui è basata, ma Inasta « 
p'erò che delia maggior parte di questi stessi fatti 
«i renda sufficiente ragjope ; ora, stando questo van- 
taggio dal canto del cootrostimolo nel senso adot« 
tato dalla «nuova dottrina medica italiana , ecjco il . 
perche finora questa al disopra d'ogni altra sembra 
soddisfare i voti della pjù parte de' coltivatori del- 
l' arte. 

5.^ Chiude il sig, dott. Paganini questa sua Intro- 
duzione col trattenérci^ alquanto sulla cura (i) , còsi 
' 1 I I ■ Il i I ' I I I 

(i) Pag. 5i ^ seg. 
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detta pcsKui/ini e radioftik^a ', ^vvetienào y iAk^ tanto 
le CUTE radicali , ^(Ae le palliative furono dai me^ 
diei finora direite 

ri .? ji.màscherarè semplicemente . la malattia séuza 
dUtmsiooe agliai di lei cauva^ e v*em guarjgiooe. 

a.^ A port4irs uno ^stato £ innovazi<me nella mac" 
china ^ in forza del quale y cambiata la condizione 
di 'séntùre , viene- imposta temporaria tregua al male. 

^,^ Finalmente, ad intaccare direttamente, e di*' 
struggere la causa morbosa , onde restituire Par'* 
monico equilibrio. '. - / . 

Lacura fatta coir ossigeno, colla sarsaparìglia , col 
decoUo de' legni serve d' esempla al i.^: la cara di 
diverse nearàlgie esegnita con epispastici, canteri, ^^c.^ 
al !t.^ ^ al 3.^ si riferiscono tutte le cure in cni bì^« 
prende df-mira la distruzione delle miilattie e loro 
cause per vidoaare «9a V-era esoda guarigione. Ma, 
di grazia, se le due prime specie son. veramente 
palliative , del che nian dnbila^ la terza è ionica- 
mente tadiàuiva'y dunque nessuna cura palliativa 
xtè punto ne poco può rifcriryisi , perocché cesse- 
rebbe allora d' essere palliativa per entrare nell' or- 
dine delle radicative ; dunque non isià ishe tanto 
le cure radicali ^ che 'le palliative sieno finalmente 
dirette ad intaccare y e distruggere là causa mor- 
bosa, onde y eb. , perchè quest'ultimo attributo W 
solo proprio delle radicative. Divide poi queata terza 
specie od ordine > come egli vuole, in due generi, 
al primo de' qaali riferisce le cure che , togliendo, 
in. un le cause morbose.ed i loro effetti , producono 
una reale guarigione ; al secondo , quelle , che , qnati- 
tanque tendai^o a distruggere .le cagioni morbose^ 
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iioa danno per ultiRto rÌMiUato tal giiaTigioiie a noil^ 
lawiar pericolo di veder risorgere la malaltiSBi ^ corno, 
accade nelle intermitlenti , che cedono agli estraUi^ 
amarì^ alle goeeie del Fowler^ al solfalo di dtiinina/ec», 
t quali rimedi vincono bensì la febbre, ma non di-»* 
struggono sempre la condizione morbosa di quel 
sistema od organo^ da cui quella proviene. Su det 
cbe Kce osservare f che , o questa condizione aior«- 
bosa cede aafch* essa , siccome la febbre ^ jal . con|ì- 
i»nato uso del rimedio y lo che avverte anche il no^ 
Siro cHfiico y ed allora ^ distrutti restando il morbo, 
e la sua cagione ^ la cura è radicale , e spetta al 3.^ 
ordine; o non cede ^ e la febbre ritorna i alknra b 
cura è palliativa^ e spetta all' ordine a.^ o i«^ f per 
oenseguenea questi due ultimi gèneri sembrano pec- 
car di superfluità. 

. Preikiesse ^queste riflessioni su le anzidette opioponi 
del sig. dott. Paganini, do mano all'estratto dell'opera^ 
che y prevengo ^il lettore ^ non sarà troppo ristretto 
per le molte cose che , Volevano essere i esposte. 

CAPITOLÒ I. 

Regola gpneraU per la fondanone £ un istituto 

balneo'sanitario- 

Coli' epigrafe.' mille mali speeies , mille sabuis ■ 
hàhefkt posto a questo capitolo ^ vuol l' autore indi-* 
care il vantaggio , che all' umanità ridonda dall' erU 
gere stabilimenti sanitari provvisti di tutti que'soc- 
corsi che si richieggono per la cura delle tante ipe* 
eie di morbi ^ e loro numerose modificasioni, cui 
V uomo va * soggetto. ' r 

^M esecunooe d'un tale .progetto a piii cose si 



dee;a^eX ^igttatdo^r a}:di|plo cioi y elle a comodo e 
genio .degli ian^fiMiiati'ritiDir deie il doj^pio vantaggilo' 
di superficie piabe ed elevate, } al clima ^ che vuol* 
ester/s d^'p^ lemp0rati e meno soggetti a eaùibia- 
meoti metQpficl } ^aìV aria , ohe sarà pura ^ elastica y 
scevra di -ivàpori nocivi ,- sufficieii temente ascietta y 
. qaule: è a quakhe- distanza- dalle -alte ncLontagne (i)-' 

La situazione dello stabilimento sia tale > che per 
V ameàrtà deìF orìnonie ,' perla sua maggior' espo- 
sÌ£Ìon)e. al.'Sttd-est i per la comodità delle strade ; la', 
vkioaeza di .glandi ci^tà e di contrade limitroCe , 
rittoìsca tmti quegli taili.ed agi> che sì favorevoli 
circostasize non pckniio>^meno' di somihinistrare. 

lia.di::lui 'Costr^izione sia soda . ben intesa , e tal«y 
che , senza esporsi all' avia ^ si possa passare ai vari 
appafflamenti-e luoghi del medesimo. Non manchi 
d' un oratorio y d'una libreria ^ d'nu casino di riù*' 
nioné^ d'un teatro, di viirie sale pel giuoco^ pel- 
la musica e pel balio ^ di vari locaU p^r esercizi gin* 
nastici , e «di passeggi à* ogni forma. Se il sito non 
aVrà una sorgente d'acqua calda ^ si avr^ la grao^ 
maechifia a vapore di Dingìer onde riscaldare e 
r a^qoa pei bagni ed i fangh!^ che da quei vapori 
riceveraoDO' il grado d' umidità conveniente^ e ri- 

■^■»W*»>**.i*1piM*»M>i^**T— ^ii^^^^i»»— — >"^— *— *■! I I i ;_ I I ) Il ■ Il I II " ^ 
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(i) A profosiH> deltarìa, ascwxta, fa il doìto au^^ 
tote osservare, che. non pXla miseria^ siccome da al" 
€uni si crede ^ ma a quella tal qualità d'aria pro- 
pria de* paesi asciutti , che si respira ad (sgual distanza' 
dal confluente de' fiuMi e dalie montagne , special» 
mente se vi concorre la miseria e P' azione tT un 
sol cocente^ si dee la pellagra, che è or sì frequente 
in alcune provincia if Italia^ 
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scaldali in brevbsiiao tempp in po»i chiosi, xitev» 
X9tfàno quelle jpétaoze gauformi cbe altriliieiiii per* 
4embb<900. ,.'.>. . . • «^ 

. Se. non esiste sorgente, minerale naturale y sarh in- 
4Ì4fpensabi)e 'wìa nkrìera esercita in gran^ pet arere 
<opia d*,acqne madri^ ei di.sàli necesffarì per mine* 
maliziare le acque e per. fabbricare i Cingfaib- 

Yi dovranno essere inoltre le maccfaioe oecestarie 
per le varie ^ecie di doccia^ per le operazìoili pnen-' 
ijiaticbe.; elettriche e simili; fondachi drdiVerie so- 
(tapze medioamontose .^ev sàtorere i bagni } wbl o^ 
ficiiia chimico-fenica ; u^'- dkiinico ; oìr medico* 
cfaimfgo direttore ; un .mlfaico. assistente y e- ' varie 
peitsone .per la direzione della .parte^* economica. } 
' Si tetra nn diario clinico, per registrare il nome' 
de)!' ammalate ^ il carattere e forma della maloltia 
e le iodicaiioni curative* 

' £ a desiderarsi, che il vaiente aoètro chimico 'con* 
tisui .ad occuparsi seriamente dell' ilinminauone^ r 
gaz infiammabile ^ e perfeeioni lar lampada poitatile ' 
di Gordon d'Edimburgo. 

Segue pna bella ed elegante lettera del professore 
Buniva al professore , Cor/tdlet di GineirTay ini cui si 
presenta un quadro > statistico del- grandioso -stabili- 
ménto balneo-sanitario .d* Oleggio ^ il quale sta- aperta 
per.ser^izto degli/ammalati tutto J'r^on^» . 

CAPITOLO II; 

Dei bagni in generale ; del bagno freddo essenziale, 
mente, debilitante ^ ^^e del hagno.caldif essenwd* 
mente corroborante* 

U freddo ; che , per essere pritMioiic ^i calcico , 
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necessttrtàmente" debilita y ' siccome il digiuno , le 
tenebra ^ per esser f uno privazione df cibo, le al- 
tre di lacc; prudentemente maneggiato sfa per la 
temperatura dell' aria ^ che per qiielia de' bagni ^ 
aia per il vario modo <? applicarlo , cioè or a grado 
a grado, or bruscamente , ò quasi a salti e percos- 
se , riesce uiiJe non solo al pràtico^ per k-cura 
delle malattie > ma al padre di famìglia per T edu- 
cazione fisica de)la. prole. S siccome l' eccitamento 
della nostra macchina gode di una certa forza di 
latitudine, per cvA può essere fino ad uà certo 
punto elevatp o depressò impunemente, ossia senza 
una vera alterazìon ^di. salute , egli è di questa pro- 
prietà ctiC'si dee profittare ^ onde accostumare per 
tempo il corpo, alle alternative di temperatura ^ 
quibdi . lì vantaggio de' bagni freddi nelF età in- 
faiilile« 

Egli è bensì vero , che per questa pratica fa di 
mestieri non trascurare i riguardi dovuti al clima , 
al temperamento , alle disposispioni individuali ,' al 
futuro genere di vita , ed alla professione , cui i 
figli abbraccieranno. Dal che chiaro appare, avervi 
dimoiti individui^ anzi d'intieri popoli, cui non 
si confàf un tal uso ; ma intanto quei che colle de- 
bite precanzic^i seguir lo potranno, oltre al raffermare 
la loro costituzione ^ aumeateranno a prò dellasteSsa 
la predetta forza di latitudine che li premunirà fa- 
cilmente contro tanti mali ai quali andrebbero al- 
triitienti soggetti. 

Premesse queste cose'^ non affatto n^iove , altre 
èe ne dice per provare la forza stimolante del ca- 
loritO/ e debilitante d^I freddo^ che, mentre per 
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es^sere già state, da siiti dette , noi orami^tliemor; 
senza però tralasciare di tributare' la giusta lode al- 
l' autore > che . ha saputo sì ben dimostragre il suo 
assunti) y a non lasciar forse più dubbio su tale ar- 
gomento. Epperciò invitiamo il le^tote^ a leggere 
quest' iatei:essante capitolo. ' 

Del bagno it acqua pura in istàtò naturale. 

Questa , alla temperatura comune ^ trovandosi al 
disotto del calore del nostro corpo *, adoprata in ba- 
gno riesce debilitante; assorbita dai vasi inala dU cu- 
tanei f e trasportata nel torrente della circolazione ^ 
diluisce il sangue^ lo rende meno stimolante er nu- 
triente, e concorre anche per quest^oggetto a dimi- 
nuire r eccitamento, ed ecco come riesce utile nella 
cura di molte malattie infiammatol'ie. 

Come semplice lavacro è solvente, ed esportando 
i corpi st^ranieri e le immondezze dalla pelle, man- 
tici^ la nettezza tanto necessaria' al regolare eserci- 
zio delle funzioni di quest' organo. 

D'altronde, necessario com* è questo liquido' alla 
conservazione del nostro individuo^ ove, o cogli ali- 
menti, od altrimenti non se , ne introduca pe'l vén- 
tr itolo la eoiìvenielite quantità, si raddoppia l'atti- 
vità degli Inalanti cutanei qhe l'attraggono dall'air 
jnosfer^ ; e guai ! se quest' accresciuta energia i\ la- 
s^cia degenerare in abitudine; ^i cade facilmente/H 
Uifa delle pia gravi e caparbie malattìe , il diabete^ 

CAPITOLO IH. 

Dei bagni detti minerali, ossia resi medicinali 
dair arte o dalla natura. ^ , 

. Quattro sonori rappòrti, sotto cui si può applicare , 
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tome, medkameoto, ti ba^no alla nostra macchina. 

u^ Siccome veicolo opportunissimù del calorico. 
. u.^ Sicàonte yeicolo universale delle sostanze me- 
dicameiuqse^ 

3,^ Siccome agente meccanico in via di ginna^ 
^ica medicinale^' 

4-^ Siccome mediatore /e conduttore il y pia ader 
guato del nostro spiritò vitale. 

Sotto il i.^ rappòrto ognun ben vede esser il ba- 
gno stimolante ; il caloricp annientare la forza me- 
dicamentosa delle sostanze tinite al bagno ^ e r-ep- 
der più intensa V azione meccanica deir acqua ap- 
plicata sotto le dì lai varie forme alla nostra mac- 
china. 

Sotto il a.^ rapporto 9 si compretidono i bagni 
minerali don solo^ ma quelU anche composti con 
sostanse medicamentose tratte dai due altri regni 
della natura. 

E qat lo scopo dell'autore essendo di dimostrare 
la superiorità delle acque minerali artificiali su - le 
naioraliy premette che^ ben lungi dal voler detrarre 
al merito di tanti magnifici stabiliménii d' acqii,e. 
minerali naturali eretti da molti secoli , un articolo, 
anzi in fine dell' opera , consacra a giusto elogio dei 
medesimi y ed a vari suggerimenti per roigliojranie 
)a condizione. 

A provare.^ intanto^ c^me^ le acque minerali artlfi- 
ciali siano da preferirsi alle naturali adduce le se- 
guenti buonbsime ragioni, i.^ L'assurdo di vedere 
tanti amntalati' afletti' dà morbi diversi cercare ad 
una medesima sorgente rimedio e salute, a.^ Le 
sorgenti minerali; ottenendo la loro mineralizzazione 
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dai iìlont di miaiera su cui scorroilo ^ del>bo8o >di 
necessità subire delle modificasioni nella loro com- 
pbsiziooe secondo 1' anniento^ il decremento od il 
cangiamento del filone su cui passa V acqua ; che 
se nei mutar direzione il nnoYo filone ^ sa cui scorre 
l'acqua^ c'ooiiene del cobalto^ siccome a questo 
metallo va ordinariamectte nnito dell' arsenico, quella 
sorgente j primn salubre^ diventerà velenosa. 3.^ Mol- 
tissime comhinaziotù dei loro principìì minerdlitzatt 
riescono , disarmortiche , ed in opposizione il pii^ delle 
volte alla precisione delle nost/e indicazioni cwa' 
iive* ^y L'influsso' delle varie meteore dee contri-' 
bnir non poco ad alterare là compomiont delle 
acque minerali naturali. 

Né gli si 'Opponga, che la chimica non abbastanza 
perfetta ne' suoi metodi analitici e sintetici , non ^ è 
ancor arrivata a conoscere con matematica certezza 
la composizione d' un' acqua minerate- naturale né 
tampoco ad imitarla j chè^ supposto ^ e non con* 
cesso (i) il caso, risponde egli , tanto pèggio. Se 
l'arte chimica, secondo il mio oppositóre, ancora 
imperfetta è già arrivata a. conoscere e dimostrare 
ad evidenza (incostanza de* princijùi mineralizzati 
nella stéssa acqua minerale, e r incoerente com- 
hinazione^ £ altri y quali maggiori mostruosità tro- 
' vera in quelle acque stefsé quando sarà arrivata 
alV apice della perfezione? Ma' questo riflesso non 
ha^ secoqdo noi^ tfjtta quella forza che a prima vi- 
sta pare ) poiché / se la chimica pih perfezionata 
giungerà a scoprire maggiori difetti nelle acque mi- 
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nerali nalorali > {>olxel»be dar$i c}xe «copvisse iaoclie 
ée'princi{>ii,e deMe qaftlitk ora ignote che 1' arte 
non ss^pesse imitare. 

. Fatto dopo ciò il quesito se è necessario' (f ) d£ 
fahkricare le acque minercdi ad imitazione delle 
naturali f oppure di migliorarne la loro composizione y 
rfsponde^ ritenen^ sempre ineguale la natura delle 
sorgenti minerali naturali , ed osservando * dalV al- 
tro lato che a tutto quanto forma V oggetto della 
materia medica ^ prihia di apprestarlo alla bocca 
delV ammalata^ ordinariamente si fa- subire quaJàhe 
modificazione^ non avrei dif^coltà a pronunziare a 
favore dell^^ nuova composizione* 

Finalmente^ considerato il bisogno di migliorare 
le acq4ié nàinerali naturali ^ e di comporne detl^ 
artificiali ,; conchinde doversi inventare nuovi nomi 
per definirle, e clasificarle> del che, facciaiìio voto, 
che egli, qual ujxoyo Lavoisier sì occupi seriamente. 

Sotto il 3.^ rapporto sono indicati ! vari getti 
d'acqua dalla doccia- a pieà canarie 6no al punài^ di 
semplice rugiada. A questo proposito, egli fa osser- 
vare, che le macchina a ciò inservienti sono stateo 
da lui inventate o perfezionate ^iccome^ ha pur per? 
fezionaia la -macchina dìIVftaire per la doccia ascen- 
dente nelle, cavila coli' aggiunta delT opportuno. mec\ 
canismo per tener dilafaio lo sfintere deW ano a 
libera entrata ed uscita del liquido medicato. Simile 
perfezionamento ha pure introdotto nel mecèanismo 
nepe^sario perla doccia ascendente nell'utero onde 
questo viscere venga esposto aif aziona del bagno 
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in ittita i sensi evUondo il gàno à^actpui^ jmr ientte . 
e modificato eie sia, in que\casi ovB la sensibilità 
eccessiva deir utero e la di lui condizione viziata 
S organizzazione j o d^ flussi abituali attivi non pò- 
trebberà tollerarla senza pericolo di gravi conse- 
guenze» V 

Ha pure ridotio a regolare metodo V insufflaiione 
del gaz acido carbonico , potendo in un* ora far pas- - 
sare a contatto delT utero ^ p. e*^ venti e più mille 
piedi Cidfici di gaz con quella forza di pressione non 
mai iriterotta che vogliamo imprimergli. / 
. Ilei praticare il bagno di rugiada^ il malato sia 
esposto ^njudQ in un piacevole ambiente ed o/T oscuro y 
in perfetto silenzio , adagiato comodamente , lontano 
da attriti f e da rumor d^ ogni sorta , ed incomin- 
ciando a far tadere la rugiada all' opportuno grado 
di temperatura , cangiato in seguito a, senso delM^ 
sogno della cura-f si badi bene che per imperfezione m 
del meccanismo non si converta, in pioggia', l'as- 
Huttto deir operazione andrebbe a vuoto. 

La. doccia forte destinata a vincere le antica ed 
indolenti malattie d' induramenti , tumori, anchilosi, 
esostosi e simili , va mano mano declinata heUa 
di lei forza a misura, che il, male è meno intenso, 
pia dolorilo ed ùvpani pia nobili^ cosi dicasi dei 
calore^ la cut gradazione va proporzionata alla forza 
della doccia. 

' Fra i due estreoii^ della gran, doccia alla rugiada p 
un,* esperto direttore pub crearsi delle varietà a se*- 
eonda del bisogno sul campo medesimo dell' opera^ 
zione* ' ... •. 

Sotto il 4*^ rapporto ; che tratta del bagno Cùn- . 
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duttore del éoA iel^ spiriikiviiai&, MìaùwfveTHti . 
cóme qaesto convenga a diverse altèrà£roiii ^ei si* 
9ténìà nervoso ^ e , come debba essére àà «^a |em* 
peratnra tale che riesca pfàcevole ,. da variarsi per& 
a seconda del' caso, ed anche ne! tempo stesio del 
bagno ^ potendo mutarci la condizione di sentire- di 
chi ho prende: e qui son neeelsarieqaasi lé stesse 
precauzióni , dì cài nel bagno -di rugiada ; questo 
Bagno^ inoltre^ vuol es^er reso emolliente eoi latte ^* 
o con qualche sostanza oleosa o mucilaginova. 

C API T O L O IV. 
Deile olire modificazioni dèi bagno finora praticate. 

Del bagno a vapore. 

In qvest' anicolo accennansi in breve V anttcti 
pratica di questo bagno ^ ed i vari madi difettosi^, 
npn che pericolosi di adoprarlo allora;. e ci- si fa 
sentire la necessità di ricorrere alle conosciute easse 
da i)apoì'é (àie Dampfkiséen^J pet applicare a tutto il 
corpo ^ oppure alle diverse di ini parti; il vapore. 

Delia fumigazione* 

La macchina inventata òtt Galles j perfezionata dà 
2>. Arcete da De-Cflrro e da Meandri y ha ridotta 
quasi a' perfezione- i) metodo d'appl^Tcare il zolfai^ 
il mercurio ; ed altre sostanze medicamentose in istato 
di gaz alla cute in molte sue malattie^ metodo gìà- 
alcuni lustri prima in varie parti, d'Europa rozza- 
mente praticato riguardo allo zolfo ^ come ne fa te- 
•tinionio un'antica edìmperfetta macchina esistente 
ne* magazzeni deli' ospedale di Milano. 
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* Infelici riMiltati oile&iilidai molti etiNiriinenti fatti 
cto )^e$lo m^%u> nel m'énsionato genere di oìalat- 
tie noDrecaoo ftinp^ro a chi bada, i .^ che nn me^ 
dicamento ridoti(o a. tanta tenuità di. pani, siccome 
lo pai» etsese ^er via .del calorico cbe lo gaziiìca, 
e rattèDuto forza tamen te contro U corpo , deve eser- 
iScilare suU' organo cutaneo, un grado non indiffe- 
i^Qte di pressione^ 9.^ che quantità di particelle 
xnedicanienlQae dee essere dagli inalanti cutanei 
assorbita j e per essi introdotta Dell' intimo del corpo , 
e che in quest' operazione ha luogo un grado di 
temperatura assai elevata; le 'quali ragioni ^ men- 
tre provano V energica pòssa del rimedio , persua- 
dono altresì dover egli essere nocivo qgni qual volta 
le menzionate malattie vanno unite* a piressia^, o ad 
altre condizioni della maochina cui' non .convenga 
r applicazione del 4;alorieo , od altri stimoli potenti. 

Del fango minerale. 

Le sorgenti d' ac^a minerale naturale per la di- 
minuzione della temperatura, e per la continua eva- 
porazione, depongono parte de' loro principii mine- 
ralizzanti , e formano così un -sedsmenlo . composto 
d' argilla , di calce ,. 4I aolfo , d* osssidi metallici e 
di tali in diverse proporzioni^ ,ii qual sedimento 
coilitiiisce il fango minerale che si usa io medicina. 
. l fanghi più. celebrati in. Italia son^o quelli d' Ac- 
qti\ : essi presentalo wm m^ssa sottilissima , liscia 
e' soave, fd tatfo ; certa prova che i loro princìpit 
son ridotti ad uno stato di divisione tenuissima ; il 
che contribuisce assai ad avvalorarne l'efficacia , siv 
coli' omogènea ed aniftrme.lpxo azione su la c|ite^ 



èia col permettere l* assorlnmento d» particelle mi- 
nerali ', ma quei che. pìh merita considerazloDe nel- 
r uso -de' fabghi ^ iì loro Ibrtissimo grado di calore > 
che^ QOD trascurato il peso che premè sulla pelle 
neir infangatara , costituisce la piit iroportaute. part<f 
delF azione loro y' la quale poi poi essere .ancora^ 
dall'arte accresciuta^ diminait^^ od. altrimenti va- 
riala coir addizione ^ o colla sottrazione di qaesta 
o di quell'altra sostanza^ giusta le richieste indica- 
zioni. Ed a questo riguardo , V egregio scrittore ci 
fa osservare^ che, nelle paralisi; esempli grazia^ da ec- 
citamento difettivo ha trovato efficacissima una leg- 
giera soluzione di potassa^ di calce caustica^o di 
acido muriatico alla superficie del fango che viene 
a contatto della cute. 

Già dai pratici si sa^ che i fanghi d*Acqui^ con- 
vengono nelle malattie reumatiche ; e nelle indi ri« 
sultanti anchilosi, negli induramenti , nelle antiche 
ferite e loro -conseguenze e nell^ immensa ca,terya 
delle malattie locali a sensazione alterata -, purché 
questi mali non sieno uniti a diatesi di stimolo^ ad 
affezioni sifilitiche o scorbutiche , cui il zolfo som- 
mamente nuoce. 

I malati da sottoporsi all' infangatnra saranno posti 
in apposite camene lungi da ogni rumore , ed ^onde 
evitare 1* azione p'oppo pronta , anzi violenta «del 
calorico^ si fark scorrere prima in certo modo il 
fango su la pelle ^ e se ne soprapporrà ' dell' altro a 
poco a poco procurando che ne si^ ben equabile il 
grado di calore. 

Egli è oltracciò da «vrertksi , che mai y o quasi . 
mai si compie una cura con sole infangatnre, poi- 
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cbè , od il mah haffiMo indoìefU0 9d€UUicklS$ùnoi 
allora diffidimene è suscettibile di guarigione., ^ 
si domina di'necessità ( la- cura ) ^ perchè non si^v^àe 
miglioramento ; odil male è ancor recente ^eS or^ 
dinario v* è nascosto un residuo processo £ infiam^ 
piauone ^ che non lasderebbe in^usnemente. eseguire 

* 

òtto o dieci opèraj^a^i sé non vi si intrameìE^^zasse 
qualche Jbagno emolliente od altro soccórso. 

pelle operazioni pneumatiche. 

. CoAsistooo queste o nell' applicare a tutta la su- 
perficie del corpo ^ o solaraentie . a4 alcune di lui 
parti^ t} ioterae che esterne^ varie sQsiavOze gaziformf; 
e si esegQiscoiio sia cella macchina di Galles, sia 
con varie altre che si tróvano^ presso il Iab9ratorio 
del sig. doiu Paganini. Fra i yari.gaz che si.ponuo a- 
doprare .a- quest'uso, egli finora non si è servito 
elle del gaz ^cido carbooico j^ .e dell'ossigeno , am* 
ministralo con macchine di sua invenzione... 

CAPITOLO V. 

Della durata del bagno. 

La durata del bagno nella clinica balnearia forma 
imo de' più impartirti meSfZi tendenti, a vincere le 
malattie. Egli i appuntò- col prolungamento di esso 
a tutta la possibile tolleranza deÈ ammalato , che 
si ottengono le guarigioni delle malattie le pia osti' 
mate^ e specialmente delle Jlemmasie localizzate» 

in questo caso ^ j' eccitamento universale non cor- 
rispondendo ben sovente all' orgasmo locale , V am* 
malato non reggcfrebbe allj^ continuazione d* un me- 
todo dì cura debilitante; ed è appunto allora che 
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il bagno a quel fSJtaio M temperatura the influisca 
a/ rÀUeniùre^.U. circolo generale ^ reso rmedicamen-f 
toso , sotto questa medesima ^vista , e proporzione , a 
protratto a lungo , dà i pia felici risultati. 

Il vanlaggio di questa maaiera di bagoo ^ coikc- 
^hè noa prootoi, ma per gradi quasi insensibili ere* 
scente, è facilmente inteso da chi avverte , che in 
qnestia sitoazioiie V ammalalo è faorì dell' asione del* 
Taria; di quasi tutti'gli agenti esterni^ ed in >nna 
perfetta quiete .* la quale situazione continuata pe 1 
maggior tempo possibile ^ favorisce assai pìh la gua« 
rigioae di-- molti bagniinterotii^ e di breve durata; 
poi<ihè uelj' intervallo di questi ^ stante le reazione 
della macchina su tuHo quanta le si presenta didisar* 
mon/co ^«i perde il poéo utile per essi loro ottenuto. 

Né si badi molto a quel languore che 1* ammalato 
suole accusare dopo la soverchia durata del bagno; 
che esso dipende di^ rilasciamento di tutta la m»- 
sculaiura ^ e dàir inerzia in cui dovette stare per 
tanto tempo V organismo intiero , per cui a stento 
si richiama al primiero pia attivo esercizio \ mentre 
ben tenue è la sàttra:^one delF ecciiamantò , ò' al- 
fronde compensata dal risparmio, che si fa in quel 
bagno sttll' esercisio di tutte le funzioni, e special^ 
mente su quelle del dermoideq sistema. 

CAPITOLO Vi. 

Osservazioni cliniche induttive sópra molti casi 
di malattie state curate dietro i principii della nuova 
dottrina medica , nella cura delle quali divenne primo 
agente terapeutico un* operazione balnearia. 

Premesso che il risultato clinico del sqo Isjtituto 
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ne' decórsi' anni 1 819 ; iftio « i8ìv > pres0nt& il 
settanta per cento tragaariti o notabilmenlè niigKo^ 
rati ; che i trenta non migliorati partirono non peg'^ 
giorati ; fatto riflettere, che qoesta meno 4i^rariiita. 
Circostanza sul confronto del risultato in altri sta<fc 
bilimenti si dee aHa moltitudine dei mezzi òaim^an, 
e di tutti gli accessorii possibili per compiere cnre, 
i quali si trovano nel suo Istituto; clie^ d'altronde, 
questo trenta per c^nto di non migliorati non "deve 
tecar meraviglia a chi avvisa , cne per V ordinario 
le malattie che s' inviano agli stabilimenti de' bagni 
natorali > ed al suo Istituto sono dichiarate cromche 
o refrattarie agli altri metodi curativi , premesso , 
dico , tutto ciò , scende a descrivere buon nnniero 
d'interessantissime storie di' malattie curate inqoe- 
sto suo Istituto. > 

Fra queste degne sono ^'.osservazione tre casi 
d' affezioni carcinomatose allo scroto , alla .mammella 
ed all' utero y ribelli a lunghe e variate cure , e gua- 
rite coli' applicazione a-Jungo permanente del gas 
acido carbonico sulla parte ammalata. mediante op- 
portuno meccanismo , alternata dall' apposizione della 
polvere di carbone sull'ulcere^ ed avvalorata daU 
l'uso interno dell'acqua Satura dello stesso gaz, ad 
eccezione dell'ammalata di cancro all' utero, in cui 
invece dell' atqua carbonata usò V estratto di cicuta 
col calomelano. Sarebbe qui a desiderarsi . che egli 
non avesse taciuti altri casi consimili felicemente 
guariti; poiché trattandosi di malattie 'quanto t^r^^ 
'tibili, altrettanto finora sèrde ad ogni rimedio e 
tentativi dell* arte , ove occorra di guarirne , mi pare 
che a maggior convinzione ed incoraggiamento dei 
medici sarebbe bene descriverle tutt<; q^antc. 
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S«Klie un easo di paresi univénale ia seguito ad 
*afiìderazione^ ed un alUro di prematura riditi ì tà ae- 
a!le prodotta da soverc&ìo esercizio JH corpo e per*" 
dita à\ copiosissimi aadofi ; guariti l'uno e l'altro 
col hagno caldo semplice ai 38 di fi.eaamur , e prò* 
tratto alla durata di otto . dieci- óre. 

¥ìen dietro un- amauron traumatica probabilmenùe 
da strofiiso di sangue. al capo., sul tàlamo de* nervi 
ottici f guarita col tartaro stlbiato a gran jdose^ colle 
sanguisughe al capo e- col bagno, freddo applicato 
prima in forma di rugiada , poi di pioggia gelata 
piii volte al giorno^ e per due ore di seguito m 
ciascuna « volta. £ qui ci duole , per non oltrepas^ 
sare i limiti d'un' estratto ^ di^~^non poter seguire 
r autore^ nell' enumerazione delle altre importanti 
storie, che d'altronde compendiata defrauderebbero 
.il lettore delia cognizione di utili cose sparse nel- 
r originale ; e tralasciando di far ceonp de! Decreti 
e Rescritti Sovrani con cui egli venne non solamente 
incoraggiato^ riniunerato é favorito di parlicohari 
privilegi , ma. aqche saviamente invitato ad istruire 
allievi nella non tanta facile carriera della sciienza 
balnearia', passerem tosta a vedere quanto egli ci 
. consiglia relativamente al 

- progetto di miglioramento per gli stabilimenti 
di sorgente minerale naturale. 

• *■ ■ * • 

. *'. Siccome molte cose in , que^t' articolo proposte 
son le stesse che quelle di cui fece parola ove tratta 
dell' erezione d' uno Stabilimento balneo-sanitario , 
per non ripeterle noi le ommetteremo, limitandoci 
solo a riferire; che in conseguenza di quanto si h 
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detto Uy stt le vmiasìaiii ^ cai pob «iiAar taf^ta 
mia medesima . sorgepte., il ch^mko dovrà jdiiiToìle,^ 
fra la giornaidT^ mediatiti opportuni reageoti^ assicti- 
tarsi Dalla esservi di pooiyo e di eterogeneo nell' or* 
dioaria mioeraUszasione delle acque } q^iest' opera- 
sione dovrà ripeterla tosto dopo qual siasi vicenda 
«neteoriea ; dovrà trar profitto dall' iminenso fondaco 
di minerali 9 di cui oa^tora avrà lo stesso locale^ pn>v«^ 
veduto, onde procurarsi cpo poco, difpendio scorta 
di sostanze ^ s^a p«r la maggior saturazione ddf e già 
esistenti acque ^ sia per Ja preparazione d' ^kre a 
accopda delle prescrizioni del medico : questo i 
qoanto' ci parve di dover notale relativaoiante a 
questo capitolo. \ . 

Nel ^chiudere quest'estratto siaci lecito d'estcc* 
Bare alcun nostro desiderio.' Sarebbe stata, p. e.^ cosa 
utilissima, cbe per qoe' bagni minorali artificiali, i 
quali 1* autore ba cosi felicemente adoprati in,vaxie 
malattie, e cbe si potrebbero. praticare in qualunque 
luogo, avesse egli, ad .istruzione de' medici ed a 
prò degli ammalati, determinato in generp la dose 
degli ingredienti ; dico in genere ^ perc]|iè non. s'i- 
gnora dal pratico per quante ragioni può e dee quella 
esser variata. Cosi, in que' casi in cini gì' infermi, o 
per ragion di malattia, o di spesa nonj^ono.ih grado 
di recarsi allo stabilimento, potrebbero a loro agio 
od in casa, ovvero nel paese ove soggiornano , pra- 
ticare quel bagno minerale aprtificiale che il medico 
giudicherà opportuno. ■ 



(ì) Capi Iflj dei bug. dett% nUner^ 
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Se non teióressi la itceia à' Aristarco dird essere 
QQ. peccato che lo stile non corrisponda ai mold 
pregi di cui va fornito questo libro ^' perocché egli 
maoifesia in più luoghi uijia cerla quale pecunia^ 
e la$cia travved^ere aa non so. che di fretta , in chi 
)'ha àdopralo. Ad ogni modo^perb^ oj^fli buou medi- 
co farà caldi voti perchè il sig. dott. Paganini ^ ptb- 
seguendo eoo tanto impegno ^ quanto^ ne ha 6nera 
mostrato^ la^ ftua grande impresa, perfeziopi questa 
parte di scienza medica , e, continuando a fornirci 
de* s<;riU] in proposito , ingrandisca vieppiù la snp- 
pelleltile de' mezzi per combattere le tante malattie ^ 
che Y umanità affliggono , ed accresca la* gloria^ de) 
nome italiano , già tanto celebre nella repubblica 
medica» 



Storia di un lipocele doppio crurale ^ o 
ernia pinguedinosa , con sintomi di stroz- 
zamento; di Angelo Macario, vice- chi- 
rurgo nello spedale disile di Milano j ec* 

Jr 1J& certamente spaventare la , moltitudine quasi 
innmnerevok delle malattie , che affliggono il genere 
umano } ma quello che più doloroso riesce a • chi 
esercita Farte s^ilntare, è jl numero grandissimo delle 
varietà'^ che le med.eaiii&e/ assumono nei diversi 
individui. Da ciò nasce spesse, volte un'oscurità 
nei sintopii, che trae in fatali ingapni i pratici an* 
che prudenti e meglio intenzionati. Ho già esppfto 
in un Fascicolo di questi annali (U'»? SS,, p. 69 e 
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seg. ^ là storta Si àn enteroéele ittcarceraio ^^ dalla - 
qaafe potevasi coneiihidere ^ che Y ùipurtik dei sia- 
Itomi con comi titoli i tamort originati dal tra^oca* 
mento delle parti moli} rende spesso difficile la loro 
diagnosi per potervi adattare an conveniente trat- 
tamento, il lipoceìe ^ di cui^ sono - per '.ragionare , 
m\ servirà di (Conferma alle cose già dette , ed a di- 
mostrare ^ che ad enteritide sviluppata riesce sem* 
pre letale intraprendere V operazione éìi un' ernia 
qnalnnqne; 
' Quésto genere di ernia si offre ben di rado alla 
considerazione dei pratici anche piii adoperati ^ ed 
in mezzo al gran numero dei benemeriti scriltorf ^ 
che trattarono delle' ernie > non s' incontrano che 
pochi cenni storici, che lo riguardino ^ e per lo * 
più si danno come risultanze di cadaveriche autopsie. 
Invano cercheremmo tale specie di ernia negli au- 
tori, che precedettero l'immortale Morgagni, Egli 
fu il primo, che la registro sotto la denomiiiaziooe 
di ernia grassosa , e ne diede nna sola storia (i). Pel" 
lettan (3) ne descrisse qualche caso , che gli si era 
offerto sotto forma di un tumore allungato è ci- 
lindrico estendentesi dall' anello inguinale fin den- 
tro lo scroto y e eh' egli ^'attesa la somiglianza dei 
sintomi, giudica per l'ernia epiploica, non rinvenendo 
da tale sbaglio^ se non quando disseicando il tumore 
ritrovò una sola massa pinguedinosa contenuta in 
un iacco formato dal peritoneo , come si soole ve- ' 
dere neir ernia intestinale. Lo stessa nostro Mon- 

(1) De -^ed^ et caus^morhor. , Epistola 43. 

[7t) Clinique chirurgicale» Paris ^ 1810. ' ' 
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teggàif lauto beoemerito 4^11' arte, aascrUce nelle tue 
pràtiche dUseziooi di averne osservate varie alla lir 
nea biaae^^ il che avvenne anche a Klinkosch (i)^ 
qoalchednaa all' arco <;raral9^ e più di rado all' a • 
aellp ÌQgaioale, sola o, distesa soprs^ il sacco d' un 
ernia oi^dinarfa. Non riferisce . però alcuno . special 
caso operativo , dal qiiale si possa ricavare nna norma 
direuri^^e sul modo, di contenersi in simili tamori. 
Li giudica irredttcibili'y a meno che oon siano ne' 
SHoi principii. Il celebratissimo Scarpa (a) .riporta 
il. caso di due tumori di questo g^oere da lui tro- 
viti ani cadavere di un Monto ili 5o a^ni. .Il.pi^imo 
era del votiime di una noce avella pa^ e collocalo 
immediatamente, sotto alla cartilagine ensiforme^ ^ 
r altro era del volnipe di un grosso novo ài colombo^ 
e trovàvasi due ,polliei s^pr# . dell' umbeUico» Noto- 
mizaati tali tumori , li trovi^ senza sacco, erniario , e 
posavano sn la faccia, esterna del peritoneo. Con 
ingenuità, che da maggior, splendore all' e^te-nsione 
degli insigni talenti di questo celebre maestro^ egli 
confesfl^a Y errore in cui è caduto, in quella sala cli- 
nica di chirurgia,, a^lla quale formò tapti buQui 
allievi. Fu ivi portata una donna di SS anni ^. piut- 
tosto pingue f abita ^Ime ole isterica ^ e di fibra flo- 
scia. Nella notte precedente era stata assalita da 
colica iotestiòale violentissima dipendente , conica 
asserivasi, da ernia incarcerata. Teso era iLveu^o^ 
e dolente al tatto: fredde erano le, estremitii. este- 
riori , e piccoli i polsi. Aveva^si in scena ni|usea , 

(i) Disert, med, select, Pragens. V. /, /^ 189. 
(2) Memoria anotomico-chirurg. su le erme Mem. V. 
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lenaedu'al vmbìc», 's^ppnèssioim di'téc«Mè. Vw» 
sotto airambelIicO; tf versò il-'lhto sinistro d«}la 
linea bianca , si faceva notare no tomoretto della 
grossezfen di nira noce^ e dèi color tii^tttrale dellt 
pelle. La paziente attribuiva la cavsa deUii -colica 
alF abnso da lei fatto di legon^t , e- farinacei mal* 
cotti ^ e le pareva , che fino dàìr invasione della 
medesima si fosse ingrossato alsai piàdelFcmlinario 
qael tumot^e^ che anche avea cominciato' a rendersi 
dolente. Da tale apparato di sintomi y il chiarissimo 
professor» fu indotto dell' opinione^ che quel tnmorè 
fosse una vera ernia incarcerata^ e .qaindt V opéfh ; ma 
non altro rinvenne che una pic^Cola massa di darà pin- 
guedine priva di sacco erniario, che attraversava, la 
linea bianca , e quindi l'esportò con un oolpo di far* 
bici. Egli stesso fa notare la difficoltà somma ^ che si 
incontra nel distinguere^ mediunte il taf tOy uno di questi 
tumori grassosi dall' ernia omentale. Lawrence asseri- 
sce ^chetali tumori non formano malattia ) ohe non 
hanno sintomi proprii fuorché lo stesso tumore j che 
non producono alcun inconveniente , e riguardandoli 
come affaito innocui si dispensa dallf offrire alcun 
positivo carattere della di'versità fra essi , e le ìernie. 
Mon/alcon{i)f parlando detr ernil pingutdinosa cita^ 
oltre Morgagni e Pellenian, un' eccellente Memoria 
del sig^ TartrUf nella quale è, riportato il caso d' un 
operato di lipocele ^ e^ secondo esso lo chiama'^ di er- 
nia pingtiedidOsa all'inguine ; creduta» por i sintomi y 



(i) Dictìonnaire des sctences medicala ^> Tom. ap, 
Art* toupe. . 



clie pr«<ettlaYa minàcctanti >la gangnen^i'^ uti entó-* 
rocele. DopO' aver pifaiicato* ìadarno tutti ì soccorsi*^ 
n determinò ali' operazìoDe. Incisi i tegumenti ^éd 
il sacco erniario^ trovJ> nn corpo cilindrico aderènte ^ 
che prolongava^i nella cavità iaddomìnale^ 'frctvi^o 
nella sua lunghezza in modo che lo credette ma 
ansa d' intestioò.II inho intestinale era pe^ altro 
libero^ per cai attribni gli* accidenti morbosi ad im 
alterazione^ straordinaria dei visceri : sec^livasi infatti 
un corpo molto solido y e coìnp«itto che giudici^ di- 
pendere dall'ingorgo^ è condensamento delle pareti 
intestinali : nel resto ninna traccia di gangrena. Qu^-^ 
sta porzione sapposta d' intestino era copèrta dal 
peritoneo; che contiìinava a vestirla come un sacco 
erniario. Tutto facea credere obliterato il canale di* 
gerente^ laonde si affrettò a recidere il tumore er^ 
nioso all'oggetto di stabilire l'ano artificiale» nna 
canmula venne applicata versola fine della creduta 
porzione superiore d'intestino^ e si fecero per là 
delta cannula delle infezioni. L' ammalato peri ò' una 
gravissima enteritide^ é quello che si era giudicato 
ansa del tubo intestinale j si trovò non esser altro 
che un appendice pinguedinosa. 

Se tali sono gli effetti-^ che da questa infermiti 
sogliono non di rado emergere, non si potranno 
mettere in dimenticanza tali tumori , né si potrà 
convenire con Lawrence , che esdude iMipo-céle; 
. o l'ernia grassosa;, ovvero pingiiedinòsa, dalla classe 
delle ernie. Siccome però pochissimo conio si fece ^ 
in generale, dagli scrittori di tale malattia , cosi're*> 
puto che sia per riilscire di non lieve utilità all' i** 
niziato r avere sott* occhio alcuni speciali caratteri 
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che diatìngnoBO il lipocek dall« «Iure emUf. Egli 
avrà i;osì una guida per farne una. gtuata diagnosi^ 
lenza confonderlo coli' epiplocele j com' è facile ^ at- 
tesa la .somiglianza de' simomi : potrà avere altresì 
Olia guida per il traitameoto siasi intemo , siasi 
dperaiivo del medelsimov . 

^ In qualsivoglia parte si syilnppi il lipotele , sia 
cioè alla linea bianca, dov'è piìi ovvio di vederlo, 
sìa. agli inguini y egli vi si forma^ a poco a popò 
appunto come il tumor cistico del . lipoma , e òiò 
i^Qca che preceda sforzo ^ tosse j, caduta^ disordina 
dietetico , o cose siiliili. Nessun dolore od incomoda 
arreca in, su le prime all' iafenno, il qtiale perciò 
non si fa sollecito di cQnsukare V uomo dell' arte» 
I tomoretti alla linea bianca, sono difficilmente, ri* 
'ducibili per uno stato di adesione del peritoneo alle 
io^terqte pareti addominali. Quelli delie inguinaglie^ 
sebbene siano di un volume maggiore , si possono 
respingere d' ordinario nella cavità , e . nella loro 
sortita non recano alcun incotnlódo , o stiramento 
allo stomaco , come avviene nella protrusioi^e omen- 
tale* Quando però l' infiammazione è già. sviluppata, ^ 
non è piò ottenibile questa xidu^oc^. Gol tempo 
quel tiimore rendesi doro ^ ineguale. La suo mole 
cresce, più ^ meno, secondo le diverse situazioni 
hqIIc quali si stabilisce : piqcoli sono ) p. e. , quelli 
che si osservano alla lioiea biantca -, piò volumiQOsi 
quelli dell' anguinaglia, tanto all' anello dell' obliqua 
esterno ,. come all' avco crurale.- Si mantengo d6 iti 
vino stato d' indolenza fino a tanto che. un disor* 
dine portajto. specialmente pai U|bo intestinale per 
cibi indigesii ^ flattflfnti p o p^r eccesso dei mede« 
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simi ^ oppare ^r di^ensìofie degli intestini conseu- 
flualmente , faccia svolgere \ infiammazione di tali 
visceri. Anche il tumore in tal caso si rende do^» 
lente, a) talto> perchè 'trovasi egli stesso involto dal 
peritoneo infiammato. L'esperienza^ infatti^ lia dimo- 
strato , che il sacco Ì41 cui trova nsi involti questi 
tumori^ se siano agli inguini, si è il peritoneo , 
come vedesi in tutte le altre ernie ad eccezione 
della congenita. Quelli poi della> linea bianca , seb- 
bene siano privi del sacco erniario , consentono al- 
l' infiammazione del .peritoneo , ed acquistano essi 
medesimi una dolcnrosa sensibilità per essere attac- 
cati col loro peduncolo alla faccia estèrna . del pe- 
ritoneo infiammato. Monteggia j e Tartra h;anno 
gratuitamente asserito^ che una porzione di inte- 
stini si, insinua in questi tumori, venendo il peri- 
toneo, che ne forma il sacco ^ stirato da queste 
masse pinguedinose. La ragione sembra però esclu- 
dere tale opinione ^ che non è altronde appoggiata 
a veruna osservazione. Farmi più ragionevole il sup* 
porre , che queste masse pinguedinose crescano a 
poco a poco nelle, vicinanze , ed ai bordi interni 
dell'anello inguinale^ o dell'arco cruraje^ adattan* 
dosi a quelle, aperture in modo di otturarle perfet- 
tamente. Se poi ^succeda un qualche, sforzo^ vengono 
tali masse spinte fuori delle annunciate aperture^ 
e si manifesta allora V esterno tumore. Sebbene perS^ 
tanto gli intestini ^ quanto 1' omento si presentino 
alla sortita spintici dal predetto sforzo^ essi^ non vi 
51 possono insinuare insieme alla massa pinguedltvosa', 
perchè questa- occupa già ed ^ott^ra perfettamente 
l' apertura anzidetta. K ciò viene eziandio confermato 
Annali. To/. XXFL a4 



ènìV osserVaiKione ^ die dimostra essejre sempre • il to^ 
lamé delle delie masse pingnedinose triplo^ o qu»*- 
druplo^ o'fiiagg^ióre ancora della capacità deli' aper* 
tara; skcjliè presentandosi an altro corpo pev sor^^ 
tire^ non puj> che spingere ognor più qaelle masse ^ 
che servono perciò ad .opporre un ostacolo alla sua 
uscita. 

Solamente quando sia sviluppala ¥ infiammazione 
-degli intestini^ e del peritoneo^ si manifestano ap* 
parentemente i sintomi dell' ernia incarcerata^ cieè^ 
i dolori addominali ; la tensione ^ la febbre j la vi- 
brazione ^ e durèzaa dei polsi. H tumore si rende 
sensibilissimo e dolente -, V alvo si ghinde , nasce il 
vomito ^ di natura qualche volta stercoracea -, sue- 
sede il singhiozzo ; la morte. 

Dove, per aliro^ si porti matura riflessione ài fe- 
nomeni concomitanti^ si riconoscerà che le scariche 
di ventre non sono intercettate cosi preste come nel* 
V enterocele , ed entero-epiplocele incarcerata^ nei 
quali lo. strozzamento è la causa immediata e mec- 
canica deir impedito passaggio delle materie escre- 
mentizie luogo il tubo intestinale. Avviene anzi nel 
caso di lipocele ; che le naturali evacuazioni si 'ese- 
guiscano benché da molto tempo preesista il tumore'^ 
ed allóra soltanto si sopprimine quando V infiamma- 
zione è giunta ad uno stato massimo., 

Il chirurgo^ trovando un tumore duro e dolente , 
la tumefazione deir addome f il vomito , la pertinace 
chiusura del tubo intestinale^ la febbre' forte ^ se 
trascura V investigazione minuta degU antecedenti ^ 
resta ingaubalo dalla rassomiglianza dei sintomi, e 
giudica senza esitanta trattarsi di tin' ernia incar^ 



cQxata • -di MKI (uxÀ«ore eftiio&a cònienstite uda por^ 
ftione* d' ÌDiestino «Uapgolatù y e si decide perciò^ al- 
r opera^ioti^ came T udìc0 mezso dì speracrui per 
r ammalata; nè^ sj avvede facalmente del sub errore . 
che alia, scoperta delle parti contenute, ■non- trovandé 
che una massa pinguediaosa. I*' operazione in simtt 
caso non t^ che accrescere lo st^to iaiìammalorìo \ 
e spingere T infermo: a più sollecita morte; ' - *> ' 

La verità dell' espost q emergere dalla seguente 
storia clinica : » . , ... 

Rò Antópio^ contadino, d'anni 65, nativo di Siziano, 
domiciliato in G];iiaravaUe , di saua e robusta cdMl- 
tuzione , portava da molti anni un' ernia doppia cru>- 
rale , eh* egli soleva cbntetfene mediante doppio cinto 
elastico. Da qualche tempo T ernia non gli davn 
più molestia, e su li .primi di< febbraio del 181^ 
abbandonò U cinto erniario.' Alli sei d^l suecessìvo 
marzo- mangiò .mòlli legumi , everso si^ra gli &I de't 
jtarono feroci doglie intestinali , e ricoìmparve il tur- 
more ernioso al lato destro. Pia Volte, sot^o lafbOribSè 
fatiche^ e dopo aver mangiato in certa quantiik dei 
xihi flatulenti ^ o levandoci alla sera il cinto ttell* an^ / 

ulare a letto., gli era occorsa la sortita d^i tun&iaftfì 
accompagnata sempre da dolóri , e da vomito i 'con 
una conveniente pressione però gli. riusci V'a di farli 
rientrare , e cessavano allora il Vomito ^ e gli 'altrii 
incomodi. Questa volta però inutitmc^nt^e e^ tettt^ 
di ridurlo da se. Ottenne si due scariche ahride ab- 
bendanti ;,ma fu per ben tre vdte sorpreso da vp^ 
mitp nella notte > durantela quale non ebbero tregua 
ne i dolori lungo il tubo* intestinale, né quelli del^ 
tumore ernioso* T<'<»vò quindi necessario di farsi trà*- 
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darre all' ospeble , ^dove entrò il giorno 7 marzo 

auddello^ «He ore tre dopp mez^o dì. ^ 

Tania era la 9easibilità delle parti ài menomo 
tatto , thò conyenne abbandonare il pensiero della 
xidju.3^ìpne. deU tumore. Venne collocalo al n.^ 16, 
^eir infermeria di $.' Paolo ^ si applicò nn empia- 
,suo raoUitivo a. tatla 1' eneosioùe addonlinàle , che 
era tesa e dolente : si prescrìssero clisteri emollienti ^ 
e trovatisi i polsi vibrati , forti e frequenti gli si 
sono cavate dieci once di sàngue dal braccio. Ì7on 
,eravL ne vomito j ne singhiozzo. Sotto V emissione 
sanguigna ^ il polso quasi alleggerito da una mòlla 
comprimente , batteva piò vibrato e piò forte ; il 
sangue si copri di. una dora cotenna^ per coi fa 
.necessario, replicare alla sera il salasso, e continuare 
d'altronde i rimedi io corso. 

. Nella notte del giorno otto crebbe la tensione del 
▼entre y il quale si era fatto j^iò dolente } protuberò 
vieoimaggiotrmente il tumore , e comparve anco il 
sinistro y sicché il sig. cav. capo chirurgo Palletta 
non opinando per 1* operazione^ volle conferire col 
sig.^cjiiriirgo maggiore Birogo ^ e fu stabilito di rin- 
novare coU' uopo delle mignatte alFano. unafiottra** 
.zione sanguigna^ e. di sperimentare il bagno caldo , 
tanto/per ottenere maggior quantità di sangue dalle 
emorroidali.^ quanto per scemare la tensione del- 
r addome , e Y irritazione dei tumori. 

Ver30 il me^zo giorno io rivedi i' infermo e rile- 
levai essere, cresciati colla tensione anche i- dolori 
^el ventre , essersi fatti piò tesi j piò contratti , più 
/requ^enti i poUi , sicché mi ^ono creduto obbligato 
at ripetere il salasso dal braccio ,' non tralasoiando-. 
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B«l restò y i rimedi in corJBo. Procedendo' perì» le cose 
ògnor fuà al màle.^ ebbi xjcorso a( ptelodéto.sjg. S^ 
ragóf affinché mi giovasse di nn sno suggerimento, 
il qoale.fo per ;^' operazione ^ ohe io prootiamente 
ho esegnit^ allia presenza di luì ^ e di molti altri 
chirurghi de}!' ospedale. 'Questa venne primamente 
intrapresa sol tnmore destro, ed iàcisa la pelle che 
lo copriva, apparse, con meravigflié di tutti, una massa 
pingu^dinosa del, volume di un novo- di gallina^ che 
tutti reputaronp essere ifiente più che una porsione 
di omento. Goi\ facili tk fa fatta riebtrare,ed intro* 
dotto il dito si raggirava libero, sicché si credette 
di trovarsi qella cavità addominale } la qual cosa 
|d verificata da alcuni altri Chirurghi, e dallo stessila 
pr^lodaro sig. Birago, Si giudicò pertanto -che la 
serie dei sintomi sopra notati non potesse procedere 
tt^e dalU parte opposta, e raccolti consultivamente 
i voti ci siamo determinati ad iostituire r operflzjone 
sul tumore, sinistroi Chi lo crederebbe 7 nnìr altro 
vi. si rinvenne che una massa piugitedinosa^ àffafta 
simile alla prìjvi^*» / . •. . 

Ifon s' ineotitrò la menoma difficoltà neU' operarle « 
li medicaro^.o le ferite con glóbetti di fila .ioT^np* 
paté nell' o^lio ; unzioni oleose si prptiC'Vrono ysol 
yentre f ed; olio fu prescritto tantcì per boepa , <|u^ato 
per- clisteri. 

Eividv alla sera l'infern^o: nulla offriva T ffif(?l ice 
di luslp^hi^p ,s^i di lui stalo. Dolentissimo erasi 
fatto tutto il ventre, che era enormei^nie disteso* 
Un picciol sorso di bibita qualunque sostava vp« 
miti prolungati.; L'alvo era pertinaceipentt cbinso : 
i^ polsi erano pia duri^ più te^i, la C'^bbre in^al- 
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B»va gftg)ÌMVl«teeiité ; • qtiiodl convèllile replitìapt ti« 

eniÌ99Jmie di éftagoej ooatìnuàétiosi Vu9Ò dei rìttiedi, 

'. «Durante «la notte , che qmerlo ^grasiato pasab npUa' 
nvtiggiofìB inqaietndìae^ sussistè il medesimo appa^ 

rato'di sìnlpin]. • i'- 

' Nella aocceas iva mattina ai notò esservi qb' eguale 
durissima colenoa^ sol sangae ; i polsi erano freqnen-* 
fissimi; ^a più cedevoli alla complessione, ir veÀ- 
tre era ognor costipafto^ e peroìò^ per suggerimehtt» 
del'Sig. 'Capo chirurgo cav* Paitùtda^ si-pass^ a pres- 
crivergli otto grani di gomma gotta, ed altretlanti 
dt'Viercarìo «dolce divisi in quattro parti ngnali; 
, 'Gtia'di queste doveva ogni' tre ore esser propinata 
àiV infermo-y- almeno finche • nob otteOeVaài aldina 
^avfott.' Appena eVhe présa la prima , l' infermo la 
rigetti^ per vomito^ e dopo qualche ora avendone, 
pitesà' on^ altra- la- Vomita del par?. Alle tre ore dopo 
mezBO di r infelice Rò ha cessato di vivere. 
* Si è detto più Sopra, che il sig. cav. 'Pialletta 
non opinava per l' operazione la mdttiiiìlL del gióvné 
èM^ e ^hedopo II m^zsBO à\ A ^^ dovuto ^è<ntire 
m consulto il-sig. prof^ Btrago , 'perché" tidn efast 
tiovèiitito il predetto sig. capo Chii<urg<y; llti'faccily 
<^ói un dovere idi' mfanrfestare,^ che egli ebbe a dihkit 
in seguito, che il suo dissenso dall' operare era fbn« 
dato su la tion elasticitk dei tumori , sd la flgtera 
diversa 'flallé* ertaiè^ che era' lar^a di 'base, e piut- 
tosto piafia'éòiiindtit^eiito', e gualche disuguaglianza 
di '*8upérfiè?i^ J e cori -nliftio gorgogliamento. . • 
• 'L^lodiéiilfóiie di quésti' seghi dimostra ogdor più 
Ù viste |>ro£(>tode dì questo^ m^stro^;"è gli- act^ui^la 
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un i^uovo diritto alla s&msi' ad ^Ua ricbapscenza 
dei pratici e ma questi speciali ^caratteri potevano 
esser distinti 9 e y alutati, spUamo dal più iilunìinatO; 
chirurgo della città y e Vengono qui raccomandati 
per noVma dei pratici; in aggiunta a quelli che da 
noi >oDosi più alto indicali. 

Neir autopsìa cji,daverica si scoprirono vari 'èri;bri^ 
nei quali 31. cadde in fòrza delle cose precedute^ e 
della strana con\Binazione dei sintomi, che si &vi^ 
Zupparono in questa malattia. < 

Nella cavità delF addome si rinvenne tutto il tnbo 
intestinale sommamente difeso .^ e tinto daleggier 
rossore flogistico: 1* infiammazione era poi appàren^ 
iFssima per cinque.^ o sei pollici su la porzione 
tenue ; obe mette nel cieco con le adiacenze f quivi 
fi potarono cogliti con le anse vicine mantenuti da 
una linfa concrescibile ^ .e notavasi abrasione della 
stessa esterna superficie dell' in teilinO dove esisteva 
questa linfa. . . ^ 

VJn tutta la lunghezza del tubo degli intestini non 
si arrivò a scqprire impedimento di sorta alcuna 
al passa^^gio delle materie: vi si trovarono conte- 
nute acqua , aria e materie escrementizie sparse 
qua e ìk, piuttosto dure. L' omento fera nello stal0 
suo uatorale. 

Rivolgendo T attenziono alle ferite si rilevò^ che 
le . due porzioni , le, quali erano state giudicate oiueu'- 
tali ^: altro non erano se uon due masse., pio guedi- 
nose indurite e quasi lipoma(o$e^ \e quali esistevano 
nella parte superiore e laterale destra e sinistra della 
vescica , tra il peritoneo e le parti muscolari y e ve- 
nivano spinte sotto r^rco crurale dalla pressione 
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àei ' vìsceri nelFa eirèostanta di alcuno ^òrto y 6 Ì\ 
éùtensione del tubo prodotta siasi ^ da sostanze 
alimentari; siasi da «vilappo flatulento; siccbè^ prò- 
Inberando^ venivano a simulare due ttimori efiiiod. 
Qoeste due masse si erano poi formate a poco a 
poco un vuoto , ove potevasi raggirare il dito come 
se fosse in cavità. 

La frequenza, colla quale Tinferrao ridaceva quelle 
masse ogni qualvolta sortivano j la pressione , che 
vi era stata esercitata dal -cinto , che V infermo por- 
tava da tanti anni , e la distensione / non che la 
disorganiezazione delle due masse, scusano per avven- 
tura r abbaglio. Vedesl però , che V infiammazione 
dieli' intestino non era nel suddescritto caso l'effetto 
iponsecutivo di uno strozzamento: reclamava forse 
nn metodo debilitante più energico onde por'frtfiO 
alla rapida marcia degli accidenti. Se poi avesse 
anco esistito lo ''strozzamento delF ernia supposta , 
non si sarebbe colf operazionetche decisa 'più pre- 
sto la gangrena.-Non dimentichi il chirurgo^ che 
Dessault, quel celebre maestro ^^ non per altro fa 
sempre infelice nel trattamento delle ernie, se noa 
perchè riservava all'ultima necessità l'operazione. 
Sì insti tuisca questa appena ne è manifesta là con- 
venienza, e non attendasi la prostrazione delle forze^ 
r atrocità dei dolori, là piccolezza dei polsi ^ la 
quale suole essere nunzia di una gangrena già sta* 
bilita nel condotto intestinale, dalla quale poi de- 
riva la morte, che tanto freqoenteilieiite vediamo 
tener dietro all' operazione dell' ernia. 
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Virtù '^ ed uso di uha pomata striata; 

del sig. dott Miccoli. 

? OLGE ornai r anno quarantesimo secondo , dac« 
che con disegno di rendere pi& pronta ed energica 
r azione del mercurio j immaginai di associare , con 
diligente e lunga triturazione in vaso convenevole^ 
ad una pomata compósta di un' oncia di esso , e dne 
dramme di grasso , parte suile e parte di becco ^ 
cinque scrupoli di fosfato di calce antimoniale ( poU 
vere di Pearson) al maggiore .possibile grado di te- 
nuità ridotto (i). Ma quale non fu poi la mia sor- 
presa^ allorché , nel farne. saggio , mi avvidi che agli 
sperati e bramati^^fetti ( dovuti a quel che parca 
ad un aumento sensibile di traspiro^ e più anche 
alla escrezione di' un muco crasso e pesante , che 
le orine deponevano in copia ) ^ il deviamento del 
mercurio dalle glandole salivali si aggiunse? Inco- 
raggiato da tale successo non esitai , alla. circostanza, 
di rivolgermi al detto rimedio, col. favore di cui po- 
scia in unione degli infusi di dulcamara , o di sas- 

(i) A dar ragione di uh* idea, onde fórse T etiope 
anttnioniale ,'e la plumula mercuriale stiòiitta ^.ec:^ 
ebbero origine , gio\^a addurre , che, essendo i mércu' 
riali e gU antimoniali notoriamente i rimedi , direi 
quasi specifici ^ de* morbi dagli ingorgamenti delle 
glandole e del periostio prodótti^ si ha nella intima 
unione de' medesimi una doppia potenza atta ad ah ^ 
battere^ le dette infermità , ben più, 4snergicamente ^ 
che per se solo far lo possa il mercurio. 
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Bafra&'i sMorafi posiibiìm^nte ài. ga« aci^o-carlioiiie^ 
bevuti a dosi generoso ^. de^' clisteri blandanaeate Ìa9- 
àativì y ]D particolare se il ventre <era restio '5 delU 
emissione di sangue , qualora ad infrenare la vio^ 
lenza del morbo una pronta e diretta deplezione oc- 
correa; degli estratti di stranionio o giusquiamo j| 
ov^ lunghe ed osy|pale vigìlie da spasniodici dolóri 
prodotte lo esigevano; in fine di un vitto alquanto 
tenue ^ senza che mai. per parte della sempre in- 
'commoda., e non di ràdo funesta salivazione, fossi 
costretto ad interromperne V uso } le impetigini y i 
renmi^ le artritici , le artritodiuie, le ischiadi^To- 
steocopo^ le ostruzioni^ le iilccri antiquate e cai- 
lìpse, la tisichezza, T òttalmia ^ la cofisl^ I' impo- 
^tejiza^ le affezioni periodiche con febbre o senza, 
gV ingorgamc^nti , la tosse', IMdrope, l'asma, icon- 
jjiloncài, i tumori^ éc. prodotti da lue, o da al- 
tre eause curai ^ tanto più felicemente poi, dacché^ 
attenendomi ai dentami delT illustre professore Seat' 
tigna (1), alle frizioni , che seguendo la comune 
pratica ad oggetto d" introdurre nelle vie del san- 
gue il rimedio^ impiegava T applicazione di esso 
sotto le ascelle^ nelle affeziom delle parti superiori ,* 
ed agli inierfemori , od al collo de}!' ae^a , o sfil pube 
in quella delle .ìoferiori , sostituii* Anzi fa, in tale 
incontro, che conobbi la si^p^ì^n^^, 4i. coi il lodato 
rimedio god^a..su' m«f curiali , che per co^nsiglip d' il* 
lustri medici a pr^venir^, la Jdrofo))ia^ .ne' c^ai , in 
eoi. lo sviluppo è (ogd^tapEieD^ft a ..temers^n^i^ con 

»■ ■ I I ■■—Mi— Il II I » I II I 11 ■— ^i^^»^i I m ■ 
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(ì) Nuovo metodi di ammMsirweU merpwio. 
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fomma^ fidu^U si amimnisfifaii^ ^ meolF« fra alcuni 

;|ddeotaU claHo ,.8t0$ao catie rab1>ìoso ^ e quindi ad 

una. cara n^i^jarii^' scMttoposii ^ scevri soltanto dalla 

idfi#£ob]'a fatQtia quelli ,. che ad esso si attennero. E 

qfii a, : compi filanto della cosa non vuole tacersi^ 

|«^ che li mercorio estinto .pèrf et tàmen Ce .nel detto 

fosfato^ ammioistcato per bécca da :nove grani a dof* 

dki ^idue e tre yoli^. al gipruo^ in xottiibl^ de' sneaai > 

che , parlai^; della pom^UaberGurialestibiata ,i orna* 

Bkeudai ^.cuRa energicamenle.ti^ite le summentovate 

inferimttà^ «edsa però che si ottenga di evitar seiàf 

pre il ptialisn»! > che per altro raro ^ e più che mite 

aiiol esseve^ d,^- che sostituendo al grasso^ che' £a 

paste della suddescritta pomata ^ V olio traito da semi 

dello stramonio ^ [idotto con cera a consistenaa dt 

utogueuto > si ha per la gnarigione de' locali dolori 

un t(^ico di tale attività., che più opra d' incanta* 

niènto ^ che baturale , il benefisio che produce raS'* 

sembra. 

' ■ • ■ ■ . . . * 

Virtù ed uso det prussiato di soda, 

£ noto, che il Dott. Rosari ^ con disegno di ri- 
sparmiare possibilmente la effusione deF sangue 
nella. cura delle infiamruazioni anche le piit ^ravi , 
al. tarttato d} SLa\imo^ìo^, e potassa ( tartaro eiue« 
tico ) 9Ì rivolse^ nsandone poi a dosi oltre modo ge^ 
nerosct Notp^e ugualmente, che il prof. Borda ^ iì" 
trp. j;|oai^O||leb|:e . essendo ne' detti casi ad alcuni 
cq^tra^tii^o^aniii ^ eh' egli chian^ò prestantissimi , 
pel fine stesso ricorso ^ potè.dtr.e.^f hofum. auxilìq 
aanguinis ex|fac^9nit>cu .pexmag|i.o a^groiorum lucro 
peperei, b v 
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ah iprtmetiOy pare the nd« de1>ha* euert-ébè 
bjin accolto na rimedio , • il qoale seosa arrecare p 
come aqcade ben soveilte per raso di qdelli^ e di 
altri arati allo stesso oggetto - commeiidati y offesa 
allb 'Stomaco 9 od indorre per conto di sospetta qua* 
lità una non mal fondata ìnquietodioé , gì* indicati 
Tantaggi nel' trattamento de' Qdeotovati morbi per lo 
meno ne apporta; e tale appunro^ per quanto mi 
éoarsta da fatti in nna ben estesa pratica raccolti, 
è il prassiato di soda, sciolto con altrettanto nitror 
a} peso di un*^ oncia in nove libbre di acqna diAÌl"« 
lata di prapo selvaggio , o di decotto ' carico di 
f idicedi ononide spinósa , saturato possibilfttente di 
{[sra aeido«carbonico> amministrato a largbe dosi, tanta 
per bocòa, cbe per^clisteri (i), sègnatameiite poi se 
alia emissione di -sangne ( da istitnirsi preferibile- 
ineote dalie pudende , se si tratta di màncansa^ so-* 
pressione , o diminneiooe notabile di locbi ^ o di 
mestrui ; dalle narici, o dalle morroidi -se. di: abì- 
tualt ripurghi di sangue da detti luoghi, e succes- 

aivamente poi , od ove le accennate circostanze non 

• . ' • . . .^ . . 
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' (i)A tnóstrare la ■ ragionevolezza di qtutntù dico , 
basta il ricordare j c^e. le eimcuàzioni-, thè ilrime^ 
die del tfuale qui parlo, direi quasi, a foggia di pro^ 
fiàvio promove ^ sono quelle appuntò su hui (^istruiti 
dai benèfici effètti y che dà esse y 'ave ^ppaiarto spon- 
tan'e&' in tal^ ttisi\pì*óvengano ), quanti niai' mediti 
Còl nome -di grandi in ogrd luogo ed età fiorirono^ 
le loro speranze per la pronta^ è sicura guarigióne 
de' morbi causati da stenia fondarono* ( M. ) 
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Ja esigano-^ àalfe parli affette, o da quelle, che 
fra le pia prossime ad' esse , colle medesime direU 
temeute codtunicaap (i)» qualora ad infrenare la 
vieleoza del morbo una pronta e diretta depieziooe 
lo esiga )^ si aggiungano: i bagìai di acqua fredda 
alterata dal miscugìio di alquanto aceto nelle feb* 
bri del detto carattere , tanto a tipo di penodicbe 
che continue, convitto tenue ^ e bevanda acquósa, 
fredda y mucilaggiuosa : inspirazione de' va|^ori svolti 
dall' acelQt gettato su' mattoni roventi ne' morbi so- 
porosi, oell'ai^tna: quella dell' iqifuso dì foglie di 
lauro ceraso o di lattuca 'virosa ^ nelle affezioni 
del petfo: la Ingurgitazione larga, e frequente del 
ghiaccio associato al suco di qualche subacido: i bagni 
d* acqua fredda inspersa d' aceto e di nitro ^. in quelle 
del basso ventre : le frizioni lungo il . pube e le 
reni con digitale purpurea , radice di sciita e di 
pòligala 'Virgioiana^ e nìtro^ a dosi uguali, ridotti 
con olio di rìcino non depurato in forma di lini* 
mento ^ nella idrope, nella iscuria vescicate: l' ap- 
plicazione dell' empiastro di muriatò di mercurio 
corrosivo (2) , negli ingorghi , e ne' dolori locali : 
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(1) Tale -parlando^ del capOp si è il forame oc* 
eipitale , sebbene la cosa sia generalmente tanto 
poco conasciata che- anche i più provetti, e rino^ 
piati fiebotomi nel sentirne parlare si accigliano» 

(a) U epispatico di a^ qui si parla è un composto 
di una dramma di^muriato di mer^curio^corrosivo C su- 
blimato corrosiva sJ associato con lunga e diUgente 
triiarazione 0. mezza onda di grasso suile , e du6 



r acetato di piómbo piti o meiio cliltito per topico > 
nella oualmfa; oeUa ottìte ^ aje' tumori^ e ne' casi 
gravi poi^ la fspersione delle mora e dol pavinfentò 
eoo acqua mescolata ad alquanto* nitro ed aceto ^ 
la stanza povera di Jnme ^ e di gas term ossi gene '^ 
lontaoa da rumori e da suoni ^ l'inedia; 6, la dieta 
tenaissimii. 



Succinto ragguaglio di un fatto patologico 
straordinario '^ del dott. G. C. Fènoglio , 
Membro di varie jiccademie. 

^oNo in circa quattro anni^ che ritrovandomi fu 
casa del chiar. prof. Rossi, membro deU* Accademia 
fi. di Torino, a giusto titolo splendore della chirur- 
gia italiana ; fui spettatore ^ che, anzi seco lui esa- 
minai un certo /{. . • ..diCorio. nelCanavese, che 
venne in casa sua per consultarlo, affetto da terri- 
bile malattia. Risultava questa da un interno fischio^ 
o sibilo del cuore , come allora, credemmo , sensi- 
bilissimo air udito di chicchessia non fosse sordo , 
molto per lui molesto ^ quantunque scompagnato da 
dolore. Questo sibilo era cosi manifesto^ che chiun- 
que alla distanza di alcuni piedi il poteva facil- 

dramme di' cera. Per esso , nello spazio di sei ore 
circa y si ottengono gli effetti àe* vescicanti , senza 
che il moto ed -il calore^ si actresèa nèlP intera si- 
stema, o si rendano sì sdarse dolorose le o^me, che, 
4rtzi èdcfiiante si accrescano ^ epOt facili fi rendano\MSi 



mente dlttiogoere^ anzi ì\ aaddetto R: • • . aséioarò 
pia volte il lodato professore , che assistendo egli 
alle fauuoni religiose era causa di dìnrazion^ alle 
persone^ che lo accostavano. 

Importava al professore Rossi prima d' ogni cossi 
di rendersi certo ^ che artificiale non fòsse codesto' 
sìbilo y ed a qaesto fine fbòe mettere a nudo il •sud^' 
detto /{..«. ónde , se tale non fosse , riconoscere 
la sede della causa di tal morbo ^ cioè se da vizio 
nella respirazione nascesse^ oppuk*e del circolo dfl 
«angue I poiché era manifesto , che il fischio dcco'» 
pava la cavità sinistra del petto. ^ 

Ad un tale scopo , il professore ii^cominciò ad esa- 
minare r infermp col mezz<» della percussione ^ seb^ 
bene dalle libere ; ed estese inspirazioni eseguite dal 
A. . . . potesse egli dedurre , che la distensione dei 
polmoni andava esente da labe -, e non risulti» di 
veruna effusione esistente in detta* cavità, lì pois* 
tuttavia quello non era da chiamarsi regolare, pro^ 
prio in colui che è dotato di liberissima circola* 
xionc ^ imperciocché la diastole corrispondeva al »*> 
liilo ^ ed era attivissima , la sistole debole in vece.^ 
cioè che la potenza producetHe la diastole era atti*' 
va , e per cosi dire costante ; motivo per cui era 
debole la sistole ^ di modoché un corso quasi non 
sospeso dalla diastole ri marca vasi nella circolazione 
del sangue delle radiali. 

Esaminando poi la circolazione nelle carotidi , e 
nelle crurali ^osservammo assai più debole la sistole 
nelle prime.^ e più valida nelle seconde ; dalle quali 
cose, ad un tempo istesso, e calcolar si poteva Y m*- 
tenuità della potenza producente , o eccitante y e 
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* quella della forza reagente inerente alte arterie^ tf* 
feiti , che haano luogo in *ca»i di cagioni diverse^ 

Era d' altronde la sede del sibilo nella sinistra 
cavità del petto ^ ed esso non poteva da vizii ere* 
dersi proveniente de^li organi, e mancando adunque 
i segni . e sintoibi indicanti dilatazione aneurisma- 
tica tanto delle cavità del cuore , qnanip delle ar- 
terie aorta e polmonare , come quelli pure , che 
indicano la presenza di vegetazioni polippse esistenti 
in dette cavità y ha desunto il suddetto professore , 
che lo straordinario sibilo pfoveniva. da qualcheduna 
delle seguenti cagioni* 

i.^ O perchè il sangue a passare continuava dal 
ventricolo sinistro nell'aorta^ pendente la diastole 
del cuore, e che poi succedendovi la sistole ^spinto 
veniva con impeto , con forza dal detto ventri- 
oolo neU' aorta ^ a.^ oppure , che il sangue istesso 
nel pasiar dal ventricolo neir aorta incontrava qual- 
che resistenza, nel superar della quale determinava 
il sibilo. Gonchiuse adunque, che la causa del ^- 
òHo f di cui si tratta , esisteva neir orificio arterioso 
deir aorta. Prescrisse^ in conseguenza, un regime da 
legùirsi scrupolosamente affine di prevenire, per 
quadto era passibile j dei risi|Itati sinistri j i quali 
però col tempo non- avrebbero mancato succedere* 

Era l'infermo di. statura mediocre, ben confor- 
mato in ogni sua parte, illare, e dedito al pessimo 
abuso del vino. Quest' nomo non accusava altra ca- 
gion del suo male ^ se non se un forte accesso di 
collera , in cui era sfortunatamente caduto , dal qnale 
subito, eresi prodotto il sibilo molesto ^ che tanto 
lo angosciava. 
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Da qnaato poi le venne raccontato dal 8ig. dott^ 
JV^ N. in occasione^ che si «^ portò 'dal professóre 
per ottenere no suo papere i^tornp alla disamina di 
un cadavere stato disoltterraio molti giorni dopv 
F'inninaziolie^ ed ordinata llal R. Fisco , perchè 
stalo rinvenuto estinto In una rustica casa di cam** 
pàgoa f teppe y che il R. • é • t « essendo partito 
poco tempo prima per Alessandria , e dopo ritornato 
a casa esaendo ripartito pei^ la fiera di Pinerolo , 
rientrò poi ammalato ^ dichiarando d' aver abusato 
dèi vino ^quindi precipitosamente divenuto leuco- 
flemmatico in pochi giorni morì. AH' apertura del 
cadavere , eseguita dal stidd, dott. N, N. , si trova- 
rono effettivamente scirrose- le valvule poste all' ori^ 
Seio arterioso dell' aorta ^ ansi promise- al sig. Rossi 
spedirgli tutti i dettagli di' questa autopsia, ma sino 
adesso si desiderano invaiMi. 

Però^ chi dubitasse di questo fatto potrà facil- 
mente soddisfare a suoi dubbiì dai sovra esposti 
dettagli > e da essi, chi non vi credesse pantO| po- 
trà emendare il suo errore. 



Rapporto fatto air Acbddernia delle scienze ^ 
sopra una Memoria del sig. Floueens, mtó- 
' tólata: Determinazione d^Ue proprietà del 
sistema nervoso , o ricerche fisiche sulV ir^ 
vitabilità e la sensibilità ^ dal sig. Cu-* 
yiEB (i). 
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AceAEHEMiA ha incaricalo i signori Portai, Ber* 



(i) Jùitnud complementi du Dict* des sciences 
méd>, mars , i8a3. ^ 
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ihoUetf Pinfil, Daméril e me, di rag^agUarla di 
una Memoria del sig* F/ouren^,. in ti telala: Determi* 
nazione delle proprietf^ del strema nervoso , o ri* 
cerche fisiche suÌF irritabilità e la sensibilità. Qae- 
sta Memoria poò essere considerata aotlo tre a^etti; 
le sperienze fatte d^^^' fautore ;j le consegnenze che 
egli ha dedotto ; \\ .lipguaggio nel qnale le ha 
esposte. 

Egli ba ripetuto avanti di noi le sue sperienze 
principali ^ e ci sono s^inbraie esatte* Abbiamo pre-* 
stato attenzione ai suoi ragionari , e in gran parta 
ci sono sembrati giusti; ma il linguaggio di cui si 
è servito si. discosta in. alcuni punii importanti dal* 
l'uso pia generalmente ricevuto, e darebbe luogo 
a obbiezioni ed equivoci se non ci facessimo a ret- 
tificarlo. Ed anzi , egli è colla mira di giovare al« 
r autore^ sponendo i suoi riso Ita menti con più di 
chiarezza^ che incomincieremo .questo Rapporto da 
qualche cenno critico sulia nomenclatura da es%m 
Itii impiegata. . ' ^ 

Quando si pizzica o si ppngè un nervo , i muscoli 
9 cui va a distribuirsi si contraggono con pia o 
meno di violenza, e nello stesso tempo T animale 
prova dolori pih o meno forti. Quando un nervo 
i separato dal jresto del sistema nervoso per mezzo 
di una legatura o di un taglio, trattandolo della 
stessa maniera al disotto della legatura o del taglio, 
nascono ancora contra^oni nel muscolo ) ma l' ani- 
male non sente pia dolore e perde la facoltà di 
commandare .queste contrazioni al diascolo animato 
da detto nervo. Questi fatti, cogniti dacché si fanno 
esperienze fisiologiche , furono verificati da £ro/£/o e 



.58^ 
Etasisiraio ; e Galeno ce li ha tramandati de' &uoi 
icritti. Egli' è an di essi cbe è appoggiata la fondaflften- 
tale proposisione , clie i nèrvi sono gli organi pei 
^fuaii r animale riceve le sensazioni ed esercita i mo* 
vimenU volontàri, : 

' Udo stadio piit diligerne .dei movimenti che sue* 
cedono nel corpo deH' animale , > ha fatld ricono-^ 
scere V di piii> che il nervo non fa punto contrarre 
i muscoli per trasione meccanica. Al contriurio ^ 
datante codesta asione^ il nervo rimane perfetta* 
mente immobile.^ ed ansi non è neppar necessario 
dlmpiogare la saa coopcrazione. Una puntura ; un* ir* 
Titauone immediata sul muscolo lo. muove a contrae 
ftìone; qnest' effetto ha luogo per qoalche > tempo ^ 
ben anco nel muscolo di cui si è tagliato il nervo ^ 
e persino nel muscolo distaccato dal corpo. . . 
. Questa proprìetli ^ su cui GUsion e ,Ftd. Hojfmann 
aveano già richiamata T attenzione^- e che. verso la 
metà del secolo decimosettimo divenne argomento 
delle numerose sperienze di Moller, è quella che 
oggi di si conosce sotto il nome di irritabilità. . 

Queste speHeuze fanno vedere che la proprietà di 
contrarsi con forza , sia per ìrritaslone immediata ^ 
aia per irritazione del nervo , esiste neile fibre 
muscolari^ e che non esiste in nessun .altfo eie* 
mento del-corpci. La loro importanza ^ha svegliato 
grande interesse ;-i discepoli di quel sommo fisiologo 
le hanno ripetute, e ne esagerarono ben anco le 
conseguenze* 

Siccome V irritabilità non è proporzionala -alla 
^grossezza dei nervi che concorrono. in ogni muscolo, 
e siccmne si credeva allora che vi fossero parti 
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muscolari tttlaliiiciite « fatsi affatto priore di nerri^ 
aloaai «rano Tenati nel pensiero^ che qaesta prò-* 
prietli appartaoetsa aHa < fibra per se stessa , e iodi- 
pendcntemenle dal concorso del nervo $ che il nerv^ 
potesse ben essere ano degli agènti irrìtalort^ isa che 
allri irritanti agirebbero senta di lai. Erroneamente 
peri si attribiiipebbe in modo assoluto qnest' opi- 
nione alla li^w^ Haller. Molti passi chiarissima* 
meofte dimostrano^ ch'egli non ignorava punto le 
oooperafione del nervo nei fenomeni delVirritabilitli ; 
e quanto tpiu^ si sono studiati questi fenomeni ^ tanto 
più si è rimaso eonvinto di qaesta cooperazione: 
Oggi di ohe si oonosoooo i nervi di tutte le parti 
muscolari / che non si pni*' concepir fibra ^muscolare 
che non sia in relauone con qualche filamento ner» 
vosO| ninno oserebbe pia sostenere che questo fila- 
mento nervoso rimane passivo nella còntrasione^ 
Tutto ciò che presentemente non ammette dubbio si 
è che ìa còntrasione • può farsi indipendentemente 
da qualnni|ue sensaaione nelF animale, e da quàlnn^ 
que volontà ohe questa sensazione avrebbe prodotta; 
"Orai quest'ultima proposizione; che Hàilet^ il 
primo, ha saputo mettere in piena luce, e l'appli* 
cazione ttaturale ch'egli ne faceva ai movimenti invo^ 
lontari^ rovesciarono interamente un sistema fi^*ologico 
ehe era stato iungamente in voga , quella di &aU| 
il qnaA faceVa dell'anima l'autore di culli i movi» 
menti del corpo, non solamente di quelli che sen« 
tiamo e vogliamo , ma ancora di quelli di cui no« 
abbian&o alcun, sentimento. Già dimenticato nell*Al« 
lemagna , ove i sÌ8fen;ii svaniscono cella facilità eoe 
che nascono^ Sauvages avea cercato d'introdurre 
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fo Sthiilianismo a Monpelliieri. Si tokva. aosteoerlo 
conti» la scnolii di ìiaUer\ ma non si^èpotiito di'» 
fenderlo se non 'isnainrajndolo e • ràutnlitceodo nel 
ìingnaggio im* 'innaTasione ^ * la qaaie per langp 
tempo ba .sembrano fare della fisiologia ^ noi| sola^* 
mente la piii difficile.^ ma ben anco la più auste» 
riosa^ la pia contraddittoria di tutte -le sciente* 
Qoyesla ionovaaione consiste a generalìazave V idea 
di sensibilità^ al punto di ^are questo nome a qua* 
Innqae cooperasione nerrosa accompagnata da mo^ 
vimento , persino quando Y animale non ne ha 
«Icona perceaione. Si crearonof delle senonbilitk or- 
ganicbe^ delle sensibilità locali^ sulle qiiali si ra^ 
gionava come se si fosée trattato ^ellasensibilità or* 
dinaria e generale. Lo stomaco^ il^enore | T utero , 
secondo questi fisiologi , sentivano e dolevano , e 
ciascun organo era divenuto per se stesso nna spe- 
cie di picciolo animate dotato delle facoltà del- 
r animale pia grande. 

Questa inversione neir uso dei termini fa singo- 
larmente favorita e ben «nco accresciuta dal doppio 
senso' che la pjt parte di questi termini aveaiio nella 
nostra lìngua. Infatti , senaibilie^ in^ francese ^ signi- 
fica ad un tempo ciò* che pu& provar seosaaione , 
cìh che pu& darne ^ e ci& che può servivo a condurla. 
£gU è net primo senso che 6Ì dioe.- T animale è ^n 
essere sensibile f. nel secondo ohe si parla dian m- 
mdré.^ di una Ince sensibile.; nel tet*£o^ che i £• 
siolo*gi dicono r i nervi s^no sensibili. ' 

Scrittori di gran mérilo si sono fatta illusione a 
se stessi servendosi di questo linguaggio figurato ^ e 
di queste paróle. di doppio senso ^ al punto ch'^^sst 
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hanoò creduto di avere spìegeto^dei fenomeni, qatnd^ 
non henno fatto 4^e tradurne J* eapressìone in oiié 
^ite «nieteforìco ) e bieo^na coofetsare , che questa 
ìUasiOne ai è comaaicnta a gran ninnerò de'loro lettori* 
Fortanatamente non tia- sedotto gli uomini abituati 
a' ragionamenti rigorosi ; essi ^ danno a ogni espres* 
sione un senso fissato da una definisione positiTa, 
ed evitano colla maggiore diligente d* impiegarla in 
nn' altra- accettazione y ben sapendo, che^ con sif- 
fatto procedere^ si espongono a cadere in- qliel 
genere di sofismei , nnp dei piai comuni di ti^ti , 
che i legici hanno degnato sotto il nome di sillo- 
gismo a quattro termini. 

Ora, a noi pare^ 'che in quanto concerne la proprìeii 
di' cui si tratta, a questo bisogno della sciensa si 
fosse sufficicnferaente soddisfatto, negli ritimitempi, 
dai: fisiologi pih esatti^, e che non era pnnto 
necessario di cambiare sotto questo rispetto il lin* 
gnaggio da essi stabilito. Quando eissi dicono: la 
fibra ' muscolare ' è irritabiVi ^ intendono che essa 
sola puìr contrarsi in seguito di irritaaioni; quando 
dicotto: il- nervo nbn è instabile > intendono .che le 
irritaxioui non lo riducono a contrazioni; ma cer- 
tamente^ eglino non pretendon con cii oh* esso 
nervo non possa produrre irritazioni nel muscolo. 
Non ve n'ha nno tra essi che non abbia sempre 
affermato il òontratio; quando dicono: il nervo o 
sensibile , essi intendono che V animale riceve tutte 
le sensazioni per via dei nervi } ma non pretendono 
cerjtamente che il* nervo, separalo dal corpo, possa 
seguitare a dar . sensaatoni all' animale , e ancor 
meno che possa averne egli stesso* 
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Cominceremo, donqtre daU'^fmpegtiere 11 sig. Fioa- 
rens a fogliere dal,suo']yel labbro Una prima parte 
relativa a qneata nomeoclatura , e che non ptib' noa 
confohdere fé idee con nessana* utilità per la scienza'. 
P« e. ^ dal nascere dalla pantora del nervo cfontra* 
uonri nei muscoio, egli conchiàde che il nefvo ò 
irritabile* £ per^ manifesto , che con questa proposi- 
nioneegli c'insegna nulla di nuovo /a vendo Soltanto 
cambiato il senso della parola irritabile. Cosi , dal 
non dar ilnervp, separato dal testo del sistemila;» piìi 
sensazione alF animale , conchiude che il nervo ^oh 
è sensibile; semplice mutasione di vocabolo che noti' 
esprime nuHa più di quello napevamò di già. -Il 
sig. Fiptù'èns riconosce egli stésso che introduce un 
liuovo linguaggio ^'perciocché dice: chiamo irfita- 
biàUà ia proprietà che ha il nervo di provocare il 
senso e il moto senza provarli esso stesso» Ora, dare 
a -un vocabolo cognito > un nuovo senso è sempre 
nn procedimento pericoloso j se si avesse bisogno di 
esprimere ' una idea nuova ; sarebbe meglio inventate 
alt' termine nuovo che snaturarne ^n antico. 

Ciò che è v^ero in questo genere , e ciò che è in- 
dipendente dà t[uestioni di parole, egli è -^i.^ che 
la fibra ii contrae ; sia che venga irritata immedia- 
tamente^ sia che ne venga irritato il nervo ^ e y per con- 
seguenza'; che il nervo è un conduttóre di irritazione^; 
e -2.^ che 'l' animale sente le -inÀpressioni fatte suf 
suoi nervi qnando questi comunicano liberamente 
c^i' encefalo f e, per conseguenza , che il nerva è 
conduttore 'di sensazione. 

.£ccaf i termini di cui vuoisi far uso -, volendo cu. 
rare con rigore il linguaggi» ricevuto, e di-essi-ap- 
ponto 91 serviremo nel resto di questo Rapporto. 
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Per éìptttàtt^j «dia'iiqttè^ iiells lavélhi eoniiiBél« 
irere questioni ch« dr i preposto & ttg.' Fkmr&Mf, 
• che non son^ forse abbaslftosa chrarcineate 'de* 
ieroiiiiate nel titolo ààì/t ana Memoria^ diremotth'eglt 
Ila cercato di if icooescere per metio deli' eaperiensa ir 

1.^ Da <(uali ponti del sistema neiirotoiMrrìtasioiia 
artificiale pu& partire per arrivare al mascolo; 

a.^ Sino e quali punti di questo sistema devepro^ 
pagarsi r< impressione |>er prodiere seosaaionei 

3.^ I>a qoali ponili discendo V irriiaaione volon- 
taria ^ e quali parti del sistema debbano essera in* 
tatle per prodarla regolarmente; 

Aggfongeremo, dy, in questa prima parte , egli 
Boif lui conèiderutiO'le proposte questioni che rela« 
tìiramente agli animali vertebrati e al lor sistema ner^ 
iroso della vita aoimale > cioè al cervello^ aliaidono 
apinale e ai nervi che ne derivano* 

Per risolvere coaiflatte questioni p Y antere co* 
mincìa dai nervi , e ripetendo le èperienxe gih note^ 
stabilisce i doe efietti generali della loro irritasione^ 
quali si sono da noi enoniiati j^ dimostra con tutta 
precisione y che p sMide abbiavi oontraaione ^ i néces^ 
«aria lina corno alenatone ' libera e continua del nervo 
còl. ranscolo^ e che per la sensaaioneai rtcbiedleona 
comnnicaaioue , libera e eootinna celi* encefalo. Bai 
-che coochiude^ dke né la contfaiione^ né la sen* 
«azione appartengono al nervo ; che questi' doe tt^ 
fetti Aono distinti ; cbe l' uno si pni provocare in* 
dipeodedtemente daU'a^ro^ e cbe queste propoti* 
£ÌoQÌ sono vere ^ a qualunque punto ^ a qualunque 
ramo del nefvo..veega[ toterrotta* là Comnnieazioae. 

Usando di', poesie metodo pel midoUe spinale , il 
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iòti, Ptoufént ritira à riitihatf analoghi* Irritate il 
midolle io no posto ^ dà eootranipni in toui t m|^ 
•eoli che ricev^Bo i nenri al . di tolto di qocsto ponto , 
porche aieoo rimaste. libere le- cooumic.a^ioni ; ni%' 
non ne àk più^ se la comonioasionc;, è interrotta, 
li' inverso precisamente avviene rispetto alla 4eosa^ 
Xìoììt } e siccome^ nei nervi ^ T impero della volontà 
ha hisoano della medesiiiia libertà di confionfca- 
none che la sensastooe ^ . cosi i mnscoli di sotto il 
pniUo iotercettatp noo obbediscono più air^animale , 
e non li sente, più; finalmente ae si in|ercetu il mi- 
dollo in doe punti «y i mnscoli che ricevono i nervi 
da qoesto intervallo ^ provano essi joli delle conlra" 
AÌoni y ma. Y animale non . esercita pib su di essi 
alcun impero ^ e nqn riceve akona sensazione. 

lYoji TÌferiremo totte le combinazioni secoiado ie, 
qnaH il si^« Flourens ha variato . le sperienze di 
qneste articolo ; basta dire che tutte conducono al 
nsnltato che abbiamo, or' ora esposto. 

L'autore ne conchiude ^ ohe la sensazione e la 
contrazione noo appartengono al midollo spinale j 
siecome non api^rtengono ai n,ervi ^ • e che questa 
conclusione è. certa ^ per gli animati interi. Impor*> 
tantissima questione sarebbe di sapere s' essa è vel-a 
generalmente per gli animali che hanno pi^rduto 
r encefalo ^ i quali , in certe elassi , sembralo lungi 
dal perdere sull' istante tutte le loro funzioni ,ani«- 
mali; ma su di questa questione vivremo occasione 
4i ritornare nel seguito di questa Rapporto p ben 
HBCO rispetto agii animali a sangue caldo. 

rlì sig. Flourens conchiude* ancora da una parte 
delle eoi» aperiente^ doversi alla comunicazione che 
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jasuste tra tatti i óerri / col meszo del midttHò 
«pioile f ciò eh' egli ehiama dispersione o genèv*» 
listatione delle irritaaioni , o , in altri termini ,^ te 
gimpatie geoeralk; • ma non ba snificentemente m« 
lappato quésta proposizione perchè ci sia riascit* 
possibile di valutare i ragionamenti su qui egli V ha 

vengo infioe alPeocefalo , ed era appunto sa di 
questa parte centrale del sistema che poteveai aspet« 
tare nuova lube da esperienze meglio dirette di quelle 
dei fisiologi precedenti. 

Infatti , benché Boiler e la sua scuola abbiano 
fatto molti sperinienti sul cervello per riconoscere 
le sue proprietà, vitali e cib che pub avervi di ape» 
ciale nelle funzioni delle varie parti di cui si com» 
pone quest' organo complicato . ù pnò dire , che que- 
gli sperimenti non hanno sommioistrato risulta- 
menti bastevolmente esatti y perciocché ^ da una 
parte ^ non conosce vasi , a quell* epoca , suf&cente* 
mente la connessione delle parti dell' encefalo ^ ne 
le direaioni e comunicazioni delle loro fibre midol- 
lari ; e dair altra ^ non si isolavano ponto abba- 
stanza nelle qperienze* Quando^ p. e,, si comprì- 
meva il cervello , non si sapeva precisamente 'sa 
qual puntO) nell' interno, la Compressione andava pih 
fortemente ad appoggiare } quando s' insinuava uno 
atromento . npn si esaminava sufficentemente sino a 
quale proionditìi , sino^a qual organo si era intro- 
dotto. Il sig. ÌFlowrens ha fatto, con qualche ra- 
gione, questo rimprovero alle sperienza di Boiler ^ 
di Zinn e di Lorrjr , ed ha cercato di guarentirsene 
operando principalmente per meaao dell' aklaaiené', 



VAÌe a dire, tògilcntlo^, ogni volta clie èra possi- 
bile , la parte di cui voleva conoscere la fuosione 
speciale. 

Per meglio far sentire i fatti cK* egli ha ottenuti^ 
richiameremo in poche paroje Y interne e i rapporti 
vicendevoli delle parti di cni si tratta. 

Sì sB. oggi di , specialmente dopo le nltimè ricer* 
che di Gali e Spurzheim , che il midollo spinale è 
una massa di materia midollare, bianca esterna* 
mente , bigia internamente , divisa longitndinalmenr 
te j di sopra e di sotto, da solchi, ì cui due 
faccetti comnnicano insieme col mez^o di libre mi- 
dollari trasversali $ eh* essa si' gonfia di tratto in 
tratto i che da ogni ingrossamento somministra un 
paio di nervi 3 che la midolla ohlungata è la parte 
superiore del midollo spinale rinchiusa nel cranio, 
la quale dà pure origine a diverse p^ia di nervi; 
che le fibre di comunicazione de' suoi due fascetti 
s* intrecciano per modo che quelle del destro pas*. 
sano nel.^ sinistro, e viceversa; che q^esti fascetti, 
dopo essersi ingrossati una prima volta , nei mam* 
miferì , mediante mescolanza di materia bigia , e 
dopo aveì: formata la prominenza conosciuta il nome di 
pome del yarolio , si separano e prendono il nome 
di gambe del cervèllo , continuando a somministrar 
nervi ; che s* ingrossano una seconda volta , per 
nuova mescolanza di materia bigia , onde formare le 
masse chiamate volgarmente strali ottici , e una 
terza volta , per compor quelle che si chiamano 
corpi cannellati \ che da tutto il margine esterno 
di questi ultimi ingrossamenti nasce una lamella 
pia o meno spessa , pib o meno piegata ali* esterno, 
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«ecoiido , le specie j latta rivestita di materia bigia > 
che. rivieDe aldi sopra per ificoprirla ^ farmanda 
ciò che si chiama emisferi , e che d^po essersi ri- 
piegata nel mezzo si unisce a quella del latd op« 
posto per una o più commissure o fascetti 4i fibre 
trasversali I di ci;^i la più ragguardevole , che esìste 
soltanto nel mauimiferi ^. prende il nome di carpo 
tedioso. Si sa ancora , che sulle gambe del cervello^ 
dietro gli strati ottici ^^ vi sono uno o due paia di 
ingrossamenti piii piccioli , conoscipti y — - quando ve 
n' ha cine paia , come nei mammiferi , ~ sotto a 
tiome di tubercula ifuadrigeauna , dai primi dei 
quali sembrano ^ nascere i nervi ottici,^ che II nervo 
pllattorio è il solo che non prenda visibilmente ori- 
gine dal midollo o da* suoi' pilastri ^ finahnen'^ 
che il cervelleno y massa impari , bianca al di den- 
tro e cinerina al di .fuori , eonìe gli emisferi , ma 
soventi molto più divisa da pieghe esteriori^ è pog- 
giato a traverso ; dietro i tubercoli quadrigemini ^ 
e* sulla midolla allungata > a /Cui esso si unisce per 
mezeo di faccetti trasversali ^ che si chiamano gambe 
del eàrvelletfo , e c^be s' inseriscono lateiralkneUte al 
pome del Varolio. 

Egli' era fai queste masse si diverse e si compli- 
cate che bisognava cercare il luogo da cui parte 
r irritazione , e il luogo a cui arriva la sensazione ; 
egli era della loro rispettiva cooperazione negli atti 
della volontà che bisognava assicurarsi ^ e questo è 
ciò che. ha cercato di fiire il sig. Fkmrens, 

Egli ha primieramente esaminato fin dove si può 
risalire per produrre irritazioni efficaci sul sistema 
muscolare ^ ed ha trovato un punto ove queste le- 



vitaQO^i iMta^ttCk inpotenti* Prendendo àlloira 1' eti<« 
cefalo dalla parttB opposta ]f églt lo ha mitato senn 
pre pin .profondamente , finc)iè non a|[iva piii fui 
mnieoli \ e allpicchè tesso ^ha cominciato aii agire ^ 
egli.' sì è rrorato alt niedeeimo pnaio a* eui la «uà 
aaionftp si. era arrestala 'in rióionlaado. Qaeséo pnnto 
i pur «{aello in cni si arresta la- sensasione* degii 
eccitamenti portati sni sistema nervoso ;< al di sopra ; 
le puDtnrey.le ferite si fanno ^ senza dolore. 

Cosi, il sig* Fl€ur&is ha forato, gli emisferi senza 
produrre contrazioni nei mnscolì , , ne destar appn-* 
rebza di dolore nell'animale; li ha cavati a strati, 
«iiccessiv^i ; ha fatto la stessa operazione sai • cei;-* 
velletto; ha estirpato ad nn tratto gli emisfisrl e iL 
cervelletto. L'animale è rimasto impassibile ; i corpi 
cannellati^ gli strati» ottici^ fnrono offesi'>' estir<« 
pati senza maggior effettO'^i non nacque 'nepfini^ 
contrazione né paraliaia dell' iride. - 

Ma quandi pnngeta i tnbercoli quadrigemini j 
vi avea un principio di tremore» e di convulsioni^ 
e questo tremore . e queste convulsioni aodavan<o 
ére$cendo tanto piJi, quanto più penetrava piìi^ 
addentro nella midolla allungata. La puntura di; 
questi tubercoli^ egualmente che quella del nervo 
ottico y produceva nell' iride contrazioni viraci e 
durevoli* 

Queste sperienze Gonyengoiu> con quelle di '£iOrr7^ 
stampate nel 3.^ voi. delle Mémoires d»$ Savanp 
étrangers. « Né le irritazioni del cervello , dice 
Lorty y né quelle del corpo calloso producono con-- 
trazioni. Si può pur anco ^stirparlo impunemenff.jr 
la sola parte tra quelle. contenute. nel cervello, che 






f ia ^sembrata capace naifèntttfniente e univwsjdmeitttf 
d' eccitare couiFulsìoni , è - la mid^lU- oblunga ta ; ^ 
dessa che le produce, escluse tutte le altre parti.» 
Le sperienze del sig. Flourens contraddicono qoell« 
di HaUer e di Zinn in ci& che riguarda al cèrvel- 
l,etto ; ma da quanto ha redafo V autore , ed hn 
fatto notare a noi , egli pare che questi fisiologi 
non abbiano , senza avvedersene , risparmiato la 
midolla. Nel suo linguaggio, il sig. FiouretjLS con- 
chiude che la midolla allungata . e i tubercoli sono 
irritabili ; il che , nel nostro linguaggio , significa 
che sono conduttori di irritazione , come il midóllo 
spinale e come i nervi , ma che né il cervello né 
il cervellèta non hanno qnesite proprietà. L' autore 
trae un'altra conclusione, ed è che questi tuber* 
coli fomiano la continuazione e la terminazione sa-- 
penose del midollo spinale é aUungato , conclusione 
che conviene con ciò che annunciavano le loro re- 
lazioni e le loro connessioni aùatomichei 
'. Le ferite del cervello e del cervelletto non pro« 
dttcond 0e' dolori ne' convulsioni ^ e, n^l linguaggio 
ordinario , si conchiuderebbe che il cervello è il 
cervelletto sono iniiensibili. Ma ilsigrF/dure/t5| dtce^ 
al contrario , che sono desse le parti sensibili del 
tistema nervoso , iL che significa semplicemente , che 
egli è ad esse che deve ^irrivare l' impressione rice- 
vuta dagli organi sci^ibiii perchè V animale provi 
nna sensazione. 

A noi è sembrato, che il «ig. Flourens abbia bea 
dimostrata questa prdposiziojie rispetto ai seusi^ della 
vista e dell- udito ; cavando ad un animale il lobo 
cecd>]:ale di un lato, egli non ve4e pia ^aU' occhio 
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opposto y bencltè V iride di quesf occhiò conservi là 
mobilità^ cavando ambedue i lobi , egli djviene cieco., 
e. non ode. pi2i. Non ci è però sembrato , cbe 1' àa" 
iore abbia con eguale chiarezza prorato la propo^ ' 
sizione riguardo agli .altri sensi. Primieramente, non 
ha fatto, ne ha potuto fare alcuna esperienza riguardo 
air odorato ed al gusto j in secondo luogo , pel tatto , 
le sue sperienze non- ci sembrano concludènti. Vero 
èj che ranfmale mutilato di tal mòdo prende /un 
aspetto. di assopimento: non ha più volontà per se stesso, 
non si dà ad alcun -motrimepto spontaneo : ma quando 
lo si percuota , lo si punga , affetta ancora gli an- 
damenti di un animale che. si sveglia ; in qualunque 
positura venga collocato, riprende T equilibrio. Co^ 
ricandolo sul dorso , si rialza; cammina se lo si spinge. ^ 
Se, si ia r esperienza sii di una rana , ella saltella 
toccandola, se su di un eccello ;, Tola lanciandolo 
neir aria, si dibatte se viene impedito, e se gli si veràa 
deir acqua nel becco , la inghiotte. 

Senza dubbio potremmo diffìcilmenite persuaderci 
che tutte queste azioni si facciano senza essere pro- 
vocate da nessuna sensazione. L' animale sfugge senza 
scopo , non ha più inemòrià , e va a, urtare replica-^ 
tamente centra lo stesso ostacolo j, ma ciò prova 
ttttt' al pia > — e sono queste le espressioni . istesse 
del sig. Flourens, -— che un . tal animale è. in istato 
di sonno ; ora y egli opera come fa V uomo che dorme.' 
Noi siamo però ben lontani dal credere^ che un nomo 
che dorme , che si rimena dormendo , che in que* 
sto stato sa pigliare una positura p*u comoda, sia 
assolutamente privo di seasaiioné f né perchè la per- 
cezione non è. stata distinta ^ e perchè non ne 



Ila conservalo nienioria ^ i^qmeMa tuia prova di' egM" 
non. l'abbia avata. C?otl^ invece dì dire ^ come T an-» 
. fore j che i lobi cerebrali sono Y anico organo delle 
aenfazbni'y 'arrestandoci ai fatti osservati, ci li- 
miteremo a dire^ che questi lobi sono^K mifco ri- 
cettacolo ove la sensazioni della vistavo dell' odi r<^ 
possono essere consnmate^ e divenire percetiibiK 
peiranimale. Che se vorremmo aggiungere aflcun che 
y a questa attribusione , diremmo , cb' egUnò^ sono al« 
tresì il ricettacolo in cui tmtc le aetiaMifoni pren- 
dono Dna forma distinta , e lasciano tracbe e rimem-» 
branze durevoli f eh' eglino servono > in una parola , di 
^ sede alla memoria; propriet^i^ merci cni' eglino' som- 
ministrano air animale- i malerinli de' suoi' gindisi. 
Questa conclusione , rfdotca p«r tal modo a giusti 
teroiini ; diverrtbbe tanto pia probabile > quanto 
che/ oltre la verosimiglianza che le prestano fa atrut* 
inra di questi lobi e le loro counctssi^Oni col resto 
deir organismo^ 1* àiiatoinia comparala ne offre «d' al- 
tra conferma nella pro|>orsio«ie toitaiite delvolume 
di questi lobi col grado d' inSetidime'nto degli ani- 
mali. 

Dopo gli effetti dell' eiKitirpaftione del cervello pro- 
priamente^ detto ^ il sig. F/oMrenf ésaniina. gH>effettt 
deir estirpazione dei tubercoli quadrigemi tir. L'estiv- 
passione' dr nno di-essi^ dopo un movimento eoa** 
vttlsivó che cessa ben "^tosto, dk per risaltato du- 
revole; la cecità dell' oceh io opposto e un giramento 
inVòlontavio; quali» di ambedue i tubercoli rende 
la ceeiik perfètt^i ^ e ilgiramenta più violento e pìk 
projnngiato* Cìi non dimeno; T animale coiiserva 
ttitte le sue fii^oitS^ è T irido continua ad essere 



eoatrattile. Solamente T earirpazione profonda del 
tubèrcolo , o il taglio del «ervo tiuico paralizzano 
jl' -iride $ dal ^he il sijf. Phurens Gonchiude ^ che 
V estirpazione del tubercolo non opera come farebbe 
il taglÌ9 del nervo ; che questo tubercolo non è per 
.la visiOiOe che un conduttore, e che il ^olo \eb^ 
.cerebrale è il termine della ai^nsazione' e il. luogo 
■dov^ essa si consuma,. convertendosi in percezione* « 
' Dol resto, giova notare, che spingendo asÀai pro- 
.fo^dauente qi^esta estirpazione dei tubercoli;^ si 
perviene a interessare la midoHa allungata ^ e che 
in allora na$cono contulsioui violente che durano 
luogameojle. 

Ciò che lis sperienze<l.el sig.F/ouren^ CI sembrano^ 
avere di più curioso e di più nuovo, è ciò che risguarda 
alle funzioni del cervelletto. ; 

Neil' atto* che si estirpavano i primi strati', non 
si è vedut'o che un po' di debolezza e di disarmo- 
nia nei moviflàenli; ma quando toglievansi gli strati 
mcdii , si è manifestata un' agitazione qnasj ' gene- 
-oerale. L'animale, seguitando à vedere e a udire, 
non eseguiva che movimenti rapidi e irregolariv La 
facoltà di volare, di camminare, di reggersi .|n piedi 
ai pendeva V per gradi. Allorché si ebbe tolto il cer- 
velletti f questa facoltà di esercitare movimeirt srego- 
lati era interamente scomparsa. Collocato sul dorso, 
non rialzavasi più, vedeva non di meno il colpa 
che lo minacciava I ndiva le grida, cercava di evi- 
tare il pericolo, e faceva mille sforzi per questo^ 
senza riuscirvi ^ in una parola, egli ovea conservata 
.la facoltà di sentire, quella, di volere, ma . avea 
; perduta la facoltà di far obbedire i muscoli alla 
Afnali, P^oL XXVI* 26 



volofitSik A{>t>efiik riosciVa egt! a stare in pleiif 
'appoggiandosi alle ale o alla coda. 
'- Privandolo d^l cervello ^ lo si era TidoUÓ allo 
stato ii sottoo ^ privandolo del cervelletto^ lo si 
traeva' a uno stato d' ubbrìaclieKza. « Ella è cosa 
sorprendente^ dice il sig. F/owreny ^ il vedere il pic- 
cione^ a misura che perde il cervelletto ^ perdere 
Ifradatani^nte la facoltà di volare^ indi quella di 
camminare; poscia^ finalménte, qaella di Tegg^rsi 
sulle gàmbei Quest' uUima facoltà non si perde che 
per gradi ; V animale comincia dal non potere pia 
restare in equilibrio sulle gambe / indi i' piedi non 
sono più snfficenti a sostenerlo; fi n a] me nte, qualùn- 
que positura fissa gli diviene impossibile ; fa sforzi 
iqcredibili per arrivare ad i^na posizionequalunque , 
senza venirne a capo ; e, ciò non per tanto ^ quando 
esaurito di fatica , sembrava voler prendere qualche 
> riposo ; i suoi sensi erano si aperti , che iLptii leg- 
giero gesto bastava a fargli ricominciare i' contorci- 
menti^ senza che^ non di nieno , si intromettesse 
Jl più ^ìccìqIo moviménto convulsivo y finché per 
■altro non gli si toccava, né la n^idólla allungata', 
né i tubercoli. » 

Non sappiamo rammentarci ohe alcun fisiologi 
abbia fatto conoscere nulla di a>nalogo a questi 
singolari fenomeni (i). Le sperienze sul cervelletto 
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(i) Jl sìg. Guvier ha igneraio^ chef sino dai 1809, 
il sig. Rolapdo ^ professo fa attuale deW' Università 
di Torino , ha- pubblicato delle: sperienze e dei faui 
'in gran 'parte' analoghi a quelli del sig. Flou re ns , 
in un' opera intitolata : Saggio sopra la vera strnt* 



4m quadrupedi y tegnatàm&hte degli adttltr^ -sono 
4U£6eilÌBSìine a. C9gii:>fle delle grosse ossa che è 
•ne^e^iarìo di togliere, e dt^i ..gròssi . va^i cbe, bl* 
.6Qgoa aprire. L^ piii parte degli sperìmpotai ori ape- 
r'sivano , altroode^^ gipsl'a qualche sistema preconce- 
pttto ^ e vedeva ae no po' .troppo ciò che valevano 

•vedene; e^ certameute , a iiessono^era venato ia 
ani»o di' credere che il eervél letto fosse/ in certo 

.oiod^^ Jl htlanciere ^' il regol^ore dei movimenii di 

. loo(H9o%Ì0i|e deli' aaimale» Questa scoperta f ^se spe* 
fWìps i-ipeUate: con tutte. le conremeaii precauzioni 
jUe conferma DO La generalità ^ kion può che face al* 

:4iisiaào ouore «l giovine osservatore del- quale ^b« 
})iamo óT^ ora analizzato il- lavoro. 

Del eresio, T Accademia ha potuto gìudiciire , al. 
pari- di noi I che io dipendentemente dalle ^ nj^uta* 
zioni super^ue del linguaggio , e dai fatti cogniti 
che' l'autore ha dovuto riprodurre per ricomporre 

:.Air unità il suo lavoro y questa Memoria .òff^c' fopra 
fiioiti antichi fatti ragguagli |>iù precisi di quelli si 

'avcano , e ehe ne; còntteuev altri quanto nuovi al- 
trettanto preziosi per la scienzaf- 
' L' integrità dei lobi cer«br^li è necessaria all'è- 
^erclzio della visione e deU' udito. $e vengalo estir- 
pati, la volontà non si manifesta più p£r alti spon- 
tanei. Ciò non pertanto , eccitando immediatamente 
r animale y egli eseguisce movimenti di locomozione 

tura del cervello dell' uonao e degli animali ^ e so- 
pra le funzioni del sistema nervoso. Siccome il si" 
. gnor prof.' Rolando sta facendo uru^ nuova etlizione 
di queir opera > ci riserveremo di farla conosè^r^ 
minutamente sì tosto sarà di9ulgata» 



regolari y come se cercasse ii sfa^gire IstaUt^Mi^ 
mente al dolore ,é al disagio ; mft questi movl« 
menti' non Io conducono a queste fine i 'assai prò» 
babìlmeote perchè la memoria ^ che è scomparsa 
cui lobi nel qaali avea sede , pik non sommidrstra 
fondamento, nèelemenfi a' suoi giudizi; per la me- 
desima cagione , questi movimenti non hanso con* 
segùenze y perchè V impulsione che li ha causali 
non lascia né rimembranza^ né volontà durevole. 
L'integrità del cervelletto è necessaria alla regola* 
rità dei movimenti di locomozione ; purché il cer- 
vello sussista ^ r animale vedrà , adirà ^ avrà delie 
volontàmanifbstissime^ e assai operose^ ma se gli si 
toglie il cervelletto , non troverà mai 1' equilibrio 
necessario alla locomozione. Del resto > l'irriiabilità 
sussisfe lungamente nelle parti , spnza che il cer- 
vello né ii cervelletto siano neccessari. Qualunque 
irritazione di un nervo là mette in azione nei mu- 
scoli cui detto nervo si rende ; qualunque irritazione 
^del midollo spinale la mette in azione nelle mem- 
bra situate al di sotto del punto irritato. Egli è 
tu tt' affatto neir alto della midolla allungata , ove 
ad essa sono àderei^ti i tubercoli quadrigemini ^ 
che cessa questa facoltà di ricevere e di prop«- 
gare^ da una ^arte^ T irritazione , e dall' altra ^ il 
dolore. Egli' è a questo punto, almeno che deb- 
bono pervenire le sensazioni ^per essere percepite ; 
ed egli è di qui almeno che debbono partire gli 
ordini della volontà. Cosi, .la continuità dell'or- 
g'inò nervoso^ da questo putito sino alle parti ^ è 
necessaria all'eseguimento dei movimenti spontanei ^ 
alla percezione deQe impressioni ^ siano interne^ 
siano esterne. 
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.TilUa queste coQcIasioai non sono identiche coii 
quelle dell' autore , e soprattutto non souo, espresse 
aieglì stessi termini ', làa sono quelle che ci sono 
«ombrale risultare più. rigorosamente dai fatti eh' e- 
gli ha si bene confermati ; elleno bastano senza dnhbio 
per farci giudicare dell' importanza di questi fatti , 
per indurvi a testificare all'autore la vostra soddi- 
sfazione j e invitarlo a comunicarvi il seguito di uh 
lavoro cosi' importante. . C. Cuvier* 



fijBCRERCHES ET CoVfSIDSRATIONS MEOICALES, 6C» 

' Jiicerche e cùnsiderazioM su V acido idrO" 

cianico 9 // suo radicale , i suoi composti 

e i suoi antidoti; di G. Coullon , ec 

' Parigi i 1819. 

Qsservauoni sugli atuidoti delV acido prussico e, del» 
.' r oppia s di lnov'NLvtAJLY»{ÈdimburghPhilos.Journ. 

Die Blausaijre , et e. V àcido prussico ; il rimedio 
per eccellenza delle malattie dei polmoni e di 
alcuni mali nervósi ; di Guglielmo Elwert. Hiù^ 
dhesheim , presso Crerstenberg^ i8ai. 

Suir uso deW àcido prussico nelle malattie del torace } 
del doti. M.* Leod. ( Med, andPhys. Journ. A'.^^na ). 

Due casi di morte causata dall' acido prussica im^ 
piegato come rimedio ; del consigliere HxjwEhknin^ 
( Journ, der practischen Heilkunde. Januar , i 8'a5 )• 

Alcune osservazioni intorno air uso medico delfacido 
prussico 5 del dott, Weitsch , di Berlino ( Archiv. 
des mediciniscken Erfahrung , herausgegeb. von. 
pr-of. BoRir , doct. Nasse ^ etc, Sept. Octoò. i8ai )• 

uso dell'acido idrocianico, che sotto diverse 
forme e CQinbiDitzioni va sempre piii diventando 
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famfgHare tra i tue dfei toòderni | Aperiani^ reAd^ì 
ben accètto ti 'seguente aftìeolo eòcletico tendente 
a[ illu^ti'are la Uotia chimica ^ fisìologica'e farmacev^ 
fica , dì lina sostanza'^ che per ìaaTVeduteE2a , or, 
per ^6véi'chio ardineùtó^ può fac?hAe<ite divei^tare. 
ftinesta. Còtti iaceremo dall' opera del sig. CóuUon ,'■ 
la quale ba per oggetto di esporre i diversi traTaglf 
chimici che fecero conoscere THictdo' idro-cianico ^ 
di ri pori are le osservazioni che lo mostranOi e ageùie-, 
medicinale^ e corpo funesto agli esseri organizzati; 
à^ Indicare gli ettetti éé\ mò l'adicale e éé* sao^ 
eAmpèsH/ di cfeàèliVét^ IhifalttMUM le espet kttse iche 
ài' Xì'fithtMi^ pét HtróvaiPt i* sMi. atltidoii» £sfa è 
^^'s» ftf tré ca^^i ; riel*prioid de^qmli, d«|a^k* de- 
finizione dell' acido idro-cianico ^ sé ne. fa blrtre- 
-mfente la chimica aloria'; oèl . secondo si esamiiui 
qtresta sostanafa.^aal cmrpo isolato, combinato , o 
decomposto nella sua azione , sópra alcuni' vegetabili, 
e specialmente s^pra gli animali^ sia come medica^ 
mento ^ jiia come veleno; nel terzo finalmente si 
cerca , sé «i diano mezzi , che ai possano épporre 
•a* sudi teritbilf effetti* 

Nel primo articolo delia sezione prìnla il signor 
Cóullon parla dell' acido idro-cianico^ che si ottiene 
dalle sostanze uitrogenate^ Annovera egli tutte le 
acóperte che dal 1710 in poi si fecero ani proposi- 
to ; dcKe qaalf crediamo itiutile di qni parlare. 
Bel pari' xìo/ì ci trdtterreino ad. espol'i'e ]e conse* 
guenze che da èsse scoperte si ottennero , esscodo 
che vi'nntTo quelle, trascritte^ conie lo stesso autore 
il cotlfessa , (hil tomo terzo del Trattato di ehimiea 
•elementare teorica, e pratita di Thenard, e da)le 
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ultime memorie di G^y-lm^ap e. di Vouquelin*, 
V^%setevjpiQ perciò al se<;ondo ariicolo , QVfs si . do- . 
nefanda §é molte malalUe possano dar Cortaai^ione . 
air acido idrocianico* . ' 

•L'analogia e V indaziooe rendqoQ qacst' opiaionev 
probabile* L' acido idrocian^DO compoHo dieleudenti. 
• delie maierie animali nojir richiede per isvilupparsi. 
cbe lin semplice cangiamento nelle .propor^^ioni dei 
priiBciptì che .coj^litUiscono le materie i^edesime { 
potrebbe perciò esseire il risultamento dei ìpangia-* 
menti ^ delle alterazioni e ideile decomposizioni cui 
soggiacciono i* n ostrica mori tie]le divèrse malaUie..^ 
Svolgendosi esso .dai corpi io putrefazione , forse si. 
svolge anche dalla cancreba umida ^ dal fradiciume 
degli spedali^ ec. £. perchè un alimento troppo ui^ 
f rogenato ^ isiccome y dietro osservazione di. Mangeria 
die ,, dk origine all' aeido urico > non può egual-^ 
mente darla all'idroci^nico? Perchè anche non si uuirk 
quest' acido in differenti combinazioni^ con il' ferro , 
a cagion di etempio ^ contenuto in piccola, quantità 
Beir economia animale ^ e per cui ha egli uon poca 
affinità? Tutto ciò non manca di fatti che gli ser<* 
vano d'appoggio y ed il sig. Coullon ne narra par 
rocchi osservaci o da lui stesso o da altri ralenti 
medici e chimici» . 

Nel terzo ariicolo> V autore, tratta storicamente .delr 
r acido idrocianico , che bello e formato trovasi in 
alcuni vegetabili, Bèq^hèr odore appalesasse ai chi- 
mìci la presenza dell'acido idrociaaicp in una serie 
di piante rosacee , il di cui frutto contiene un noe- 
ciublo > non però prima 4^1 i8<^d $e n'ebbe ferma 
contezza* I signori Bpsn e Schrader, a quest'epoca^. 



con rari «éperfanenii laro proprt dimoitraroiio , che 
sì trovava V acido idrociaDÌco uMe acquje distillate^ 
e molto ~ coBceótrarte dì lauro-ceraio y di maudorle 
amare e di foglie di pesco. Gi^ venne confermato* 
da Gehlen f Rollo ff, e Buchholz, e poi per nn' al- 
tra via da Vatéquélin con procesto noto ai medie! 
cbe non lasciano dì se'gnitare i progressi della scienza*. 
Lo stesso Schrader poi ottenne l'acido idrocinoico daHe 
foglie del prunus spinosa i e Bergfnann io seopri 
nella corteccia del prunus padus. Del resto, quest'a- 
cido abbonda nell'olio etereo di mandorle amare» 
«donde si può trarre, secondo Buàihoh, col mezio 
deglf alcali fissi e non già dell'- ammpoiaca* Trovossi 
pure nell'i olio essenziale di. lauro-ceraso-* jnrìma: dat 
Fontana y e nllimauiente da Robert p ì\ quale aoa 
è lontano dal credere che possa lo stesso acido idro- 
cianico cangiarsi in un olio aromatico. Il sìg. Vogel 
poh, al paf i del sig. BouUay , si occoi>S dell' analisi 
dell'intera mandorla, ed instHuendo particolari aspe» 
rienze sull'olio, volatile di mandorle amare riscon» 
%rh io questo i principali caratteri dell'acido idro- 
cianico. Decidano, peraltro, i nostri cbimici, se sia 
vera la proposizione da alcuni non senza qualcbo 
ragioni annunziata, cioè ishe l'acido idrociànico, 
anziché un edotto^ sia piuttosto uo prodotto delle 
replicate distiUazioni di alcuni vegetabili. 

Ci& premesso , e sapendosi oggidì dietro le nozioni 
più generalmente ammesse, i.^ che si può stabilire 
una catena prd];re8siva di morbose affezioni , la quale 
leghi insieme la farmacologia , la tossicologia , e la 
patologia : 2^^ che devesi abbandonare ogni idea di 
virtù inerente ai medicaménti; di qualilà occulte j 
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« invece prendere; queste parole sotto an altro senso f 
3.^ ch'egli è ai presente impossibile il fissare gli 
esatti limiti tra ralimeBto> il medicamento ed il ve* 
lèno^ benché quasi sempre Tidea del primo escluda 
quelle dei secondi ; il sig. Coullón Si fa a conside" 
rare l'acido idrocianicò^ i suoi composti e il suo 
radicale sotto qo^esti due ultimi punti, di vista. 

Siano le mandorle amare fresche o disseccate^ siano 
con la loro corteccia o senza j si distillino in un 
veicolo acquoso^ od a secco ^ oppure si spremano 
per avertle i'olio; l'acido idrocianico ne accompa-< 
gna sempre ogni preparazione. 11 nostro autore , par« 
landò dell' uso medico di esse mandorle appalesa 
una non comune erudizione. Egli ce ^né dà la sto- 
ria risalendo -fino ai primi teinpi dell'arte nostra. 
Esculapio consigliò le mandorle amare nella melan* 
colia ^ Jppocrate ne' dolóri d' utero venuti in seguito 
de' partii e ne' fluori btancbi. Temisohe le preserie 
veva ai peripneumonici^ Eradide^ da Taranto^ ai pleu- 
ritici. Celso cùWoco le nràndprle amare fra i. corro^- 
sivf^ i risolventi^ gli emoll ienti : e queste proprietà ^ 
oltrecchè vennero annunziate da Dioscorde , àz Pli- 
nio, da Raxes, furono poi riconosciute^ da moltissimi 
medici si antichi che moderni. Mercuriale' e Bene- 
détto Salvatico usarono con successo le mandorle 
amare nella polisarcia ^ ed il primo^ con i piii recenti^ 
Murray^ Swediaur ^ Geofftoy^ le Uovo utili contro 
i vermi. Del' resto ^ quello eh' è certo si è; che le 
mandorle amare attaccano potentemente il sistema 
nervoso. Quindi le prescrissero .SaWe. come calmanti 
e antispasmodiche^ Rai e Geoffroy contro le ma* 
lauie convulsive de' fanciulli e le ifebbxi atassicltei 



Gisvi. Faèer ^ conìto U baibinie e -gltultri ìmbti^àzzi 
dlella ììagtia; T, Kesler, coqUq 1' apo{iiUs6Ì|iy Teo^^ 
doro Dorsten, Contro la paraUfij^ Weicht è Mae- , 
i/itart come ecceU«bte anafrodisiaco, yicat «à alirT 
poi eoosigUarono le ^naodorle amare qaall emetici ;> 
P. G.Bergtóy Pievre ^ fTiehel ed ahri quali fcb-- 
brifughi. «^ Di facoltà pressoché simili alle acctoiiaie^ 
e fornito V olio fisso di mandorle «mare- ouenuto per 
espressione. Yen n- esso usato da Mésue contro ìAd^ 
lori emorroidali^ da Matthioli condro la.^febbte é-r 
fica y da Renov come carfbinativo/ da Hoffmann 
contro la timpAnitidè^ e da altri cobtro T alopecia ^ 
contro alcune dispnee ^ contro i calcoli renali^ gì* in^ 
gorghi di fegato e di miiia ^ il morbo pedicularci ec. 
I fiori poi ^ le foglie e la cortéccia del mandorlo 
souQ poco in oso. Il sugo de' primi forma parte di 
un unigaeoto contro la rogna ^ la *lepl«.^ ee^i le 6e* 
co ade si àdoprarono in Veterinaria da Huzard y 
quali risolTenti^ e la cortéccia^ perébè fornita. d' o» 
dorè assai sensibile di mandorla amai'a ^ non è forse 
priva di tutte le dette facoltà. 

Kè noieno .erudito si mostra il ^sìg.^Coullon quando 
passa a discorrere delle mandorle «itiare Considerale 
quale veleno.- 

DiosCoridè lasciò tcritioil primo, che Le mandorlo 
aibare nccfdtano le volpi. Dopo di esso^ ijon vi fa 
che I. B. Itilier , il qi^ale nel 1699 riunovjb l'espe- 
rimento di Dioieoride > e ne institaì parecchi ailirl 
sopra i gatti \ siccome pur fece Portala Secòndochè 
asseriscono Matthioli y Tabema, MorUmttP^ Jcenis , 
Ùeyeux y Dtirio / FTepfery Vioati le mandorle amare 
tornano an veleno per i galli ; por i polli ; per gli 
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flCloUttolJ, per leaiikrdi per i p^agalli^- per i ca^* 
iìarini y pei piecioni y per le cicogne . Creste ^espe-; 
rìeoze furano per )a 'maggior parte ripelnte e con** 
farinate da Lyser , da DieltZj da Praiolongo , ^da 
Girard, da Ittnery òsl Gazan y e oltiiuameote dal- 
YOrfilk. $1 dabilava fii^o a, questi ùltimi tempi dei 
loro effetti ' deleteri negli Uomini , ma vennero que-^ 
sti provati da parecchie osservazioni* Il dott. Pievre 
narra di nn naturalista esperimentaitore ^ che pev 
aver mangiato delle mandorle amare soggiacque agli 
effetti di un veleno narcotico. Due fanciulli furono^ 
a relazione deHo stesso Pievre ^ coki per la stèssa 
cagione da convìilsioai simili agli atlacchi epiletjci* 
Chivaud assistette all'apertura del cadavere di una 
giovane donna morta per aver mangiato in gran 
quanlitli delle nàandorle amare torrefalle io un vaso 
di rame non istsgnato^ Anche i) latte di esse man* 
dorle trasse a morte un fanciutlino, sccondochè ri- 
ferisce .Pouzaii^e. Non mancano osservazioni di per* 
sone^ che per aver mangiato molti noeciaoli di ci- 
liegie , o alcune mandorle di albicocco soffriroiva 
dolori di stomaco^ vomiti^ cefalalgie^ sopore ; con- 
vulsioni. -^Effetti piii pronti e pili micidiali apporta 
l'olio etereo di mandorle diHere ottetmto dalla di- 
stillazione del residuo dopo 1' espi^es^iòne dell' olio 
grasso. Poche gòccie bastano per far morire *i cani 
ed i gatti ^ e lo stesso osservatore Brodie provo per 
pochi momenti una particolare sensazione dolorosa 
alla regione epigastrica^ e nna deboìezka generale 
delle membra per aversi applicato alla lingua Ja 
parte ottusa di upa tenta intrisa di quest'olio. TSè 
•i creda con alcuni scrittori^ che questo si trovi 
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BeU' inrikippo ffofrm della mtttdória; mentr? ànm 
pftstere ne mangiaroDo «bboodeoteineitie 8eiisa.pMìiii> 
•offrire. Egualmente non è da adoitarii 1* opi'- 
aliMie del Mg. ji. L. 4e Jinsi^u sulla sedf del 
principio venefico delle màndorle amare. Questo, 
dietro le replijdfi^te esperie^se del hi^, CouUon^ tro- 
rasi nei cotiledoni , e non già nel germe , siccome 
ì^leva queir autore: e passa poi toUo nell* olio ete- 
reo y il quale ha tutti i caratteri chimici dell' acido 
idroctanico, e perciò a questo solo si. debbono tutti 
gU accennati effetti. 

L'essere le piante pomacee in una medesima fa* 
miglia colle drupacee j e soprattutto Y amarezaa de- 
gli acini de'pomi^ fecero sospettare al sig. CouUoit 
la presenza dell' acido idsecianico anche in questi 
ultimi. Quindi .egli fece parecchie esperienze sopra 
delle passere ; le quali subito che ingoiavano alcuni 
acini di diversi pómi cadevano soporose per terra. 
Ciò però non induce il nostro autore ad affermare 
positivamente > che 1' acido idrocianico ivi. -giuochi 
la sua parte* 

. Seguendo il suo proposito, il nostro autore prende 
ad esaminare io uua tersa sezione i fiori ^ le foglie 
e -la. corteccia del pesco famjrgdalus persica Lj come 
medicamento e come veleno. Esculapio e Galeno ap- 
plicavano all'ombelico. le foglie- di pesco^contuse per 
uccidere scacciare i vermi intestinali* AsV/^^^ Zn^e/- 
fer f e/Minsicht le usarono ne' loro unguenti vermi- 
foghi. Mésue le lodò siccome atte a togliere il fetor 

della bocca. Romei attribuisce loro la proprietà 
aperieofe, e Burtin la febbrifuga. Parkinson, i| far- 
macista inglese ^ dice ~ch' esse ^-ilassano il ventre^ 
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parche (»éfò>si ditndin quanthi^ sùflidealVy e^ come 
Toole BoutgeoiSf-prìmB che siano aperte. Per qtrest'iil» 
fima ragione si preferiscono i Horì^^ di cui ìnvecfe 
ti prescrive Tinfosiotie-o pura o mesc^Uata a 'un bic^ 
chiere di laite. L' acqua dÌ6tlUata di essi fiori vettne 

•indicala per togliere le màcchie del volto; é il ra- 
tafià di finoccbiellO; in cui pure si -trovano^ per 
conservare pura, la voce alle caotatrici.' Da tuUo ciò 
ai conos'ce , che dalla^ mSkteria odorante dipendono 

. tutte U proprietà qui accennate ^ perciocché sotto 
queste simili a quelle delle mandorle anàare ; e più 
ancora I perefaiè 'il calorico ed ì} tempo possono reo • 
dere inoperoso il .medicamento privandolo di siffatto 
principio odorante. Ne altrimente si viene a dedurre 
dagli effetti' deleteri , che talvolta' produssero i fiori ^ 
le fòiglié e la corteccia del peaco. Un certo Lekoux 
ebbe, a morire d'apoplessia per aver mangiato ona 
insalata dli tali iiort ; e per averne preso iin decotto 
mori un fànciuHo dì i8 mesi , dietro l'osserva^oiié 
di Bertrand, Yiòe il nostro a.utofe dibattersi > cader 
a terra, istupidirsi gli uccelli ed i galli* per avere 
ingoiato pochi fiori di pe$co$ e morir duca ne vide, 
dopo aver gustato poche goccie dei sugo spremiilo 
dalle foglie fresche y mentre poi' queSite o diateccate 
o bollite non apportarono danno alcuao« 

Anche il lauro-ceraso / Prutfus Lauro-i:etasu5 L. } 

* venutola dall' Anatolia nei 1576 fu tosto impiègì^to 
in vari usi ^on^cstici, e poco dopo in mediipina. Z>m- 
hamelda Monceauj ^ Bravi^ne-Langrìsh dimostrarono 
la sua facoltà stomatica. L' acqua distillala di lauro- 

- cìeraso venne da qoest* ultimo^ dopo molte esperienze, 
riconosciuta «armiaa|iva. Convinti della proprietà 
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•olatiya «K daeiif acàa», 3/1*11*7 tf'Thomassen'Ui réC'- 
<2o«i»ntlaQo uella melaacolia e n^gl' idgoYgbì del ie- 
igalo e del b^^soventre. La- uiajrqno c^a fi«cc«8«D 
■Chesion itel^aùcrD della faceta | e GiU>ent vu^ àl- 
/eelre serpeggran«i ribelli^ Hufeland'^ Pereival par- 
lano' della' sua facc^lik risolveate* ThUtnius ,- Doettz , 
'.JVurzer % Fodere lariqggeriscooo ioteriuitaeote aelle 
<affetiobi h ùriche è ipocondriache.. Oltre di ciò, 7^- 
. lenius vaole che convenga nelle febbri in tenaìltenii, 
'nelle splaaciiicfae ^' nell'emorroidi^ neJla- nelena , 
neir ematemesi e nella mania». .ScA/i//er/i pubbli- 
colla utile peti» idrofobia ^ quando la «-etnisca alla 
'bella donna; tìb perb nòiifu Terificaio ^all' espe- 
rienze di Dupuytren. Va ileo spasmodico^- secondo 
!Hufdlandf una -coMca oerrosa ^ secondo fVeicht j 
guarirono ^dietro V amministrazione di' essa ' acqua. 
> Vantaggiosa pure fu ritrovata nelle periplteunoionie 
'asteniche à^\ De^Fontaneilìes y nel male di castrone 
^( coqueluehe ) daH' Habnemann e da Winjdew , nella 
' sifilide e odle gonorree da Swèdiaur e da Schlegel. 
Plenk, cpn Sergio «d alirimolti, riguarda quest' ac- 
«qua eem^ fecjceUente dinveiifo. Wurzer^ dietro varie 
eipefienze sagU animali, reaftò persuaso clie t' acqaa 
di laitro^oeraso data a picchia dose mette, potente- 
mente in «stona i<l sistema 'de* vasi assorbenti , nel 
.mènptre ehe dimiciiiteoc la troppa ^r sode irritabilità 
del cuore' e delle fibre iÉéittsooIari.,£f/m/^ v||ita qoe- 
at' acqua al pari della beila dònna e del iusquiamo 
per, rendere paraìiiicà V iride in. alctine malattie 
'degli occhi. Finalfttente Brawft-Langt'iih loda la pol- 
. vere delle foglie seccate di lànro<> ceraso, qual pò** 
lènte érinno> e quale febbrifugo KoimninisCrata a 
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piccola éwe nel vino bianep .due ore aTanli l'ac- 
cèsso. Ma queste dae verità ^ oltreché non farono 
pienamente verificate dal sig. Coullpn , non dìpen- 
idoDo al^ certo d^l principio attivo ^ di cai qui' si 
tratta; ppichè questo, dopo il disseccamento delle 
foglie, non dk alcun segno.di sua presenza. 

Bensì a siffatto.pri>ocipio si deve la facoltà déle- 
.leria di cui sperimentossi fornito il lauro-ceraso. In 
Inghilterra primietameate. si .notaroiv> i jfunesti ef- 
fètti dell' acqiia di lauro-ceraso ; il di cai uso- nei 
ilttOghi pubblici si- vietò colà alla nietà circa dello 
scordo secolo. L! Ailemagna offre pochi fritti di sirnil, 
genere, benché in qnel paese molto s^-^adoperi una tale 
jostanEa. Maggiori osservazioni. si fecero in Francia, 
e Fodere e Tournon ne descrivono le principali. Un 
fatto singolare si è osi>etvato dal sig.'iJoullòn in un fan- 
.ciullo di. 5 anni, il quale jnorl entrp lo spazio di due 
ore cir^a y perchè se gli avea applicato un cataplasnfia 
delie foglie peste di lauro-ceraso sopra una laj^ga 
piaga al collo venuta ia seguitò ad on ingor>god' in- 
dole scrofolosa. Non si mancò fino da bel principio 
d'istituire replicati esperimenti sul proposito. Mad- 
den , fino d^l ^"j^^ ^ ^^ fece alcuni sui cani {che 
furono poi con eguali risuUamen ti ripetuti dalla scuola 
reale di Londra). Convulsioni, difficoltà direspyix>, 
vomiti, sortita di spuma dalla bocca e di sangue 
dal naso^ paralisi e morte furono i.c^iversi .feooméoi 
• osservati a misura della maggiore o minore quantit,à 
.di acqua distillata, d'infusione^ e di sugo di lauro- 
ceraso, la quale s' introduceva o perla bocca o per 
l'ano di quegli animali. In somma, qnell' autore ri- 
scontra una grande analogia tra i sintomi dell' av- 
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velenàmaEilo pTo4otto dal Uiiro-oeraso , e qnMlàéf^ 
ep^ilessia. 

Browne^Langrish , nel )733| oltre di coofermare 
con fatti cimili le dette . esperienze , moatYÒ che m 
facea più soUeciUiineDte morir l'animale, quando 
a' iniettava Tacqna di lauro-ceraso nella cavità d^l 
del basso-ventre^ e che 'si eccitavano, convalsioni 
.più violente dando minor quantità di és^a acqna^ 
forse perchè non s' infiammavano cosi le parli mesae 
a contatto. Pòchi anpi dopo f^ater e Nicholls aé* 
crebbero colle loro esperienza il numero de' fatti già. 
conosciuti ^ e questo ultimo poi vide morire in mezao 
minuto un. cane dopo aver bevuto due oncie d' ac- 
qua di lauro-ceraso, iti sei libbre della quale ai avea 
mescolata uoa dramma di olio di essa pianta. Taìi 
risultamenti vennero in seguito confermati daiC/eit- 
tei / Heberden y fVatson , 1' abate Kozier , Dukamel , 
Struve y Blumenbachj Penchìenati , e , specialmente 
dal Fonf^in/j. Dag1| esperimenti di questo, che ven- 
gono in questo luogo riportati dal sig. Coullon, sì 
deduce : che per la maggior parte le preparazioni 
di lauro* ceraso usate dal fontana, sia che le appli- 
casse alle ferite, sia che si introducessero nelle vie 
digestive^ sia specialmente che poste venissero a 
. cdfitatto con il sistema sanguigno, cagionarono de' tur- 
bamenti piui o meno grandi ( avuto sempre riguardo 
alla irritabilità)^ tanta negli animali a sangue caldo 
che tu quelli a sangue freddo , e uccisero più o 
meno prontamente, in ragione della loro quantità^ 
€ più ancora del principio' odoroso e saporito che 
esse contenevano , che perciò gli spirici, furono più 
mortiferi delle flemme^ l'olio più degli spiriti; e 
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tlw l^acqìia lo fo ménoèi latti ; diei probtibilniént'e 
^esio pno<2!pio modificata da altri elementi nejrcSio 
empiréumaticò diTiekie soltiinfo emetico ^ che messo 
^ coQtalto eoo differenti sostanze, il sale marino 
poco cangiò ìè sue/propHeià , e per^nolla poi la 
potaste caustica: che Taria la toglieva allo spirito , 
il calòrico all' estrattò: che la resina lo difendeva 
negH oli dall'aria e dal calorico, ma che r alcool 
)o ruba a quella, sostanza : e vedesi parimente che 
iT fbntana non conobbe <|^ate*era T agente distròt* 
tore,' benché siasi accòrto the l'odore ed il sapore 
vi concorrevano di mplto. Gadde/inoltre, il Fontana 
ih errore"/ quando disse che per avere il veleno del 
lauro-4:era8p al maggior gfado di sua auività^ con- 
viene servirsi delle foglie quasi seccate, il chèèdi-^ 
mostrato falso dall' esperie za. Che poi tale fàcpltà 
velenosa v^del lauroceraso dipeodesseda un acido, lo 
presenti nel 1792 Schàub } che quest- acido sia l' i- 
drocisnico , lo fecero conoscere i chimici che lo ri- 
trovarono in tale pianta 3 e che ad esso solo si debba 
la facoltà deleteria di questa, lo dimostrali vedere, 
che. trattando con il processo di yauquelinV dLC^n^L 
•di buro«ceraso ^ raccolto su di un feltro, il preci^ 
pitato che si ottiene, e dato ad un cane il liquore 
feltrato non soggiace questo al minimo accidente. 
' Il risciolo a grappoli ( Prunus padus), da alcuni 
anni fissò l'attenzione de' medici. ByornJùnd né rhC' 
comandò la corteccia, specialmente unita all'uso del 
mercurio,- in molle malattie sifilitiche inveterate. Bre* 
mer usò con successo l'acqua distiliata concentrata 
di essa corteccia nelle malattie spasmodiche del basso 
Ventre , e contro le ascaridi* Leggonsi nel Giornale 
ArriTALi. ^ol. XXri^ 27 
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di Horn molte oMerraaioiri 'saU'.ati{lì|)i dflDd- ct)Tiqè« 
eia nelle malattie reamaUche ed andtidie; «:.i>c 
pono coóosciali i buoni effetti n^lU. fcibliri inlefmU* 
tenti. Non- mancanoi^ d'altra p^rt^^de^ fatti isbf^ 4>rò- 
vino la facoltà veneficii di qvetta pì%]ùi%, B^rgmann 
fece in poco tempo morire diie caoipev aver l»ro 
dato una oacia, ed naa oncia e mesto ^deU' ansi* 

. detta, acqua distiUa^ta. JSeì Giornale poi di^om sono 
descrìtta alcune e9pefienze>' dalle quali «i Tedesche 

^i cani^ i sorci y i piccioni ^ .le passere^ le rane e 
gF insetti in pocp tempo, morirono , e per lo piii 
con convulsioni , diq|ro T uso di qualcbe onda di 
qoell* acqua y o di alcune goccie dell' olio esaenaiale 
della pianta. "Tutti. e due poi questi liquidi hanno 
Y odi>re ed il sapore delle mandorle andare. 

In^tntte poi^ le diverse spejffie de'Dcupacei; dice 
jl àig. CouUon f M potrebbe dimostrare la presenaa 
dell'acido idrocianico» si p«r il loro odore éfacoltk 
d[eleteria ; comje anche per 1' uso che se ne fece. Egli 
peraltro. y ond* evitare iputUi ripetizioni^ non fa che 
brevemente toccat questo articolo» Si accenna quindi 
^a facoltà antelmintica del Prunus ^vestrii^iì^pot* 
gativa de) Prunus ùifititia , del Prunus cerasus , del 
Ptunus spinosa; l'utilità del Pnmusmalabarica e 
iehPruhus spinosa contro le febbri intermittenti ;ia 
facoltà eccitante e .sadorifica^ del Prunus insititia ; 
r.antispasmodlca del Prunus cerasus ^^ e finalmente la 
venefica dell* Amygialus nata*. 

Passa in seguito V autore a. considerare pertico* 

larmente Y acido idroeianicó , intendendo di parlare 

di quello che si ottiene col metodo di i^o&èe/^. Trat* 

. tando di esso come medicamento, poco o natta ^ 
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«l^'4inBdtfi>il^.jk lipòiitiTO'^ se si eécefttoiao It 
wmrvazìoni iel Magendi^'^ a1t»0ve riferite iti ^eiti 
Annali^ con •dire •araloghe di affri femori^ i\ Mgoer 
Ootdtom ni«ko si ctieoèe connderando P acide 4dr<>- 
d«okd ^me agmié venefico ^ siccome Sdiraderf 
lo fece conoscere >1 prihio nel i8oa incirca , addtf^ 
ostido r esperieoM di Emmèrt, di Ittnet , di Tf^ekJo^ 
dì Roherl; > di Qazan , di CaMìes , e le moke ti»e 
firopne* Gonìncìa il nostro autore dal descrivere gK 
elftfttt oeservati negli «nimali di tane le classi/ 
^po f applicaaiooe di qnesl' acido alle vie dtgesiÌTe> 
alle dififerenti 4&emkrane mucose, ed et sisieoM 
Cnteneo. 

- ^igaardo^ pertanto^ ai nammifcri , «e recido ìdm- 
Cfiinico ànuìiasxa piirontàmonie gli animali, le loro 
cad4iui awtHie al momento della «otrodnkiooe dei 
e-eleno: testa essi portano la test^ avi dorso < %oii^ 
colti da-nmm generale rigidesaa conrnlsive : le cii^ 
eolaxione e la veepiraisione si turbano; « in qne* 
st' ultima fanatone le. inipirasioni si fannb pronià- 
meote'e con fragore, mentre le eepireaiotìi iene 
piii lunghe: Cnalmenie s6pvàvirien<é in pochi Isianii 
la morte^ sempre annuneieta dalla imid^ilitk deMe 
palpebre : e poscia il rilassamento , 4i\ì essa imme" 
diatamente induce ; il freddo e la rigf^e»£a s* im- 
posseasano de' cadanreri con tanto pili di' celerità, 
con quanta 'maggior* pronte^lai ^essò la vita« 
. Se^ al coutterio^ l' acido fd^ocianicó agiecè pili 
lentaeaeote, oott si ^e4e alcun eangtamento af i.^ 
aA ft.^ e telrolta al 5:^ min«ito dopo i' introdottone 
del veleno j ma poscia gli animali \aprono la bocce 
« eeno anelanti) laresj^raiione dtfiene attira'^ stre^ 
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tiiiiiali«osi f la :sa1ìVa sovte dilla bodeà ; ^ì rahnali 
trabalUttOf e tatti , ecoetioati 4 ^làn t%radi^ )»ie» 
gaoo tMto le mèmbra dffl baoiio > «. cadenó colti 
da forti coAVaI«iooi e. spessa da miircato opi^tototto, 
AIcnJDi.alBaQO delle grida taoto piàfortt^ qoaDio mag-> 
gioie fa là 8ose dell* acido : -gli occhi soootcìDtilUnti 
e promÌAcati ^ /speipialneilte net roiditori :. il soprar^ 
Tegnente telano re ode imnàolMle il torace e sospeodt 
la reapirazio9e spetto per alcani minati i in aegnito 
e$ta ritorna ^ e gV ip'dìvìdai cadooo in no perfetto 
aUbaodooo : talvolta riprendono essi le loro forse , 
ed anche si alsano per vomitare,, il che- reca 1or•^ 

r - I 

«iplto soilieTO : ma V agitazióne convulsiva nuova- 
mente, insorge nelle membra, toraciche lasciando ' 
quelle dd bacino , le' quali quasi sempre sono meoo*' 
agili. I/i^istotono si rinnova o naturalmente « pe? 
tinac qualche impalsione^ e. si alterna talvòlta coU 
r emprostotono ^ oppure lungo tempo persiste. 'A: 
|rieeo,dti succedonsi ona breve ligiditày. ed un pth 
lungo rtiassamefito' di tutte le membra ^ e in que* 
et* ultima circostanza tutti i pauscoli ' delle Jtess^ 
jnembra» qaeUi^ delia sfaccia,. dell' addome^ e par** 
ticolamente del tora<te tremano ap^nò visibìbncntet . 
,Je orine e le materie fecali Vengono scaricate pih 
volte y e la loro sQrtila è sempre preceduta da «n 
generale ei;ett^mo : il senso diminitisce e si elMiingue 
in tulio il corpo , e prima negli arti della pehri j 
meno per^ nella coda che in ogni altro luogo. Gli 
ógchi sono fissi , npe^trc le palpebre ^sso si muo« 
vano; le papille sj dilatano, e lalraka anche con« 
tFiggonsi ad intervalli. Gli oèchi pendono a poc^ a 



/ 



4^t 

foé^ 3 9tmiò, ìe >p|dpel>re' stàm/^Mno : latti i-semi' 
fi ab«HsooBÓ : la lìag^a è pendente : §fli angoli deUa^ 
hattsi adQO^'ObbKqai j il 'ventre i agitalo ' e. rientri^ 
ali' indend'o :' la reapiri^ióDe ^ cbe prima noa avea' 
celato* di ' eneiei plettosa ^ diriéfie tnertorott , si so* 
j|ifaiii|te< anèibe 'pe^ aa B&Mivto y^ poi ritorna; ma per. 
poeb tempo ;^ lar'VJia finisce ordivariameale entro- 
Io >spi9iio' di Aina o piir «re ^ ma di rado dopo \t ren^ 
tiqaatlro.- Le': paìsamé^«del coaré, pia rarefo pìV 
Mkair ra proipòcsione dèi teoti «respiratori ; • «essano^ 
|Mèo dòpo *la' respjraiione'j e allora i mascoUy par* 
tiéolairmealci . é^ torace , pfovano* per alcèariim- 
nati' { aHorèlii lòoe^nn ) una notabile agifaaione; 
L' apertohi da'^sadaveri «lacda vedere gli. organi 
Bialcolon per Jnpgta tempo irritabili , ipeeialmeat» 
ri «aorie > a in^ueslo qaàaè aeibpre T orecchietta 
ad il véatHaoip destro ; gli iotestini laogamenta 
agitati dal loro mota peristaltico ^ la pronta abolii 
aiooa'^deUa propaietà che^hann^ i nervi di; pro« 
pagàjte ' la ìrbvtaaiooi ; . lascia accora vedere \t sif tenia 
^«nòso^teppo di* saagae-; e vaòto il sistema' arte* 
tio8Ò'^> banchi talveita: siavi V aorta coir poco san* 
gite nevo^y qaasi sempra degli aCtacdii al pobnoa^^ 
la' pia- iaadce apesio.iaiettata^ la base del craoia 
begaatia.di sieroiilà^ a tatti gli altri ovgani in uno 
alato sanissima.. i. . ^ • 

' Se jgV individni risananri> la, respirazione si fa 
pia àgnalà^ ed in finenatarale; gli occhi comin* 
aianó ad. aniasàrii , le palpebra , che non perdettero 
auii la loro saasibsiitày si mauvano^ il globo deir 
rocchio ritorna aeir orbite, le pupille si risitingo» 
49» /animale iaf biella la sua saliva, muove la 
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t^Alm / r «Ita , inSéùL tmt^ U'pm^hta^-itfHfi i'- HÌ»0^ 

$0m^tei prQitiame^iff) ^ando ebbe d^*'i^otQÌli^ im^k 
$09H a» fi«YegÌia<iey egli Vldie,* ae§ae: ««gli %9chi 
1« |)«f spuli ohe g^i^aM.iiilorno a hii.^ odie,;lo^ 9^m% . 
tii9 f.tente §U «dati „ par aKuitsi fii |j«|^' fiorai €««t 
m bei principio ^NipadiaG* la . dabaleae^i - dtH'/ieitf e«t 
jttiib MUaMainèU": talroltai U ebovvl^aiff ai nWM^* 
lÉad> e-atmkrn cV^iap ptova AoUér.o'aadlal^^jdeìr 
Mari BOteatinai* | .tolimale retta. adeaiato par itallrt> 

leaqpa oraaalrtila^ 'pee lo pianti daraoièe^ i.in#ll0r 
téwìi«Éfì:«baa taalo Si ntunri' taamìti per ^emBmir* 
«■re > <e jì alt«acica &id aiioloy pai si élfiir» «Uontilsa 
il picdi^ ttabeHà^'piegia. la liosta TeriMl'tami , finUl 
«gtoieoa», è speaìo tpàventalo al pili pnreirio atreir 
pie» ;' finabnenie ripHàde il «ane alatoiiaCurale«ailai 
tfama,^ nkeimà ora o al frià di qiiàiltei or», le» 
pooa-^ap» oanftiiicia « mangiare. \ 

* ' i^a -aei V Mpreotone (vt ' protpni^ ( e ' io ./q«aa|q( 
aeao'aaftì eMe maf vonill ).ia ;a9n8ÌlMtilki e ivtli q 
aafitf. naoMÌ riaregljaov ae noo.dapo pib niotiii^^^ 
<«hM>Ha"^ii«ba dopa alévott seiAiaiaoei.la' déie^ioM/ 
fh0'Ba'prÌBÌ' gìorair eeèor aUmidaiilir e MeaaatfOji 
èvrottgooe nafr aégseDii * g»alk^% pie» me,, e ^.piiìi ìBon*. 
ii aa i o ai ,. rbidiwdi» . presto di^.par.aé ra)iiiiaMta[ 
•o)lanla^ dopo alconi giorni , né si alaacsn dipaciaa|i 
•be a qncat^cpaea^ie senspse:. prima angli ài^i to«* 
raofcix.' egli traballa' a evean .aaclm per . pfàt giorni j 

4«p0, e f «ealo ftoomeaai aifiK la bnKia.'cbe. dopo> 
mi piè'l«Bgà tean|m/, apNiniaiiqiir eaa» ^al«n>ndai 
si iróvi beaissiauM • f' - * ! 

^ DaylFMparktieiMi laHi telili elai^ degli necellini^ 
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81 d^ttce> dkt qfkèUì (Metro V qso '^ell' areico . idro* 
GfàDdso 'tUMiòiio ptii prontamente dei iiia^niniiferì. 
BisiihàiBknti del tutto' coAtfarfi offrono le esperienze 
itiiffìtttite' èt^H «uihatali a^ sangue freddo > cioè atif 
Tttki^ '« «èr pe9QÌ. Osservasi 4n questi la mancanza 
AéWe ooiiiruisiolii , '}a pettlita del tnoto degli arti to«' - 
'racioi 'anteriore a quella ileglf arti del bacino , ^e - 
laf'jiiVinaione lenta e graduata della vita. Ancor pib- 
hwtanlotftl! vaiigoob uceiaf* dall^ acido, idroeianicó i 
ittbltafiKibi»«d i vdrmf. I Isrosiacet sembrano morire 
jiRu'pi^eito dei moUutfcli] ^ nìa mebo prontamente^ 
dei bstrachian'i /e quindi- ancor nieno degli animali 
a>«ai»gd^ i^ldò^ con i qMUli peraltro essi avrebbero 
un punto di contatto fisiologico per la somiglianza 
deMoro fetioìiìetti contuisiti^ Gl'indetti presentano 
fikoke f amt a , e sembrerebbe éhe V acido idrocianico 
in -quaisto^aUb sua azione^ divida questi animali in 
due seriei GII uni, acquatici^ perla lentezza con cai 
5ono'iiC|j^ dall' acido, hanno nn punto di contaAto 
con gli anfiàall a- sangue freddo. Gli altri^ abitatori 
dell'aria di loro natura, per la prontezza. còn( cu» 
rvacido ordinariaméme li colpisce, e soprattutto per 
y àgitazìoiie ^ Ja rigideaaa e il^lretnore eh' esso pro-< ^ 
dacie >ntttfaimaggiér parte, si avvicinano pili/ agli 
aalÉinU >a isangue caldo, mentre poi se ne allonta- 
fitno pM i'ot^dlné inverso con cui cessano di mito* 
vergi in aieian«i loro partii «'per la mancanza delle, 
evacttàzionìte qiiiodi vi accostano anche inqiialcha 
modo ai trostaeèi ma ai pesci. Finalmente, i' zoofiti 
mitoioiio pur essi in pochi ^nuti senza fare alcun 
mòto, allorché si mescoli dell'acido idroctanicoai 
i in cui esai vivono. >^ 
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Veòw éanq^e 4a fallo. <{<>> fjh^ l^ilfi^ j4l»i^« 
nico ammftfsii tutti gli aniuMlì à^Ot^ «Mfio < olf ftf i 
nizsali y pcraUro . eon alcune pkoAì&c^tiot^i natatite^i;. 
generi t^ alle apeciev È 4a oaseararsi .«pcWi^tiUlMr: 
quaotoaqoe . qtiesi' act4f> (i/di tìd/^fhiii:$^op'tpn^{ 
equamente simiii a qiMelU .p»t>det|ii, dalle iiia9d«»l6> 
ainare^^dal lauro-ceira»ù ^ ec^ ),i^i«ca per *lMlti^ le* 
atrade, eagipoa^do aenapte- gli •ates9rHi^ tomi ^, 
festa peraltro iiii*aaÌMe nMao «séoaibile/quandi'tè! 
UddoiUt afille viie digeaiive per il retto ; obe ^Manda- 
lo-, é .per lo stoinac^: e* che ^teufata coMaito. coiste 
aAUfe membraae vil)osei agiace ancora più debeibneme y 
e Aom. poi aH<)fc^è è applicato suUa catf degU 
ammali. a peile /coperta.. . . : -^ -. . .. r . 
. Non dissimili efTetti otleone ìlslg. Cèftlhn mitoè^ 
dupeqdo r acido idrciGiiaiiico< nelle Qayilà). sjoroirt m 
aiooKiali, Se non che ì^ maggior .auiiuidinie adi tir 
Sflkr^ire ciò. che loro ai applica delle cavità >iero«e 
a preferenza delle aipoviali ^ facea li che ^a«#c«8#e> 
pih aalleciianiente la morte., dell' animale , ; quando 
ai i.otrodoceva in quelle- il .velei|9» r . i. . . ' 

.. Poato.poi i'aci4o.idrqcian]co:aoouiattoconU'paid 
roiae>. aeparate e ncm teparaie dal* corpo, vi- eaerciln 
sempre il ano pSlere* Semjbra pem&i che l^^ferHeBoa 
siano per lui una sirada. cosi coita y^come. le màm-- 
krane mucose., Si aggiunga , che la.sna Anione si dee^ 
temec-meno , ed i suoi risiUl*fPooM sono apeno pronti^ 
allorquando durante :la di luiapplioiaioiieaQrUttiia* 
maggior quantità di sangue .dalla feritA, e ^eifta^ 
pili lontana dal centro della circohiiione. Di pih ^ 
se la legatura dell'aorta arresta la propagnaione del 
veleno applicato agli arti inferiori;- ^gli. è .evidosH* 
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ohè-ftce^Ae :k méne, pér^ la 'via àtl «isteoaà sao-^ 

( jlfisiatmar watwibso, qMiìltiii^e il pra offeso ^dal-' 
Fazione dell'acido idrocianico nelle ^Stt« facoltà^ 4 
peraksor pdfeoa^tlo ^a diffondere quel 'veleno nella 
edm o oM arfacttonlè*, Sall'^eaperienze /del .sig. CoMQtt- , 
A\ AéAwmtfr^Am F^acido Mirociimi^o ap^ilicàio ai cer- 
vello agisce sopra quest'organo come tulli t.ì^iiidt 
iirita»^ j''.cli' ìBsio non itiMBo]à.'iii mod» >sea3sibile la ' 
léidpfta ^episf le 5 Icbé 'iion ba sc^a i der«i se noà'. 
néfiaiieaeftkteaile^^ocii'è. i nervi non ^sÒod 'certaìneQte 
]la»!iriè. per coli si comm^nic* alF insieme degH organi 
la^'.cpialH^ 'vèàelìéa ^delF acido ateUo v - gia<tcliè ba« 
giiaiidx)-còn 'esso i nervi non si maniéesia akiin gè** 
Barale ludMODentov 

Beoéi > sfceoèie poc'ansi abbìanie accennéto^ il 
^tt^dk janguigao' é ri messo, più spedito per pro« 
pia^are:^"^^ veleno/ lisigl CouUbnttee morire quasi 
unprovvi^amevle fpartecohi < animali mescolando' al 
lora^angué poco^ aoido\ iditicianico ; e mescolani}one 
aacke dopo.la 1dih> morte osservò' ^ che agisce sopra 
la materia colorante del sangue stesso , ai» che 
questa af coiisideri come, an ossido di ferro ^ sia clui 
essa.siii «4(1 ^principio' animale particolare»; 

In qnateia^i peraltro di .quieti ^ « degli altri in- 
dioAU'eaai^ si deve sempre avere presente.^ qhe la 
ioflxMnta del giorno e «della notte, Felli, il sesso, In 
apecie, la ci^titttziqn^ organica, la temperatura, ec« 
paesano .tflilvoka cangiare o modificare Faaio^.di^l* 
1' ecido idrocianico. Di fatto , il sig. Coallon stesso^ 
non arriva» mai a far cadere malati alenai n^c'elli 
iOttministrando l0ro dell' addo Idroéf aoko stalo già. 



esposta all'aria tA al.soie. Sì^ Mtt, dte il^caagidLr 
nseoto in esso indotto Jall' strìa e dal calorico i* 9011, 
kà pUi lilogò qnamlp aia^ifmillo intinianiante nnfco 
a4 aUie aosiaasè;. .«.•■'. 

Dopo il «ìatenia. Bangpigéo ^ le vfé ddlaì rafiira«n 
aiooe sono le più 'OpporltHie par dar la 'wmtUrxm 
r acido àdrooiaoico y il qiìéfe iallo statv gatoo«>èjptfe 

Non.maoc^ il lìgf^^. <i2oMtfòit! d^: iastitviré ^alfeèsa è^ 
perieose anelie aoprai régeial^ìli. Da 4{«eaie ii<|iiibi 
cooduii^ore »*^ elio: V acido idnocbniico nn^^e latta 
iiiÉ»f*aiMeeiaiviià f.Intui^susceptAUUé /'^\\^m dà& 
gasi atòto f idell' idtaigeod , dell' aci4» idfOfolfbmo y 
cadlmoico,, ailiroàa^^ solforoso^ ec.^ 2.^ rbtte 4]fitce; 
adpra la eccitabilità > cui tende a dtttni||ga#e^ ^-^ 
éome fii il gas azoto, T idrogenò'^ il carbonico y i 
ì vrapori degli acidi èolfiiiroso e ni trovo ^^iVammoniaiSa'y 
la caolora^y Y akooi , ec* In nda parola aéaabra , clua^ 
4|aantaoqtte euo si arolgada alonni Tcgatabili senva. 
zinsoir loro nocivo y pnb peraltro , seooodo le oirco^ 
afattxe sotto le quali io ai ponccòn essi i» rappotc» |» 
pregi ndica re e nnoctre^molto a tatti qQÓlii iidr cialtma^ 
telali, immodlatf differiscono da quatti del dmpaoai» 

A prova" e a compimeiito degli esperi anen li fattl^ 
coH'acidé idrocianice otft$nttto col meloìlo'df Sphèeie^ 
Tolle il ooatpo'antofefarrte altri aticl»e ooll*abt^ 
fica vato secondo 41 mètodo di Gay-Lt^sac. I rHaU 
tamanti ottenatl con qneetp , dato in piacela qàttu-^ 
titli^ soAO assoldlamente gH stassf cbe gltavaH'G^m 
qaelfo j ammésse aliane dffferenae > cotiie sarebbe 
la' ce^aadoBre-piìi p«Mta dei fnott dal at^Drò ; e fcffse 
iln^ sviluppo pia viva difaoomapli • • • ''*^ 
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mtaift 'di clricfgio ) y trasse H' èe io è$time A^V pU 
gw» Cotdio^;, i^^ qtmìe-àìftfto^UmtÈierisisì^m dì laoiil 
strittori' saifgensce^ die ^otòkaio t^ere pih eaittf 
nell'uso di questo e di simili liquori, i^e^nse caut^Q 
di mateitie «e d' \mii%aà^ern' «lòrie» ' Lo st^n^ i^ * dica 
dell' acido idro^èiawtfio idisciollo aegif iteri', soìforie^ 
e -mtnxs»^ ' ■> .. • <-■."♦'■•. ^ 

< Sègite mi'appesitai seriose ^ ifteHin qiitfleilsii'^. C((i«#^ 
foli di^erve deli' «èido cìoro^iaojeir; ( Prussfoe oisi^ 
getoatp >. 'l^«i(piF di «v«v«(eiiatt<eBto ed i> £ett««ìèD.ì c«< 
datémtìclié' iaiducey ecidio elocociiorìito' sono pressoi 
a-poeogliiinessif/qhecjiielU i(fQ«)f}«aa|ii» ko^ «settdd 
d^Fqièido .idMciaapicq^tdy •ifctto<c> Và.'t^ «d^iuopo '^4 
nilin>'di.«Qà/)ceii^iAèn9lnÌ0 iqpBMpiiaà'dìs^ Quello pes 
produrre degli effetti simili-, adi^gdhli'C^vCoetraim f' 
eD»»8c i iHsÉio^ «y ^nqqrao i&t«if«si^ildb vMe ki^ta- 

. i^ <gaa cién^gen» ( oesià radicale pruisic&)j tot quelle 
YersA'Ift sexionqitX, quaftide i fNJm, tolgala il saiw 
g»e ja.xagWEBe.de^'idregeno>chet'aSsQ«be:pet' éiveii^ 
tane ' acido idi^iicliniido^ EsMuucAde piti pr^to i pic4 
eMi ^am|*ffli dke i- fornài , faK;eBd^ iliame primai 
gUan^BMali àfaétatdrt deU'iirìa ed a aangae caldo ^le 
p<l$citt quelli a sal^ue freddo «d» a pelk msda: ìs 
fi«:q«ia0ti'iiltiiiii'pEÌBia qoeUi a aaiague rots^ , e pel 
)t :sp0ci«' a aangne *4»faiBCa.>MQ 'la «iwiic«iiz« delle 
CMV«ki««|ytena*ó ^àsioaturale delmtema t»aii^ 
gnigno venoso , la coagulazioQe del sangue nel cuore ^ 
fii hiqprdìGtfie» perHite d^i» ooaitrattiH«à di qòest'or- 

aeiaatoa nei batra^ 



gnu* y la «diHaala dèli» 

dbiaa». damo a-^irwletft^ dKvii |[as ciaoogeiio & 
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yeHre gli taipi^f xontAolr^i^ 4if«tii^éoidir 
dn qli<$Uditido|t9daWag»tdo tdfpcìamcoylieachèqiidilt 
He^ i^fsxino aQ^i 4fiKnU/np»d^inia pro^s«a;e c<m 
Ufi ^fqluumeiiu t«8iid4. progresso riacquistino Ift 
frimieia iainie. ^ ' : ' 

h^nw^ «jiipra fH- aaimaM. gl'IdroetMiàd ed i cianari 
iprussiati). Egli li speriiiienf& , d soimnioisliraiido 
11^ ipm^ éi^imKpp^tÀAì.tmx , od* nwàA& AtVm »l«ro 
•^ttf^i^nèy^ola^peigeado «oi^ la loro pollato fH cim- 
ata! ^. Vannai òoai acoooseare'ed a diittosttere^,' eh» 
le di^eHa baaLaali&eabUi Gombittate doa Iràoidoiidffo- 
^aico osi^.él «isM^f^Mif hanno 3 fx^lìafe di.ds9ifiig- 
galp y di iriodffictfre o di ay valorweiil' atlonè di qiie* * 
ali^ e di fonnailia: wiovi oompo&ti, t di «mi «Sfalli 
aono. del. lutto ;.dfYorlii; . ' < - '' 

. 4. leaore diel »projpo8tpai «rgonkento^.il ég^'€oti^n\ 
compie Y opera sua con uo capitolo^ in cui ttuttUf 
degli atetìdoli. Le f ostante fino ad. ora idéoantatè , 
fic^come. comuivo dell* acido idroci^nìeo^soQor o- 
1Ì0| J'a teriaca^ I' «equa di sapone ./il .óaffiè> <« so- 
prai tutto il latte, |K. alcali e T essoMa di tramen*- 
^'na. Il juig. €oMm si' fa dunque a dimoatfàra. cke* 
si debba p€|Déare di ,^ù , 'Coase anAudeir oHo.t 
pirorioouico ( oUo animale dlD^pyia/) , 'dell* actdO; 
eloricoy dell* osaigeqo e della respiraaione^ aialaficiari 
le y^l tri, messi indicati dalla* ragione ; e eoisMiOMi a» 
pailare della i^tvdduaioBe; degli* antiddli. p«r le-irie> 
digerenti*- -...'; •'•-;'' .•»''•'•,*: 

Vater j il primèvi siMniniÉtri doe uBoliavK.oìiHidi 
olivo quale ontidM^lè dall-'acidii.idroetaAioe iXti^n, le 
sue eapeciauBe obbefeOvBA ewto q^ste^ ftancUdai/ 
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4«fe' ^Mù »' elle avean preso il -veleiM» e f oliò ^ gaarl 
ruooy r altro morì. Non così nbcque al sig. Cot^« 
lon j che dando T acido idiraìciafnito' unito ora all'olia , 
^1 ora air acqua> aoa ebbe mai risaltameoii diversi ^ 
e perciò c^ochiudè che i* olio aoni è un antidoto 
per qttcU* acido. - . * / ' . 

Sembrerebbe ch^ tale fosse il latte ^ fecondo ciÀ 
che dicono ilfor/£mer / Aiiii^ y e Sarieìi-dw-Boarg. 
ìtiy siecome dagli èsperVmcinti «M nostro astore si 
scorge facilmente ^ : che ìì lattie soft recò cangia-^^ 
meato alcuno^ iposi' non e e^so- da' ritenersi quale 
fcuoBQ palliativo. £ di fatto, diatrugge esso o cor« 
regge il 'Veleno di coi. si parla? «Se ciò fosse : come 
una Enppa di latte- bollito con entro tre' foglie fre*' 
sche di lanrd-ceraso «avrebbe prodotto in pih per* 
sone che ne mangiarono , e fra le qn^li cootavasii 
r Estensore della' Gaizetta salutare , degli ardori di 
stomaco^ nna sete divQlranjte,> e dei voìniti ? Come 
«(fotti pritesoehe.rAimil* Mrebbtfro staiti osservati da' 
Hingen'Houz » e da Vater ^ il quale qltimo' %\ mor 
atra d' altronde ;molto fautore dei latte «? Kè de vonsi 
a qn^to pfoposito calcolare di molto V esperienze 
di Vaier e di Gazata, perche i buoni effelii tal* 
volta da. essi ottenuti posaono csaeve stati acciden- 
tali y ntfn oifetelido quegli autori alcun saggio com*» 
parativo. 

. Di debole aiuto coAtro Y acido idrocianJco si è 
del pari la teriaca ,> checche si dica neir Effemeridi 
d«V Curiosi della Naturi^ alla decade prima deiranno 
o|t^yo. MeMolata la teriaca cpn 1' acido ìdrocianieo 
^ non ne altera minimamente F odore. Dato a de' cani 
il mifcugUo^; perjb in maggior quantità^ provano 
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jli stessi ;iiicoiiiiftd«Glvé (^' acidiy^lor^ come ftiielli^ 
noo sì diiuioubeooo questa-^ se n. sommiiiistri là 
teriaca sola dopo T acido. « 
• Ij* amoioaiaca liq«ida «peì^kteotata utile d» Head 
in un "cane^ è da JTolfart in mi faoeì«il» di sei 
mesiy non. fa ritrovata veramente tale da GfuUies 
e dal' sig. CouUon. Vide qneato y teàe dand<o^ a pic- 
cole dosi l^adéo idroeiaako e T ammontàoa oca 
acoadeiM feoomeMi àl«:tt»o y e4 anar talvolta uwa 
dosje di acido tale' <rh8.avyebbe prodotn» la morte ^ 
non cagionava clie leggieri effetti quamlò era ottita 
all' ammoniaca :. ma se r acido era preso prima , e 
M dava l'alcali alcbmparfrè de' primi siniomfy Tarn* 
ministrazione di questo era qnasì iantile^ o indn* 
ceva pocbjL cangiamenti ; ma perii quasi sempre 

sofH?^**^^* ì^ vomito. 

. In quanto poi agli tallr i. alcali y che non mancò 
di sperimentare il nostro autore, tembradimoatrato, 
che il veleno non è nello stomaco •DentraliaBato chi- 
micamente dalia potassa ^ e probabitaMÓte dalla 
soda é dal sottocarbonato di ammoniaca ; che am- 
ministrando questi ultimi poco dopo.il v^leno^ non 
cangiano ne alterano sensibilmente V aodamenip dei 
fenoibeniy che nulla di pia fanno «e siano dati a 
difTe^nti epoche durante il corso dei smiomi , n^ 
conducono a una' piii pronta convalescenxa ; che non 
modificano razione del veleno se' non nei tas» in 
cui/seno amministrati snbilo dopo di eisso, dato ad 
una dose mediai e^quindi per t^tto 'Ci^ non -sono 
essi da considerarsi quali antidoti dell'acido' làrò*^ 
cianico e di lutti i suol composti. - 
' Non 'Sono neppure da -credersi «ttli negli avveié* 
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jiàtt^enll prodotti à^L tali sostanze ^ F aeqoà eli sa- 
jpoae^ l'acido cionco , Tacido piro-zoonico e Tacqua 
di Gologna. Lo stesso calle ^ c\ì%^ Moench decanta 
siccome ;U miglior mezzo per rimediare agli acici- 
deuti prodotti dal velieóddicai si parla , noti ap- 
porta che leggieri vantaggi , quando però sì dia 
lu^itameate all' acìdo^ Del resto se ai dà dopo que- 
.sto ', noa riesce punto utile. * • 

. Per- ciìtinao/ della essenza di tremetiritià'iion si sa 
che dirje di certo. I fatti osservati dal sig. Coulion 
aoo mjlitaii^o a favóre di qurstd antidoto ;/ ma sono 
«ssi'Ì4i troppo scarso numem per poter avanzare 
«viia negativa ^ tanto più ciie il grande osservatore 
Emmeri vanta l' olio di trenousnt^na' come il più ef- 
ficace in simili casi. 

' Neppure per la via della respirazione noi possiamo 
. proivetterci d^ introdurre ntilnieote gli' antidoti. Ii*os* 
sigeoo e la respirazione artificiale furono usati in 
sifiatta aaaniera. Il primo sperimentato da) si^. Couh 
lon trovossi stimolare y toxtxe dice Ha^eland^ la vita^ 
intensiva, e consumarne in poco tempo la piccola 
parte di' cni sembra servirsi il malato per lottare 
contro la miorte. La seconda, impiegata utilmente 
dail Brùdie io nn caso di morte apparente prodotta 
in un coniglio dà una goccia di olio essenziale di 
mandorle amare , non 6Ì usò oon eguale successo in 
pi^ circostanze dal sig. Coallon^ Quindi questo aó« 
tore dtt|>ita molto della efficacia' della respirazióne 
artificiale al pari che dell' ossigenò oell' avv-elena- 
manto cagionato. dall' acido idrociaùicoi'Il sig. Coii/« 
Zon' co ncUiude^, che la jpirontezza ' con cui l'acido 
. i4rociani«o* Concentrato toglie la'^ita non permet*^ 
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terk giaBunui éhe gli si posta oppórre dlcntf iMl* 
4oto j é che è a temerfi , che si faccia on simile gia« 
disio iutorao air acido diluito. 
* Non cosi 'la pensa il doti. Murray , il q^ale dal- 
l' aver piU volte osservato dai uso del liquùt am- 
moniaci causticus r moderarsi ed amai vincersi del . 
tatto il feroce) dolor di capo da cui souo^ spesso as» 
salite le «persone che lavorano alla^fatrbrìcazfoiie del- 
r acido prussico ^ fu tratto a pensare che Y ammo* 
Iliaca fosse l' antidoto di • questo ^ terribile veleno p 
ignorando certamente che la stessa Tirtb le era già 
stafa assegnata dal dolt. Mead, Il sig. ilforro^^vide 
le rane condotte preftso .a morte da picciola quantità 
di acido prussico^ tostamente riayersi da una e due 
goccie di ammoniaca stillate sul loro capOf e pur 
vide un giovine coniglio ridetto all'agonia damag-^ 
*gior dòse di acido ^* tornare prestamence alla pri- 
mieui sanità mediante 1' introduaione nella bocca di 
Dna spugna imbevuta nel citato liquore ammonia- 
cale* Va coniglio prese una discreta quantità di 
sbpra-prnssiato di ammoniaca senza quasi provare al- 
cun effetto. In un altro, più giovane , cui si fece in- 
gollare meaza .dramma di àcido , prontiisimi furono 
gli cfiTelti. Ma .stillate alquante goccie di amntoniaoa 
liquida nella bocca dell' animale, e umettata questa 
mediante una spagna imbevuta nello stesso liquore , 
r animale , già ridotto quasi all' affissia , ritornò poco 
«tante in sé , leccava il dito col quale gli era slato 
introdotto il contravveleno , e in breve • si riebbe , 
non essendogli rimasta che qualche escoriazione alle 
labbra indotta dalla causticità dell' alcali. — ^ Con- 
vinto di questa virtà dell' ammoniaca can^ttca il dot* 
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tór Murray prese «egli atéssola quaatità d'acida 
prassico sufficènie a pròdtir dolor di capo e stor^ 
dimento^^ e avendo poco dopo applicato alle narici 
dell' ammoniaca allungata p, bagnato .collo slesso li- 
quor la fronte^ senti mime4>ataftiente dikgaarsi 
tutti. gii im:omodi. £gli si fermamefite ritiene anti* 
doto sicuro r aninioaiacà - contra V avvelenamento 
dell'acido pmirsiCA ^ che osa 'asserire sarebbe di- 
sposto avprjendere quest^ aicido in dose mortifera'^ se 
fosse cèrto d' iticoBirarpensona capace di som mìni* 
siargli in tempo debito la quantità occorrente di 
contravveieiìo. ^ ' ■ 

E ooto^ cbe.il morfio è il principio attivo del- 
l' oppio \ sciolto Dell' alcoole ^sso agisce ' sopra le 
gambe delle rane preparate per ^sperimenti galva- 
nici come agirebbe, una corrispondente quantità di 
tintura ^oppiata. L' acido acetico ridona ai nervi X ec- 
eitabilitk air elettricità metallica. Umettatoli nervo 
i^chiadico di un animale con una soluzione di so- 
pra-acetato 4i morfeo^ noa si ebbe segno di irrita- 
aione . come Don fosse 'SJtata applicata. Il cuore e 
le visoere del ventre di una rana immerse nella stessa 
soluzione ^ si mostrarono insensibili aU' elettricità 
della pila di Volta* Mezza dranima di sopra-acetato 
di niorfio non ha Indotto alcun perturbaménto nelle 
|iinaion4 cerebrali di. un giovine coniglio cui venne 
amministrata ; pareva anzi avesse eccitato t' appetito. 

Queste sperieoze dimostrano / che l'acido acetico 
è contravveleno dell' oppio. Il dolt. Murray attri- 
buisce la minore effìcacia dell' aceto > al trovarsi in 
questo i' acido acetico assai allungato , misto di mate* 
ne straniere; e non dotato . della qualità \'x)latile^ 
ANifALi. Voi. XXVL a8 
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qaasi <lerea^ che pòisiede, sqUo forila àiyQioaci" 
diun aceticum. ^^ V. amore fcfpe iogòlUre id no 
coniglio mesta dramma di tiatura d' oppio ; in brev^ 
tempo si mostrarooo tutti gli iodìzi dell' av.velenam.e9t0* 
Còl cannone di ima penna obUigi^ 1' ai^in^alea in- 
ghioltire dell'acido ace^'co^ e cqIIo étcM^ liqi|ì4o 
manleiine umettata la bocca» gli lavj> il capo^ i 
piedi e la spina dorsale. N^H' esperimento consumò 
un poco pili di un' oncia d' acido . aceti.co. ]U ani- 
male si svegliò più volle ^ divenne caldo ». e finaU 
mente affatto guari. Ripetuta 1'. esperienza in altro 
animale si ottenne lo stesso risnl lamento* Da ciò il 
doti. Murray crede di 'potere con sicurezza concl|iu- 
dere^ essere 1* acido acetico possente contravveleno 
degli effetti mortali dell' oppiò. Egli è pure di opi- 
nione » che r azione della pila di Volta sia mezzo 
op|>ortuno per imparare a conoscere, gli eflfetti 
stupefacenti e sedanti delle materie, vegetabili 'e i 
loro rispettivi contravveleni. 

Quanto all' uso fermacentico dell' aqido; pru.si^lqp ^ 
in senteoza del dott. Elypert , superiocmepte citato » 
sarebbe desso il migliore rimedio per curare la mag- 
gior parte delle malattie infiammatorie del petto e 
del sisten;ia nervoso. Egli lo ha impiegato utilmente j, 
t.^ contro la peripneumonia con ifebbre^ 2.^ la scar- 
lattina con affezione dispetto e tendenza alla ma* 
lignitài 3.^ la febbre catarrale con rauQédine e cro- 
nica affezione del torace ^ 4*^ la tiaichezza pitniiosa 
e la tosse cronica dipendente da pletora ^ S.^ il. 
morbo nero con tosse cronica , 6^^ la tosse cronica. 
Con emottisia e amenorirea, 7*^ la tosse cronica con. 
tendenza all'idrotorace; 8«.? la tosse convulsiv»^ llL 
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loise ' ftofibcaciiva .^ I' epilessia; le coriTUlsioi^i cloAl- 
Bichej^e.he coiifen»a t viintaggi. oUeaiiti^ rìpor? 
taddo mraaunièfile diV«rse a(orie ^ttjneaU a cia^cuoa 
Sì qaesle/ forfire -morbose. Soveuti all'acido idrocìar 
nico. univa 1' es^atto dì ios^iamo. Ciò perà. che deve 
recar ttnaggior 'meraviglia y 9i è la dose a cui por-» 
gevia q'Uesti rimedi f iti molli cà^i aveiidò prescrrito 
I^ acido idrocfaaitSo y preparato secoodo il precesso, 
di if^^fupM^n' is Schraddr , det 2o a «ip goccie, q 
r eslrauo' di iòsciamo da i8 ^a 5o grani ^ . ia venti- 
quattro^ o^ tatt'al pfù^ fjn (rentasoi ore. ;KQa siamo, 
persuasi che cosi generose dosi siéooi' comportabili 
colla pradeiua medica; ^è iébc^ detti rimedj dispie- 
ghino sempre la vjrtèi che da' suoi OiSperi^^èoU credit 
ir dott.iS^i^tfK* poter lóro assegiiare. Affano iniilite 
trovammo , l'acido idrociaoico iu buona .dose nella 
tos«e eonvulsivà ; ne ci è sembrato f non «blamente 
dispensare.) ma non-, pure scemar^. ìt' bisogno delle 
emissioni di .sangue • impiegata largamente ne-' m<al( 
veramiente flogìstici*. 'E ÌJ!i\ ci^ troviamo concorde le* 
testìmouianza del doit^- M.* i^eod , il quale ha am- 
piamianfcé praticato 1! incido iprpssico nelle malaltief 
del petlo<) ma' fu indotto alla fine a tralasiciarlp ^ 
« non adendo «lai potato scoprire indicazione certa 
coi fosse capace di soddisfare 9 Dal rimedio mia 
ha veduto resultare effetti dele;leri , tranne in un 
caso^ nel'qiAle^ gli incoavenienti non furono per 
altra idi gran^ rilievo. Il dott. Mj* L^óéL non rìfinìa a 
qbest' acido ogni virtii ^ ma lo^crede utile «e solamen- 
te nella dispcssia y accompagnata da forte dolore* di 
stomacose in quelle sensazioni ia nomale che sogliono 
manifestarsi -alla regione dolcetto e del cuore, a- 
vcndolo trovato atto a blandire gli iaconiedi deri- 
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Tantj dalle aUerMioni organicbe di quesi' «ItlfMi 
viscera. » It dolt. jl#.* Leod pretende però -aver ri^ 
coDosciuio ueir acido prussico ona'aàoTa proprièlà/ 
quella ^ cioè , di ulcerare le' gìagive- e produrre il 
tialismo. lo un appendice a questa Métnoria, il* doti.. 
Granvilie cita tre casi riferiti dal doit. iV<iiu»t0^, di 
Filadelfia, nei quali l'acido di ^ui ai li a ita sarebbe 
stato impiegato assai utilmente nelle melatile di 
petto. Noi ci acconltenterenio di soggiungere, cbe le 
sperienze del doct. Mi* Leod intorno all' efficacia idi 
quest'acido nella dispessia y convengono pieoameole 
colle' osservazioni del doiu EUioston altrove rtpor* 
tate'(i)^ e che, in qualunque casone questo no me* 
dicamentò da praticaMi sempre con somma prudensé^ 
potendo non difficilmente nelle luapi'kdvl medico'di-* 
Tentare ttromeo lo di morte, anziché di salute. U 
consigliere Hufekuìd^'tk è fatto sollecitò di registrare 
pel suo accredita lissimo Giornale dne casi' di avve» 
lenamento succeduto all'oso medico di quesio acido , 
'desunti dall' American Recorder. Il primo ri* 
sgnarda un tisico cui fd pres45ritta ' una mistura di 
otto goccia di acido prnssicoy> con otto oncte da ac» 
qua & due once di scit-oppo. L'ammalato dovea pi- 
gliarne una chnccfaiaiata ogni due ore. Alla seconda 
cucchiaiata fu assalito da' sintomi di parilisia del 
polmone , e mori a capo di sei ore. Soggetto del secon- 
do caso è un negro attaccAodatisichefea incipiente* 
Gli fu ordinata una mistura di due dramme di a- 
cido prussico in otto once d' acqua ^ alla dose di 
una cucchiaiata tre volle al di. Nel secondo giorno 
fa sopraffatto da graoidebolezza^ che andò crescendo 
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«elvteJTO; e tenBiDÒ'tielia morie il quarto di eoa 
tmiii i 'Sintomi <<lel massittfa perturbamento, nervoso. 

- £ sul*. propodio ^ella tuicbeua ; ecco - co&a ha^ 

iosegaato i' esperienza ai doiu ^ìf^eitsch , di Berlino»' 

i.^ Neila tiiiicbe^Ba ulcerosa^ e 'probabilmente io. 

Uitte le malatiiìe derìvabtr da Tfxiata integrità òì or-» 

gaui; importanti, quesf acido è di nessun vantaggio. 

;.2.P La* aua efficacia nelle maUttìe nervose i tut- 
tora ^pÉ^lematicà. > ' • 
. '3.y:Nou: v* ha Tiijixedio che lo eguagli nella cura 
della. tisiche^Ea < pituitosa. ■ 

4m - /Se l'acido è indicato ^ prontissimi sono i.snoi 
effbtti benefìci ^ se non ^iòva ^ induca tosto nausea 
ed * avversione ' in^nperab i li ; 

' 5.^ 'La' dose di quest'acido non si lascia deler- 
minare dar regole generali. In un caso una: goccia 
e: messo ha prodotto cattivi effetti; in un altro non 
oocqèe 'atta ,dose di otto o dieei goccie } cosiccbè 
mioi^trandone ^cif^qne dosi al giorno^ s'incontrano 
iofiermi cui^ tranne le nausea, possono sopportarne 
oltre iAezza'dramma'< giornalmente. 

MviGò^citmiTiiGicAL TitàNsÀGTioNS , ect Tran* 
$a%ióni della Società medico-chirurguM 
di Lìo^idra. f^ol X. Parie II. 

eseguita deità pagina Siq di questo volume J. 

Cnso di vomitò perti/tace in cui si è tentato di p^o- 
' kmgate la vita ihietando sangue nelle vene, di 
' LkMw fliAjiiDELL^ M. p. , ec. 

IlipoRTAMMo altrove la Memoria del doli. B/un- 
deil , nella quale da esperimeqti sui bruti fu con* 
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doiio ft f»fic<Mia(iidar#l«t uiiBsfiiamn-deV s^a^né per 
sQ^ietaen rU vJAt 'miPiMcUla' 4^ «tiyk»oclMJvoK èiMr' 
ra^te, o. da esterno lailg«o«tì per 'd^fieienfe .«uturi- 
mento^'anenda in qiTQir oocstttone diimof Imo* non; 
avervi pericolo. ^ all' iiUettar^ sangiie ibesco /ndta:da 
Tesa a venaiiBapiruiiteiaimeiite raccolto) ia ni» Vafttf> 
e cpiadi. Bello Bcbiit£eU<^(i). Ora K^tor^.oii raggua- 
glia ^ella piima >pp)ica»iogie idi qaeftojcictido, al- 
l' uomo. -— L' individuo., come si ebbe loaiiipè^i] veri-» 
fiaare colla sezione del cadavere^ era aitao&tó'da 
scirrosilk del piloro. Prima di esser ^asnyggeiaatoi* al« 
Y e^cnoftcnUi; era da piolti n^esi trayagliató davÓB^ito 
poriódico.jdi qusaì tutU> il efebo che aQdÌMra'pìfliàlld4i(9 
avea iF yentre costipato-, manessfnfrdolaae^iirsiiDé^l 
seasibilitSi^ ni iagrossameato alla . regia n»dellalsii6iiia^ 
coi L|C materie che rigettava .pan Tcinòta miii arcana 
dato indizio di. t^loerasioine.t L* iofecmo^eia'Si eaasitor 
di fbrze^^ per difetto di sangttiiìcè2Ì«cié;, idhe ai jagHa 
moménio sé ne aapeitatrsajla morte. .Xje '(itee.) dalle 
eftrem*tji|Ìprano avvisiate» il fiéòlso.fptcc^n'e sài de« 
bole che a stento poieYaH nf|Laieoaaiifi..la lìàllitt0> 
il sistema sanguifero par e a va cuo di sangue y fredde 
afWpUe NQi^n^biQti ,. dj^iiplwtifea- /lai :^ftt W Ì» J t g y«»Hi iK 

tirante sul gipl[lo.^.^fi' ^sul^a cW^^^9BI&9mA %ì» « 
lù dcnc,m?icqhie pav^iy^zjjc^ A q|f e^o ft^^ ^nf ri-^ 

dotto J individuo,^ ^M^ap.^o ^n^coqj|jiUo..^v;;?owHÌ*^?5 
àÀ sp^rjjucut^^^ le |f;^lpsr^si<).a|e'.v<lel sa^gne/ c§^ti- 

zione che 1* autore ha intrapcèap ^aiUa^pseéèn^a •dei 

•' • 
i • . « 

0) Annali) voi. 12, /7£rg^. 55r. ' ^ ' '' 
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dottbrj' Ckoltmlty Back e tf^right y e dei signori 
South j CaltayPajr , ,Co^ e Poltard , nella sepiente 
manrera : . . • ' 

« Mésso allo scoperto circa un pollice della vena 
cefalica dèstra , tin pò* sopra il gomito ( peìrisiocché' 
i vasi' èrano troptio avvitziti per far V operazione 
di sótto ) coi! tina lancetta si: fece un' incistone lon- 
gitadinàle lunga circa una Ifnea. Il sangue fir som- 
minrstrato' dalle pèrsane che erano presenti all' e*^ 
spériipenlo. EppefrciÀ ^ caricala di circa un'oncia e 
ìYìèzto la, scirfnga , 'se ne fece tdsto T iniezione nella 
Vena. L' operazione fu ripetuta died volte } sicché » 
tìel cors<i>' di trenta o quaranta minuti , si sono in- 

. rrodotte' irà dodici e quattordici once di sangue; » 
« Durante 1' opbtazione nbti si notò alcun feno- 
meno n^ 'n^t>rboA<> né salutare, t) cervello , i nervi , i 
mt^scolf non' mostralrniio indizio di perturbamento ; la 
respiraeione sèguiìaVa il' Htmo di prima ; la témpé-^ 
tatura del còrpo appena die se^no d'essersi Ìnnal« 
zata ; il^poUo pùranco^ ée si eccettui un leggiero 
àumeàto di Voliimé , e una dubbiosa variazione 3i 
tre o quattro battute nel minnto , non soggiacque 
ad qIcuI) cambiamento sensibile. £ però da dire ^ 
cb^ H lìvido scoUrà mento dèlie mani; superiormente 

^ accennato ^ mostrava di volgere verso il colore na- 
turate; forse' la 'Stessa mutazione di colore è avve^ 
nntà in a(ltrà «parti della ' cute ^ ina non si ebbe 
1^ acèorgimento fli «samiiiarTa. L'infermo interrò*- 
gato, piii voUe^ rispose sèmpre che non provava 
alciiua insolita s«nsazfone> Sul finire dell' opera* 
cioncy mentre du^biosaittente ragionava, del iiuo mi* 
gUorameatO; sembrava parlare con voce )^ fort» 
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di priina. •» .'•— Le d^erie ^or^ioni'di.fiangn^. noa 
forooo inietlate in immediata a^ccesMOtte, ma ad^ 
intervalli irregolari di cinqae o sei minati^ dodo 
dar tempp ad ogiai pprxiouedi^distribiivrsi n^l si- 
stema vascolare \prima' se ne iotrodi^ce^se '.npa ae-' 
tooda. Una yoka , non di meno , se ne .ipietta,T90o 
due misare, uà' altra tfe , ueW intervallo» di.. pocJii. 
tecoodi y per modo che. nello spazio" di- due - o tre. 
miauti li sono Iniettate tre o cinque once di san** 
gne^ ciò che non .ha prodotto alcvin iaronveniente. 
Per facilitare r.op^raaioney D«U*;orìfii^o iaferiore 
della vena si insinuò una tenta ; si è voluto tfvviar«' 
al possibile imbarazzo che avrebbe potuto .arrecare - 
]a troppa profondità del vaso. Il tubeitq iptdrodoUo. 
deir orifizio superiore fu mantenuto in posto colla 
pressione del dito. Si ebbe V avvertenza di .riscal- 
dare la sciringa^ e riempirla per^modo i^be non ve- 
nisse iniettata aria col si^sigue. « Quantunque Y o- 
perazione, che fu eseguita due o. tre ore dopo mezzo 
giorno^ non abbia prodotto alcun iipmediato effet- 
to f verso sera il malato ne provò tuttavia qualche 
benefizio, fi corpo divenne piti caldo ^ il re^iro 
" restò regolare, e il polso, che a questo perioda 
avea acquistato quasi il doppio del precedente vo- 
larne , batteva con gran regolarità circa ottani'otto 
volte nel mijinto« A. questo numero ammontavana 
le pulsazioni prima dell' Operazione. Mentre io stava 
facendo queste osservazioni , uno' degli assistenti 6Ì, 
avvide di certo rubore alla punta del' naso ,. e di 
una crescènte rossezza delle labbra^ dà pallide e 
vacue di sangue che erano 4 il malato diceva di potere 
eon piti facilità distendere le membra , e intcsro* 
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gatOvintorao. al suo. sentirsi ^' rispote , che seiittvasi 
assai megUa^ mena spossato^ e queste p'arole egli. 
le preferiva con voce, certamente più forte di prima* 
Tatti . questi sintomi continaarono Ja natte e 1» 
maggior parte del seguente giorno ^ infatti > a otto, 
ore ^ del mattino egli sebtìvasr più vigoroso :d€^Ùii 
sera psecedente. A questo periodo , le membra / 
egualmente che il tronco erano notevolrDènlte calde j, 
sebbene^ fbrse^ non perlagione, preternaturale; ebbe 
un' evacuazione, spontanea di ventre , e ^enti uii 
grado di appetito^ che non àvea provato da due 
o tre settimane. » I( miglioramento non fu però di 
lunga durata. Alla sera dello stesso giorno y ¥ in- 
fermo cominciò a languire ; e precipitò sì rapida- 
mcBte nella notte , che alla mattina seguènte era 
ridotto al punto in cui era prima dell'operaaione. 
Morì a tendici ore deLtebzo giorno^ cioè cioquan- 
taséi ore circa dopo la 4ran^sione. i^ Tagliato il 
cadavere^ si trovò scirroso il piloro nnitameate alla . 
parte superiore del duodeno ;' la massa indurata 
comprimeva leggermente i dutti hiliferi. U orifizio 
piloricp non. era .ulcerato. È superfluo dire y che 
l'individuo era ridotto alla più disperata > situazione 
quando fu sommesso ali* esperimento. Questo cas0 
prova tuttavia che la transfusioiie del sangue umano 
non è immediamente pericolosa-^ e che- ne'caUi di- 
sperati di tAattizione. prodotta da perdite umorali 
accidentali , e non da vitii organici ,> quest' opera- 
zloAe. si puà tentare^ con 'qualche speranza di buon 
successo. Sul caso di cui si tratta 1' autore osserva^ 
che la quantità del sangne iniettato non era forse 
corrispondente al grado di esaurimento a cui ert 
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ridotta r infermo'; ma sogginn^ nèn trcr €gK^ 
creduto d* ÌDttodt|rae maggior copia , non iodaiiieate 
att«si| la debolezza ^' rktmtesza del cuore e dei 
Tasi , Bia ancora pefcbè ii^ alcnoi' .aperìttenli ani 
bruii avea osservato l*' intestone riniseir iDiaortale dfte 
giorni dòpo V operazione. Del resto > non si * troT& 
Yesligio di flogosi alla aupèriìcie tntenla della vena 
per la quale eraai ratta la transfusioae. 



^aso di bròncocele iti cui si è felicemente 
legata t arteria . tiroidea, superiore j di 
Hekjiy Coàtes , jBài^. 

Unii giovine di 17 anni ^ altronde sana erobuata^ 
soflfriva grandeinents n«l -respiro e .nelja deglati-rf 
zione peli' ingrossaménto dìella gianduia tiroidea che 
comprimeva la trachea ; le arterie tiroidee superiori 
pulsavano fprtemeote. Messa allo scoperto la tiroi- 
dea ^nistra y e^ con una sonda' cnrva^ separata Tar^ 
feria dal nervo da cui è accompagnata^ rantcnre vi 
jpasso ^ una picciola rotonda ' iegatura , ' chfe striase 
anodefatàinoikte. Nel gpoimo seguente T ammtUta 
ebbe febbre, dolor ^ -di capo ^ eoa qualche enfiamento 
ol collo atta parte laterale della testa. Un aalasao. 
dissipi tutti questi .sintomi. La legatura ai slaccò il 
óono giorno, e la ferila era perfettamcute cicatriz- 
zata il dccitto quart0« H Volume del - tumòìo irò* 
vavasi ridotto quasi -alla metli ^ a in grado^ corri* 
ip'ottdente-si era migliorato il respiro. -L'inferma 
asti' doir ospedale, e sì presume fabbia seguitato a 
goderò 4e'. vantaggi dell' operazione^ aoii essèaijlo 
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jf4\t iììikm'f^hu9f^^i(kxttné àyea ptameM , tailaVoliB' 
ù fbSaterb^ n^lWairi tiaionri* Oo«à mentèiF(dl«r di> 
6ibn4A«M0i^%e 4i>'4''tiii MrlWcità guari(;fòne/ della le«^ 
lità siféitr^W 2^<«<flléHttt';id6dt)¥(>-db^^^ dèlUI^' 
gatìJftiBt'^ ' liàtflò ^' vìfii^yi òlle- il tbgikre il 4a«cio di 
buon* ora ^ oltre, a^i'U altri vantaggi^ ha {^lif^qiìi^i^ 
Al'atcéie/àre it t;4i¥spkdadeilt6 dèllk ferita- %s[tèrba.' 
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Sf>tìsiz\ òné ' dfef fatti tèndenti à fissate t/ 

"Vero valóre dello italo presènte della 

r /va€i()in0s^np » di, aScV ,; Gilbert 3i^i^ » 
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Iti Ofihér^ 'filane ài 'é pfopono^ìti^ qoèièta Memòf* 
ti^ Ili' pvo^àfi^ lèbe la >accihaeiof»6' tende diretta** 
AKMjté^^k'' dlltiitvttiì^ k ìì&ortiKtà Aél vaitlold umaHi>' 
iila'tÀViiài6tì^t\óìie<nótk imVa / «ótne = queHa d«t 
^Aiseiiìo>'&>e«tiV]^'re la ittatauia*^ ttia p«r T impose 
àibillck "df -veAde^a aniversak , • sr è trovato^ contri-^ 
btitr élU'^^aHtì iiftortatttà • generale ^4el 'vaiuolo omamo^' 
KiaiieMe»|>rómoven3o'iif»ravtgliosàiiieriie)adFÌffa8Ìon« 
dél''òoà%agi^; »'P^r m€fgHo diifiostrace la compara*» 
fiva irtflùidnaa^ òhe sulla* mottaHià del tai nolo umano 
p&99a^ iMefòkare la Yaccioaaioiie e l' itìoesto del 
tà9uWh> tfmabo ^ r astore dai registri rde' morti 
di'IjóhdVaf àè si^eho ifuattro periedi di m<^rtaliià del 
vtiiviWky^'fiaeurAltf^ ci Asetrtlè' di quindici anni, cioè 
d^l< ìno^'àì i^^o y in cui 'non'si- conosceva Viao* 
ònìàfliorte 4eì vainolo lìniano'^ dal' 1*74^ ^} >7^> 
qilanlo qn^ià fomià d'Innesti» cottìudicìò -a Intiro^ 



iatèi', dal 17,85 al 1798 , : in.; cui ^qi^e^l'. ii}M«la era 
diveaiiio, assai l'aimigliMre , . e dal >8ftS. al;iAi8 , 
ifuiiiido fia iiHr^Kiftiia lai ii;lic«ittàKtoD«i.r PaWig^à^tfido 
la. martaiUà òe\ rmìol» um^n/o.iallia tMHfiììt^ tPr 
lale f m cUscutto di Qu^ff^ ippfMi, fi\ ìmiìhie^^Hnte 

D.al 1706 al 17^0.; n^fio in %%• .'j>^'CUkè..'^^jfià ii^fi^ 

— 1745 ..^ J759 j •' . . if . !i. ; • ». 89 V . 1000 

— 1785 .. 1798 ) >» • • io. 6j • • 94 V *®<><> 
;^ ^8o4 •• «818; ; . ♦ ?^À:9>.r,* 5^ -v^pctì^ 

iV. ^. 5oraa ommèsse le frazioni nelV ultima co- 
lonna di numeri. 

' ìhìl' esame superficiale df qoèsto'^rbs^èttotaìniio 
potrebbe erroneamente inferire t cikt la-propttrè&nne 
dei morti di vaiuolo naturale alla mortalità tot^^ 
è>aludata^;cref|:Ql|de.Iìe.| cori^ dcy',0li|fnK^ "secalo ^ sì 
che r ìnocttlaiBJoa^ (Kkr^rebb^ arier ctHi^bt^M», 44 «e 7 
ci«s€€r>e la^or|a|i4&. 9 Quesla itlasic^ne. if a(f isbbe fiuBtrÀ 
inesatta; « nel oe^rsp di qiiel .seijolOi^Jije, mi^n^Ui^tge^ 
Iterale es^endo!^! grand^m^n^te diminuUa^leiiyamevA^ 
alla popolazione. » 11, che Sir Slane: atilaib^j^oe alla 
piaggiare "conservasioùe de* b^aibini ;di libito., i dne 
•nni , /i. derivala pnaaipalmeote dal petìte^if «aniipnco 
della veotìlazioi^e e de^la nèttezMi^*e 'pih di. in^e 
dair essersi ininouneAaa il .caùiv^- QoMn;«e *di Ha^pt^rn^ 
i bambini all' aria ap^erta nell* inV^oriH) ^ .:«i^^ijjnci^ 
piare della ^rjmav^r). ^ > sia per anavyer^ena^f^» '4^jff^^ 
la falsa. niò;iipae. di indurarli aJUvieÀssit^djnji^fii^fipo^ 
{eriche^, dal che^pigliavanp fadlm,enM ;V i^A^^WM* 
aieme de' polm^pi*] -Npn v! b^ cosa xb^ tgnfU ? nitf* 
g\io premoiTere la4alntejxl vigdre.e Ùaicerescime^^n 
dei bamboli,: di. nivi téoiperaififa ti%(aràle.,.|*'à)^* 
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)K>DdaDe«.e il buon mercaUTvdel «^mbnMtbile ^ egK 
|Hir^ sieiip-le iirìiicifiaU ea^fOBÌ ^he distinguono |»ieK, 
ibnaa e ^graMàetasà gli abitanti dkUa contea di LaneÌDiji 
^1 . coialtaEio y-.nella provìncia di ' Buckingliaiu , ove 
il cjoImbttstibiLB è. acorèo' ^ dì alto pr^e^o , il po{h>)» 
è. pib piccolo e sparata /per modo che il- Parta-, 
mento 8^ è travato coÀtrètto di ordinare che iti <tiie- 
sta cob tea. s'abbia* a inscrivere la gente nella mili* 
xi«y qtiantuaque di stalnra più piecióly , ;chèib altre 
cetMee.» Però ^^lid- onta che F innesto abbia setisi^ 
bihnéatc diminuita le mortalftà del vainolo natu« 
raìe^ cosiffatto vantaggio non potrebbe reggere al 
paragóne dei beneficio c\te siamo in- diritto di aspet- 
tare dalla varctinaziooe." Supponendo che negli uU 
timi quindici anni la morta Uià del vainolo nmano^ 
non. fosse stata repressa dal vaccino y dal proposto 
^adro-' si potcebbe- coochindere -« che ad Onta del- 
V imperfettiasioEio modo' con che fu condotta la vac- 
cio'aL^ioée in Londra^i si aarebbero negli nltfBii qnin* 
dici' aooi salvate 95i 34 parsone. » Strana cosa è il 
pensare.che nella patria di/^itn^r sia uo, ancora aperti 
gli spedaili per .1' inocntaiiooe del vainolo natnrale^ 
e che tiésauna- le^ge abbia finerà provveduto aU' af* 
trai sicureaza .minacciata dal lasciar a libero^ com- 
mèrcio chi e attaccato da questo contagio. Basti Hr 
cordare ; che € nel solo ''anno i6o'5 sono morte di 
vainolo umano, in Londra | sette cento dodici per* 
sone. J^ 

ìj autore scende ora a provare*, coH' aiuto di doeur' 
menti ificontrastabUi , che la vaccinazione «po^ ooot 
durre alla totale estirpazione . det vaiuolo naturale^ 
eh' egli chiama « il massimo dei flagelli della razza 
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lii««Da , cttLélciidMie cento per uno: cita muor^ di 
p«i|e bobbóDÌca. « E <{ùe9tr fauù*»loi^Y rjflgqtrdsnor 
priffcipalineoie la non cooiparsa . d«l vamòla na€o«« 
vaia ip Vìfona, ael 180^4 > ^i^ ^op^^^'g^B^ntl-idòS^ 
m Aulie je gic^ndi cUta deUa^ Loaibarclia:>itiel 1807 , 
e iaaltti luogHì in cui la vactsmaaiovefu introdoita 
erpr-AlieatA meioàioanBetite. Up^etbj per «stirpare 
il V;»itti>)o-^ baaterefc(be^ in. $euìeìiàa'.'ii''Sùf Buine , 
ebe quésta pratica divei>ÌMe generale prese» i.pop^lr 
inciviliti y b aliBAOOy clié si torvfegUasfe'x r>ÌQtroi^<« 
xiooe del vaiuolo umano per modo di iìnntìBdiata*- 
mente sotlonieltere 41) Taccino tivtti colaro ctie dal- 
r uno e :dair altro anoara tocchi 9on' fossero, i vae» 
ciitati colpiti dal vaiuolo naturale sono casi raria-' 
sìfni) e qnesio/vaitioloy detto allrimentitiìitigato ^ èf 
lÉaUttta.'tutt' al pià'di xtnqòe giorni^ e general* 
mente dt nessén pericolor.' Dirersamente/del vainolo 
natarale recidivo , il -quale trae spesso' «a' morte 
l'individuo che già n'era scampato- uba Voltai «S'ir 
Blane dissente apertamente dal Còmitoto centrale 
di vaccinazione di Parigr, il 'quale' nel rendiconto 
pdliUioato nel mese di dteeoibre del i8r8; al vainolo 
cbe talvolta al tacc/i i vaccinati Voi^ebbe-riéoi are' il 
tióme di vainolo naturale^. Tanto la sna personale spe- 
vtenza, quanta T os'servaaione altrui^ lo hanno con^ 
vinto ; cbe il vaiuolo mitigato produce coli' inocula- 
xioòe il vero vainolo, naturale neUé persone sùscet-' 
tive. Sit Blane amerebbe dare a questa malattia la 
deaomiéaàionfC di vainolo: d* cinque gromi/ perche 
geoeràlmeate la febbre « r-brokione-noili duràoò ai 
di là dì questo periodo. • 
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SuBa 9trutUtrà della parte membranósa del*- 
V uretra s di Iohn Shaw, Esq. 

* / 

■ \ ' 

E- - 
tìut è noiOy che gli ftnaitoiiiici.ftcpor^ano aU' iirt'«^ 

ira una sirttUura.iiH^K:o|Ó8a.> quantfiinj)ii« a nesfitiQo 

sìa riuscita di scoprirvi vere .fibre mASQolari ^ .e cbo 

secando . questa teòrica i chirur^bi baono semi^re 

parlata è parlàao aocora di iSti^iogiineoli ipasmo^icif 

di questo canale. Ildott. k^Aaiv, oelU preaèote Me-» 

moria^ si sforma di. provare, ueu avervi a«.lla di più« 

erroneo di. queir opinione. > In sua septen.i^., T ure^ 

tra, sega 9 tante ti te Jia ' parte memb/n^M^osa , risalia di 

un tessuto spugnoso .vascolare, verificabile jeiiaodW 

per mezzo di iniezioni ^. e. tuitti i fenoto^ciii, che si 

sono creduti, effetti di. spasimo.^ si lasciano piìr fa* 

cilmenie e più .ragionevolnìenie spiegare dall' elasti-* 

cita di queste parti , tauio piìi cbe >i posso i^a -.io^ 

gran parte produrre bón.^ancp u^ «orpi morti. : 



Alcune osseiyazioni suU* inversione deW u^. 
tero^ con un caso di felice estirpazióne 
di quest* organo ; di Iohn Windsor, mem- 
bro della S. Jt.^ ec^ 

ORSE,, non senca ragione, il sig. Windsor &^v^t\\:à^ 
cbe ad onta, dell' a ttuale.perfesionamenlO'.' del Vaate-. 
tricia, r inversione. de|r utero, non sia avveoitnenio 
SI raro come si' credo^comunetne/Eite* Ascrivendosi, 
quest' accidente il piit delle volte a negligenza a 
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a prÌBcipiurime dfU'oiteiricanie DcU'ditrft^&niDC^^^lia 
placenta , noo è da meravigliare 9' egli. ^ studi! di 
celario il meglio che può ^ tanto più che la solle- 
cita morte viene soventi a precipitare, nell' obbji' 
ylone V ittferma. L' autore assicora ^ estere venuti a 
Ma 'COgnisione non meno di ire o quattro casi di 
questa specie ocoorat nelle sue vijctnanse. 
: Fortunatamente T inversione dell' ntero^ si liscia 
medicare colia "^pronta ripotiaione dell'organo^ ^1 
che si perviene facilmente introducendo la mano 
nella cavità dell' utero e . lenendola finclfeè non si 
senta contratta la visceta sino a cerio ponto. La 
donna dovrà gaardàre per qualche tempo il letto 
IR positura^ snpina. Quando' 1' utero e la vagina 
sono in istato di rilassamento^ e la donna è andata 
sottoposta a prolasso. dell' utero ^ evvi ^ giusta 1' an- 
fore^ maggior disposicione all'inversione* dell' or- 
gano ^ nel parto, di quando cosiffatta condizione 
non e$ìHe, la tai tsasi , V oetetrìcante dpvrà impic 
gare tutto i' accorgimento neU' assistere ali* espulsione 
della placenta. £ pnre avvertenza necessaria^ dopo 
il distacco della secondioa ; . di esamiuare cvn una 
mano se la bocca dell'utero sia libera, e di verifì- 
care coir altra suU' addome se la matrice si trovi 
nella posizione naturale. 

Se dall'accidente alla visita dell' osletricante^ è 
già trascòrso un tal tempo da ^render impraticabile 
là riposizione dell' niero , in allora, in parte pel* 
V emorragia e in parte pdUa non naturale ai t nazione 
dell' or^no; succedono sintomi che^ meritano la piii 
alta coosiderazioBe. Interviene la febbre con qaal* 
che grado di ilogosi; faddoine si ia tumido^ s^n- 



gitile, al t^ttò e duriO pl\9L regìooe infjBrior^ ; ev^ 
stiuch€^za M e talvolta riUffAiooe :d' orina da ticlùfi* 
dere la scirioga. a he fomentaziooi , i crisiot , i la9* 
Inalivi ^. il regìine aati(logisti<;o fiparauo a ^oe^i iafia- 
^omi> e la (jLpoiia fracquista la facoltli di. espf(llei'é 
)' uriua^^ segnatamente se l'utero veogd un pò* re* 
ipip^o air insù, nella vagCna. » Ma^ ad ootadiqilal- 
che progresso vèrso la salute^ le perdila snungwgut^, 
che yanjiD facendosi sempre pii| còpii^W; iràggono 
finalmente la donna a sommo langupre. Vero è>'obc 
terminalo l'allattamento le- purghe lunari ritorbano 
più fegolari^ ma^ ira perchè il flusso sauguìgno è 
più abbondante e di più. lunga durala,;^ e perchè 
guasi sempre s'aggiunge un copioso stillicidio di ma- 
teria niucosa,. la donna non riesce mai a rìguada* 
gnare le forze , ed anzi v|i ogni giorno sempre più 
languendo. .11 II polso diviene frequente ; cessa T ap- 
petilOy talvolta insprge la tosse con sintomi etici^ e 
l'inferma è affatto inetta a seguitare le usuali do- 
mestiche faccende. In questo stato^ i mezzi palliativi^ 
come gli astringenti, ec. ; esseùdo insufficenti a fre- 
nare r andamento consuntivo della malattia , V am- 
malata è condannata a perire ove non &ia soccorsa 
con qualche mezzo decisivo ^ e questo mezzo consisté 
nell'estirpazione dell* utero, la quale comunque a^ 
prima. vista possa sembrare un'operazione formidabi- 
le, è noto essere già stata più volte praticata con 
buon successo. ,Newnham e Davis hanno infatti fe- 
licemente . amputato l'utero p^ocidente in Ingbil* 
terra;, e la stessa operazione fu praticata con pari 
effetto in altri paesi (i). Kl cas« del dott. TVindsor 
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(i) Vedi a carte 45 1 del vqL a5 di questi annali^ 
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Agginiige un nuovo .argomento t fàiore 'ài qntstò 
procedimento» Noi lo conipeudierémo cei^ falche 
eslcttsione* 

11 éi IO ài gennaio del 1817, il dòtt. JFindstìf 
h o]ii^matò a visitare Eurichetia Barwicb^ di 5<i 
«ani^ cIm la mattina del giorno precedente, eiasi 
Sgravata del primo figlio. Il travaglio del parto noii 
'avea offerto irregolarità \ il chirurgo dopo aver aspet- 
tato circa un*' ora F esptilslone spontanea delta pia* 
conta f'avea introdotto le dita nelU vagina , e tro- 
vatala ( cosi almeDO ha creduto ) , discesa in queste 
cavità, la tolse tli là senza aver* impiegato forza 
straordinaria. Il distacco' della placenta diede tutta- 
via origine a fiero dolore , con violenta emorragia ^ 
tinnito d'orecchi, e finalmente alla sincope. Avve- 
dutosi il chirurgo , che '1' espulsione della placenta 
era stata accompagnata dalla discesa del fondo del* 
F utero, si accinse a k'es'pingerlo oUre'la bocca ; ed 
esplorata \^ donna alla sera ^ non l'incontrò di 
fatti nella vaginav^a non cosi nella mattina ve* 
gnente; l'utero era nuovamente disceso nella ca- 
vità vaginale. «— La stéssa sera , il chirurgo cu* 
rànte e il dott. ff^r^/ròp ^ . trovarono che la donna 
avea perduto molto sàngue ; il ventre era tùmido , 
duro e sensibile; polsi piccioli a iso; da cinque 
giorni non avea avuto evacuasione fecale, quantun* 
qne le fosse /ilato ajiministrato dell' olio di ricino e 
de' cristei. Introdotte due dira nella vagfna , il dot- 
tor Windsor tenti Y utero rovesciato , della grossezza 
del pugno, crescente di diàmetro all' iusà , che pas* 
sava per la bocca dc^l' utero , la quale (rovarvast con« 
•iderevolmenie dilatata. La matrice avauzavasi nella 
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Végfo'a loti préèÉio afl'iW ihìernumi ttk darà, rù- 
|ò^à e d'alétile àttàliò'. rSPfecfe" ihiititófeoie iih^ sè- 
ccMÌìbiè'DtàtiVòdii ripOsi2ione; Le parti èr'^ùò cbVnjii'esé 
dà tal gradilo d* infiamfkiaziòbe , ch« ^aréKb^ st'^ta 
Oò^a^'^ibjiriidènte è superflua rionovàrcf g!i iioi'zl df 
livdodurre r tttèro alla posì^iókìé' naturale* 5i (tòu- 
<}lt{èsb dr impiegare oa inétocla palliativo, cibè fò- 
xietttf «U* addbhlè • ctislei , purganti sàlfhi. i^ Vinti 
coti ^ulesti i^ekfci i sintOini infiammatori , si rUéntcJ « 
là* ridatìonè dell' Otero , ma invado. I^* albl^dà^ià 

^defilo scòlo sanguigno ; rtdompàr50 dopò lo slUtU-" 
Ideato^ andava' semjf^re' ^i& logorando là salute 
deirinferma: Il :mi di agosto si deliberò di eSti'rpiiré 
l'utero. • 

A questo fine, "il sigrWfmf^or^.intròdbtte le dita 
della' mano sfnisira, trovò^^'Hitcro si rilassato, clV^ 
ha pcniilo ti^aHo' in giii^ e senza difficoltà ìre):àiné 
ÌA»vista dttfè pollici ckca di ' sotto V oy éxt)érnùm^ 
« Pbssal idtorno all'utero una sòia legatari di 
fi>rt« filo di set^ da dentista, e la anùodài il plii 
Rrelto che ho potuto. Oltre qìiesta aìlàcclatdrd, faé 
disposi uu^ altra ^ rinchiusa in ióna cannuccia, In- 
torno alla' medesima parte, àssicui-audo cia^cùti bàpii 
del filo a un* anello collocato ad ogni latd della bà^é 
di questo stromento. » Respinto Tiilerò'nel posto 
che occupava prima dell' allacciatura , là dòiitià ebbe 
non j[)oco a meravigliarsi dèi tome l' opetaziciné fosse 
•tata* si breve è si filcilitieni^ ^sfcgìiita. Né' piimi 
cinque minati il dolore fii leggerissimo: indi si fece 
Ét&ai forte e dur6 circa un'ora e inezzb. Le fu data 
una mistura anodina; e siccome lagnavasi di gl-an 

. eatore alla regione inferiore dell' addome , si fece' 
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saila ptrte uta caJ^a embrocazione .ài .^irftcp dT 
vino C9Qforato. I^a malata .presse a^^o d.e|^ mistox* 
saline effervescenti* A)la seta ^..doloirer dtiniiqdita^ 
noD più Tornito.^ venere molle e fbct}e» leggiero 
stillicidio sanguigqo dalla . vagji^i. Si* inkiàlò oa 
cri^teo di amido cpn uoa drau^ma di ti nttfrajd^'. òppio. 
Dorante la notte, e nel .giorno sego€(nte F jnfejnna 
ha potuto prendere alcnne f>^^ .di sonnoi eU^e 'qual- 
che dolore .iuiercorreote., speciaJmente. alla parie 
anteriore della coscia 'destra* Alln sera 4f 1 .^^.P 
gioifiip si strìnse jla legatura della canpiiccia di. nn^ 
quarto all' incirca^ il ipbe ca^gìonò .dolore forte ,ài 
breve dorata. Nel giorno segqeiiie si sfrri; ntiov»- 
mente il laccio, con dolore più inile. Il a5.^ allm 
sera;.Baovo striogiinejp»tó del laccio^ e nuovo dolere. 
§i andò ogni , giorno seìnudo viejppiii U lega^era pev 
estijDgi^ere il più presto possibile \x si^pMÌbilit|i del** 
r utero. Il 3o.^ giorno il sig. Windsor 4nisse nnp^ 
Taniente in visia Tutero^il qnale pareva pìotl^ste 
cresciuto che diminuito di volume. La legatura avee 
quasi ulcerato i 'tre quarti dell' qrganp. Si giudicò» 
convenieute di legar 1* utero con forte filoincerato, 
e strettosi ma'ggiormente il laccio della, canonccia, 
si ripose al primo posto la matrice^ *-^A11b sera del 
duodecimo giorno dall* opera^iooe> non rimaneva' 
altra' parte indivisa fuori che la snperficie peritoneale 
deir utero. Tagliata questa colle forbici » non diede 
gran dolore, ne fu seguita da emorragia. Respinte 
air insù la residua cervice dell' utero , e . introdotta 
una sponga nella vagina, e uo'aUro pe^zo dispostone 
esternamente, si mantenne la medicatura io posto colle 
' fasciatura a lettera T. Il dì 1 1 di ottobre la donna h% 
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potuto passeggiare :^ gradatamente andò f iguada- 
gttaii-^o 1e ftirze' fino a che le è riascìto di tornare 
iù perfetta fealnie. . *' • 

a L^'uftero estirpato dvea la ' lunghezza di tre pol^ 
Hci misurato Hai' fondo ^ alla cervice ; e lei stessa di- 
Aiens^bue da un fotòalf. altro , era di forma quasi 
quadrata^ tranne il fondor che era alquanto riton- 
détto, n coloi'e ìera rosso ^ ma probabilmente pel' 
r'inco>ninciato processo di puirefazione , che si dava 
à conoscere da macchie e linee tiranti sul bigio. 
Tutta la circonferenza ) compreso il fondo e la cer* 
vice^ era. esattamente di inive pòllici. Tagliato l'utero 
pei^ meszo , làst^b scorgere tina ' p»rte di trombe 
fatlo^iane e di legamenti rotondi ; le ovaie e le 
eisii'emìtk fimbriate delle trombe ei;^no •rimaète in^i 
diètro. La porzione di trombe recise avea ^ da ogni 
lato'; la' laaghezza dt due polFici e raezfco ; le lord 
aperture ,' alia naturale auperficie intèrna -ti^gosa 
dèir utero , ammettevano una sétola ; alla superficie 
peritoneale nota Vasi uri po^ di linfa coagulata 9 ma 
leggermente aderent<^f l'utero pQrb era aperto ov^ 
fu diviso^ r= Infiammazione 'ad«siv$ non avea piro- 4 
dotto' iL'co^iftb dell'opposta membrana peritoneale. 
Alfa superficie rugosa scorgevansi le booooccie dì 
pochi va«i sanguigni.» • .. . ^ 

* ' Nétr operazióne del dotu iVe%vn&<!im 4'< estirpazione 
dell* noterò fìi Condotta à felice terminazione unica* 
metite' còlla legatura ; beli' operazióne del dottor 
Windsor'y la separazione fu colmpiuta' in parte col 
laccio e in pfiirté'còlù Te<:fs1ónR. L' 'autore facendoci 
fbrie della buona riuscita dell' estirpazione di utero \ 
menzionata dal Wrisherg , e praticaita col tagliente , 
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qMa6Ì i^clio^r^bbft a. credere .pir^fcribilp il -Atf!^*^ 

tono per la inalata e pel chirurgo. )u* osser^a^ipne 
del . df>Hor Sauter p, riferita i^l pi;ecedeQte yplume , 
t^d^, ^/jxr^mente a fsivocire cj^e^ì^ me^odq ^ maxime 
^Uamndo^i di uà utero già da . qujalche» teoifM> 4^*: 
aceso nfj^a vagina , ne;].c|fiale, è molto probabile , 
cb^ r iiiiÌ2|^ni^SLoiie , insepa^abi^ dal pnoUM ^ 
abb>> agglutioii^oJt pareti , o quanto meno ,, io- 
gorfi^U le }^9q^ccie. dei v^si '^^ngi^igni mediante 
«ffi|8iqa9 4k Ibifd coagql^bile. « E^tirpa^o l'utero^ 
ÌA bpcca^^i^bra ricq^CT^r tpsto. I4 fof&a di coaCra- 
MÌtints x^.c^e dpe.;(^ndere a iippedire il pj^plasso 
4elle yl^iQre .addqn^iqali per questa, partf^ ». — • 
M Pcifs,9. di- P^a^ifM^ ^ recisjooe^ poirc\»be forse 
Mims^Qli cantra li(K^vQle Ap, *afsictt^ar l* y^^"?^ mV^T 
Hfifnken\e, I9edja9t^ q^a^ leg^toica ,. oode ^^^ g^ bji.so- 
^o f ^ipArfuv; sp^d^^^ente aW emorragìa^ ch^ so* 
Itray vciiMSSf? ^: in. ui|o g. 4n^ gioir ni r.lnfi^^^zione 
adesiva djOYi^ebbf. <$s^e ]fep .s^. s.t^s^&a^ spf^f^qt^ a 
prevedine qiiialu|iqae ipfijA^cìo-^ di ppniita. ^aqg^ifga?, 
e {i)ermelìtcr« di l^gji^re C9n \n%\9k ^ip/i^fiiìezj^ :ij. lao- 
ciok t f e Y-oleòdo, pr^rire la Uga^ora ^litj^'o^, 
ai pQluJbb^ àce^lerart. 4^ftibJlm6Bte la ..sep.^azjyi^Qe 
passando un ago per ruter4>> e in^ple^aii^o / dof 
caQi^n^cie^ invece di nn^., |n modo cbe cias<;inna 
legatura, y/enifvi^. a co9ipi;e9d9«e m)% weii| ^QTa^ 
^r9.i at)A)ogam^.|e 4} im^o^ ài J^gjir^J^, tonsille 
»tt«Setii«0) d^l dott. IW{,i-r Eftti|j|aV> J' »fero , la 
U0.9IC4 cenviqe s^tibra ritijr^sA ' jalcun pac^.^ labpcca 
dell' uijerg 4 <ooArae ;,e: U Viigina.è Ji^icòndoUa allo 
^tato naturale» » «rr > 
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Descrizioflf 4^ un calcolo or inasa composi^ 
di litato o di arato di ammoniaca i di' 
• William Prout ^ M. D. ec. 

,17» * .^ ,'.-. . / •' ','•'■'. 

MP oucroy ha scVUto che il litato (ì* ammoniaca noi;i 

sodamente entra dr spesso nella composizione dei 
catcolì orinosi . ma che talvolta ne costituisce la 
sostanza. Brande, alcuni anni dopo ^ ha recato in 
dubbio questa proposizione ^ è da* suoi esperimenti 
fu cotidotto à conchiudére. non incontrarsi nei cai- 
còli albuna sostanza cui possa aarsi il nome di urato 
di ammoniaca. Marcety neìK oper^ su di questo ar- 
gomentò y ha seguitato la sentenza di Brande. {i)- Ora 
il s\^» Prout , nella presente Memoria^ viene a prò- 
vare ^ che sebbene il calcolo di urato d' ammonìaca 
sia rarO; non lascia talvolta di formarsi, avendo 
ej^H avuto oecasioBe di analisiare una. concrezione 
oricosa che quasi, interamente risultava di questa 
materia, ti calcolo di cui si parla fu estratto da un 
bambino di due anni dal sig. Cline* !Era di figura 
ovale y polito di superficie > di un colore giallo di 
cera al di fuori e tirante sul bruno dì legno al di 
dentro. Risultava di lamelle' coujcentriche agglu- 
tinate da fosfati terrosi , ma che si lasciavano se- 
parare facilmente y pesava cinquanta gr^ni , era 
poco solubile nell'acqua fredda, ma solubilissimo 
nell* acqua bollente , dalla quale dòpo alcuni giorni 
SI precipitava e si lasciava sciogliere facilmente 
negli alcali fissi mandando odore ammoniacale Ag- 

T*"; ; i , ■ ' . 

' ■ . ' ' ' 

(i) Armali, voi. 5, pag, 334« 
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g(ùgiiéfil3o^'8tlU sol^oiìe SdlPtieii^ MViàtfct^J -^h 
jM^\yìi^y9.' 4ÌfiU' i|jQÌd0, mrkojt pnndpdMonìe ool- 
r aiuto del calore, era .mo1l9 solubile' neìi', acido'^^i- 
trico , e decrepitava foriemente trattalo al can- 
cello de' saldatori. Fatlo in polvere ed esposto al 
calore^ esalava primieramente ammoniaca^ ejqttindi 
bruciava come acido urico; il residap tingeva tU 
rosso la carta turchina. Il fanciullo^. prima di es- 
sere liberato dal calcolo, coli' operazione^ soffriva 
di erande irritazione^ ed avea la salute general^ 
altamente sconcertata , ciò che pure si notò io altro 
fanciullo da cui fu estratto un calcolo analogo. EgU 
pare^ che questa specie di calcolo intervenga sottant» 
nell'età bambina , e sembra tendere a perturbare la 
costituzione assai piti di tutte }é altre pietre orinose». 



Presentazione di una borsa d acqua dopo* 
il parto , non accompagnata da pluror 
liCà di bambini; di Iohn DuNxV,. Esq. 

XJopo un parto facile si presentò una seconda bona 
d' acqua prima che si distaccasse la placenta. Dalle 
doglije la borsa fu i(^pinta fuori della bocca dell' utero 
nella vagfna ^ ove j mediante V indice e il pollice , 
rotta la borsa dall' autore^ lasciò sgorgare tutta l' ac- 
qua ch)^ conteneva. Da questo accidente il sigi Dunn 
prende argomento per avvertire gli ostetrica nti di 
non giudicare gemello il parto se non dopo avere 
distiniamente sentito il secondo feto. « Mon è cosa 
impossibile, che possano esistere due borse ^ o una 
»ola divisa da un sepimento, ^vuto riguardo alle 
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tante anontàUe efae iV M^no «servate nella forma-' 
sione degli animali e defi' vegetabili. Ho veda to no 
utero e nàa Tagtna doppia^ e credo questo pezzo' 
patologica si conservi nel museo del sig. 'Brookest; 
• qdatiti altri esempi dì mostruo^tà noti ricorda la 
•fona}» ' " 



Osservazioni sul rilassamento del retto inr, 
iestino , 'di^ Thòuas Chevaliea , JS!s4f. ee* eo. 

L rilassaménto delle membrane del tobo intestinale , 
eolla loro àirsseguènte'straoFdiaaria dilatazione^ non 
è av'venimeniio. rarissimo. Bella infiammazione del 
peritone»^ tanto acnta che cronica , è desso gène* 
ralm^nte nno de' primi sittloniì , ed offre j a* senao 
deir autore y « una cbiara illustrazione deliatto pa« 
tologico^ che r eccésso di azione infiammatoria nei 
vasf di, una parte è sempre 'accompagnato da per- 
dita di tonò della parte atesta. Nel caso ^Q qùestidney 
la -fli^gost riceve incremento dalla distensione j e que« 
sta distensione cresce rapidamente in conseguenza 
delle adesioni che essa flogosi forma tra le convo- 
lozioni degli intestini 5 le quali adesioni arrestando 
il loro movimento peristaltico tedddno a farli inca** 
paci' di espellere le materie che contengono*' Porzioni 
del' canale possono tuttavia rilassarsi e siraordin^» 
riamente distendersi per eifetto di questo rilassa- 
ménto^ con poca o nessttna infiammazione^ e pro« 
babilmente per semplice perdita di tono. Gli inte- 
stini groisi sembrano più sottoposti a questo diaor- 
dine degli intestini tenni'; e piii di tutti il collii' 
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tx^yefpo. Vcnorme disteoduneiito deiraddome nMtìL 
ìimf9kìkìif'tiw:e principalmeuu d»iU straordioaria 
4ijf l«zÌQiie idi iCjue^ta partiB* Un . minor gcado. ao« 
compagna frequeot^m^ote V ascile , e laWelta iodoce 
9 medico. a aop^re Pi^U'^addpme maggior quantiU di 
flnido di qoella vi è realmente raccolta.» In tal 
casi p la Aatoaaione è piii oscura^ e si sente priocipai* 
mente alla regione inferiore del ventre j V ingrossa- 
mento è ài^lggSore sopra il beHìco che di sotto / -« 
^aada U parte tfo|>éa)6ce .del bellico > venga piace- 
volmente percossa colla manO| dà quella sensazions 
pari9coUte:e qiial siiom cbe una cavila ripiena 
il ari# suole comank^r^. Q«esta ciscostaiiaa meriu^ 
tolta r aitepaiotie de) 'chirurgo f il qaale potrebbe 
i èsser indotto, a far la paracent^si e pan* 
gli intestini col trequarti. » A gindisio del sig«r 
Q»€valiét, quando esista .questo alato del colon , 
rade viohe V ascile è la malattia principale. Egli 
M>gfÌMge# ossei*si. pi& volte opposto ali* Operazione 
ia lai casi, e peria^^er^sampra trovato tnqodlicbn 
ba poitpto cfaminare dopo- la morte,. cbe U qaaùL^ 
tìtà di floido ara assai pia piceiola di qaella si sa-^ 
rebbe aspettala , e cbé V «mare trojravasi irregolar- 
mente e£fosb tra le paraiali adciiioni formatesi ia 
segnilo dair irvitaiiona di quàlcbe'malattia visoevale^ 
Se in tal.. caso si oredeise baon coesìglio di • pna-^ 
gara il veptre, roperaztana» decrebbe «aegaini me- 
diaaie . la. eftula i$lirodi|Aiaae 4oiU lancalta nella lioe% 
btaqca> %(Hlio V omMiito ^ e non .per meaao^ del are 
quarti; *.;:.- 
.XaWaUa la dilataaioaa ba luogo nella piegaiuAa 
dtl colon, le «ui soddivi$ioni saccate a^r-v 
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\cooò ài osiamolo alle, porzioni dilatate Ài Usciarst 
(^quabilmeati^ dis{;tei;ide re. I^&r questa caglox^e Jl<^ m^^ 
tene fecali ^ jEormanq spesso in dori fiammei^ti^ i 
quali, ^seivlo i^^vpUa tra^eyi^ati lungamente dall<» 
rilevs^tezze ir^lvulari della vna tonaca interna j ad ont^ 
di 1^1^ s^e^Q di^retj^ente regolare > dapno origina 
al]a 4isf6.P^ci'(A ^A '^U' infiao^niaiione ^eìH ft^pei^^ 
fiele iateroa- deli^ itites;inp» • . * .. 

T^li s^ono.pqme ^Jà. pa?te inferiore del retto in^ 
tesUnq si ril^fsi lovenli per modo di fondare* piro* 
la^o ^ter^aniQ^ie ; - ma non pare dhe tutti i me* 
àlc\ sappiano egiialm^ei^tc; 9 con^e quest* intestino yad^i 
^ft^p^lp 9^1asGÌa96Ì e,^or«ieinente^ dilatare nella pelt 
Yi.> Trai un lemi^prola^^p della sua parte sruperior^ 
QieM' inferiore.^ -rr- s^n^ che esterna niientei appiiia pro« 
](y#^g^ra.e|Eiio.;dÀ aorta., {appare, questo stato dell' itiy 
\ffiiw^> i piiVfr^qfi^nie che noi^ si crede ^ ^ dà ùc* 
casione a sintomi assai importuni i e segnatamente 4 
q^ir abilitale e^ pertinace, stitìcbea^za -da cui alcune 
lif^son^ y-anoQ contino^uap^ate, travagliata- 
. t ì*' iuiQ$ti#a 'vait^. Gon^incia ckl coloa , rasente 1« 
nUinae ve^ebre looibarf 9 Scende nciUa oavita del sa* 
crok'dt ciùiS^f^oe la <iurva}|urji<.^ 4o^e. è relativat 
mente men fisso ^ e vestito anteriorm.ente ma '.noli 
ppsjteriormente dal peritoneo, P^rv^nuro al coccige ^ 
è ^viabb^j^idoftaio. dalpi^riitpDeo, ed è legato mvl- 
lèmante.dauna meaabr^na celMare alla vescica^ su 
uhmcpU d«l pfriton4a> agli e[leva(tpri delF ai)o , aJU 
sfintev^ d^r ancì ed ^gli in4esaQieBdLÌ cotiinni.' L^ 
porzione inferioie del retto è as#ai distendibile; m^t 
fiisnbè dura in .ista^o. natqrale ^ la pai;ticolare sensi- 
Uità della sua iotema snperfi^ì^ si ìm^ìr pi-ontam^ntt 
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eccitare da una distensione moderata y -^ a menò le 
fecce siano ^rfetèrnatuiifttmenlèdtiré^ *— ' a espel-' 
fere le materie conténate ^ e le saé fil^e'mascolari 
sodò snfficeo^i all' effetti ^ con un moderatissimo aiatp 
dei muscoff addominali/ Non occorre dire quanto 
importi alta salute' generale cbe intatta resti la sen-* 
sily'rlftà di quest'organo, né quanto ifaterésst il ve* 
gliare alT-esercizio regolare delle sue ' Ainrioni. Sé 
questa ' rejgoiaritìì di funzioni 'venga luDf amento tra- 

* ■ 

scorata y to'on solamentie viene gradatamente^ a sce- 
marsi la sensibiiick naturale dell' intestino ^ ma re- 
standone sovraccaricato per un indebito tenipo , ì'e* 
nergià delle sue fibre muscolari viénef ' a -startfiÉSraft 
per modo, che ricbie^esi uno sforza piOi-^fo^rte dei 
muscoli addominali per espellere le fécde , e- bob 
di rado questo sforao è ben anco iésufiìcetife sente 
l^a^'ilto di ^laiche rimedio cbe solleciti T aaiofie éj 
tutto il tubo int^sliitàle. 

'Generalmente ir male si arresta a^qués^ punt<o«.' 
Gli inviti della nàtnra impongono obbe^ensA- ; ^p4 
piercio la persone 'che sentono diffiòoVtk «gli scarichi 
regolari di ventre^ sono dalla *necèsstth coadollé a 
im^itiegareque'mexei cbe- poésotio proeuràre il desi- 
datato intento. 

« Ma in alcuni casi ^ cbe* non'aòno rarrs9Ìmt,ia 
parte inferiore del retto '{«.testino diviene si •spesso 
frfpìeha di* materie ' ftcali ^ e la sua irritabilità di 
tanto si scema y che -quasi perde -la fspcolt^ di coflF» 
trartri stille materie cbè contiene.* Il «boosento'na* 
t'arale tra-g^està e la sei pornoiM superiore, cbe 
è coperta dal j^erhc^oeo , e rffafriiei non Aliatela , 
vieiie per ti! modo^ lÀdebotilo. Materie fecaB H 



t^eatano «liandìo nella parte superiore .del. retto e 
neii-infejrtore del colon^ e la deficeoKa ài azipne 
lo queste parli « ricbkimaiida per, l' espulsione delle 
fecce uno sforzo maggi oje dej mescoli addominali:^ 
avviepe eh^ la porzione .sfiperip^e^^ non dilatata^ 
del retto /è spinta in gjii .nella porzione inferiore 
dilatai^ f .ove, si può distiotamenjie ^sentirla sott^ 
forma di uiia borsa vacua » di .^i|i è talvolta diffir 
Cile di scoprire T apertura ^ k dita o la candeletta 
impegnandosi più facilmente nel margine di questa 
prolungata piega , di quello che insinuarsi giusta- 
mente nella continuazione del tubp. » «>£gli. è soUo 
queste circostanze che cominciano i mali e gli in- 
comodi derivanti da siffatto accidente. Perciocché , 
distrutta essendo l'azione armonica tra le porzioni 
superiore e inferiore del retto intestino , le materie 
fecali invece di essere evacuate con facilità e sotto 
quella fornia^ e nella quantità' consueta delio stato 
sano delle parti , vengono espulse a stento , e in 
piccoli, e informi frammenti. I replicati sforzi fatti 
per iscaricare il ventre eccitano talvolta il leuesmo-^ 
fanno intumidire té vene en|orroidaii , ed accrescere 
la secrezione mucosa dalla superfi^iie interna del- 
l' intestino. , » Negli uomini T ii:ritazione si estende 
soventi alia prostata j e al collo della vescica. Il 
dott. Chevalier ha veduto , specialqiei^te nelle do une ; 
le parti rilassarsi per modo di permettere una rac* 
colt^ di 'fecce suffìcente a riempiere la pehi.. 

Nei c^si più antichi , e nelle persone di abito se- 
dentario^ nascono altre cattive conseguenze, a La porn 
zio ne superiore del retto essendo cacciata ^ c;ome si 
è detto ^ nell'inferiore^ va sempre più diventando 
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meno attar alle sue fon^iottl^ 'e trdsiuéttè ' Té feccì 
frregolarhietite. La poftìo^e inferióre del coloii 
{lartccipa a questa difficoltà; ed è tnantenùta !n 
uno stato di irtitaiDento. L' infermò' prova' uri dolor 
gravitaiivo' oscuro' nelhi parte ìnferioi*e def lohibie 
alla re^i^one dell' os^o sact-o -, e la dlfScoftà e im- 
perfezione con ehé si effettua H secesso , muove 
•ovend a* sospettare la' preseti^a di uno stringimento 
in qualcfare pàfrte del tubò intestinale: sospetto^ 
che quantùnque del lutto mài fondato' , "potrebbe 
illudere i poco veggenti , se teW esaminare il retto 
intestina eòo una candeletta , accadesse alla punta 
di artcHarsi nella piega dell* intesCino ridotto à 
mezto^prolasso. « Sotto queste circostanze^ dalla 
Superficie del colon si forma talvolta una si abbon- 
dante secrezione di moco^ clie^ raccogliendosi nelle 
Sue porzioni saccate , può d* un tratto evacuarsi in 
grandissima quantità^ e, siccome faa soventi un 
bspétto gialliccio ^ condurci all' erroneo giudizio dell» 
tióttura di qualche ascesso^ la cui mateiia sia uscita 
dalPano. Però; la materia è. piii tènade del' vero 
pus; non è mista df sabguef il malato non prova 
quel Sollievo ; o quella mutazione dr sensazione , 
che prora allo scoppio: di uti ascèsso. Lo scolo 
tiotr è rc^olare^y é t^àe volte sf rinnova* piìi di due 
o tre volte. Efo veduto assai voKe evacuarsi più di 
metti pinta di Iqùestò niuèò' pirifórme , e quindi 
non mostrarsene pfit per diversi' giorni ; o utìà 
volta soltanto; e m alcuni casi non rfcorre re oltre 
la prima. « 

Secondo il dott. Chevalier si vuol provvedere à 
^uest' affezione prinbipalorente co* Cristei moQitivi e 
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^Bcikigiiiorf y • ióitttalì a ^tervalli tegolati onde 
ricoadarre r inlestino ìretM a Votarsi- giìina uaa 
nuova abitudine* In appre^c^, ai mollftivi si sosti* 
taira r infasioifte di caiiM>niilla ^ <o di aUro blando 
étinio)»iiie y e $é la dilatazione è tale da perméttere 
alla porzicme scrperiore di dislDendere nella iAferiore , 
glorerà iniettare I tteiran^lH^e a lètto ^ qcrattro 6 
cinque once di ana fèrie deeeztohe éì corteccia' d! 
quercia, o di galla d'Istria > giangendo no po' di 
amido o alcune gocce di tinktra oppiata , se 'l'in- 
testino si mostra ritroso a rkenere la • df cozione. Il 
malato, rispetto alla dieta e alla cura interna si 
governerà in modo che la parte superiore del tubo 
intestinale sia regolarmente ectitàta ^ debita azione 
senza violenza. 



Sulle affezioni del meato udiiii^o esterno) 

di Hehey £aalb , Esq.^ etc 

S., .. 
copo della presente Memoria è di mostrare eoa 
osservazioni pratiche ^ che la sordità può derivare 
da cagioni situate nel meato uditivo esterno, e se- 
gnatamente da ingrossamento della cuticola del 
condotto e di quella porzione che copre la mem* 
brana. del timpano. Gli autori non hanm^ parlato 
^i cosiffatte cagioni di cofosi. Epperò crediamo utile 
di compendiare le storie che ia prova di éHt il' si'* 
gnor Earle ci ha esibite. 

Stetia prima. Un militare sino dalla . prima in^ 
fanzia era andato soggetto a frequenti iufiammasioni 
de.r orecchio esterno con eacorìazioue e scolo ab- 
bóudaute di una tenue materia. La malattìa riua* 
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liceva taUavolu ti ^^oney^ .att'ajria uiftida^ e rea» 
devaio quasi affnito «ordo. Egli era da circa dieci 
mesi in questo sijiiio , quando andj» .a consultare 
r autore, il qualf^, e^^cuìnando gii #^recclii^ vidde 
che in parte* peli' enfiagione delU. parti circomposte , 
e segnatamente per, un, induramento di tutta 1« 
cute, il meato di ambedue le orecchie era assai 
impicciolito ed umettato da una sottile materia che 
» deponeva d^lie picciole croste. Tolte queste croate 
con replicate lavande, e, dilatato il canale eoa uà 
istromento di particolare .invenzione ^ il si^. Earle noa 
ha potuto scorgere cerume j T ingrossamento della 
cute estèndeyasi sin dove si poteva pervenire colla 
vista* Il malato udiva distintamente le battute di uft 
orinolo applicato alla fronte o traid^nti^ in prova 
che i nervi uditivi non erano punto alterati, a Iniet- 
tata deir acqua con fonìa , nacque un »uboo ottuso 
come se .vi fosse stato interposto qualche denso 
meszo. Ciò mi ife condotto a congetturare j che' la 
sordità dipendesse o dalla ingrossata cuticola ri- 
flessa sulhi pembrana del^'mpano^ o da qualche 
secrezione .morbosa effusa tra questo .strato cutico- 
lare e la membrana. . Aggiunse probabilità a questa 
' congettura V af«r provato alle dita , mediante l'in* 
Iroduzioae di una tenta fino nel fondo del iveato^ 
una sensazione diversa da quella che avrei ricevuta 
dal coniatilo di una - membrana >in isiato di salute, 
e il non essersi.^ nel 'medesimo, tempo, prodotta 
qnetla dolorosa sensazione che sotto tali circostanze 
generalmente prova F infermo.» 

Affine di far distaoeare gii strati di cuticola in- 
^ grossata.^ il sig. Earle fece uso di unalForte soln- 
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fei<ine di nitrato d' argento iniettala nel meato^ eslerno 
con UDO schiz2!eUo dello stesso metallo. La, solu- 
zione anneriva la epidemie. Dopo alcuni, giorni 
fece praticare delle iniezioni di acqua calda y per- 
suaso ch'e la lin^accrazione . avrebbe contribuito a 
promovere il distacco delle , squame. Con questo 
metodo ^ seguitato lungamente ogni giorno , uscirono 
di fatto f dei frammenti squamosi , piccioli dapprin- 
cipio ^ 'in seguito più grandi^ « uno dei quali';, a 
giudicare dalla forma ^ era evidentemente lo strato 
riflesso che avea coperto la membrana del timpa- 
no. 9 Tosto incominciata la separazione della cuti-> 
cola f ad oggetto di eccitare le ghindale a una se- 
parazione di cerume più naturale^ il sig.^ JScrr/e fa- 
ceva introdurre ^ mattina e - sera y nel meato un 
unguento composto di ungt, hjrdrarg. nitratis drach. 
IV* Cerati cetacei drach» HI, Olei olivee drach. i. 
La cura fu lunga ^ ma il malato ricuperò* perfetta- 
mente r udito'^ ed ha potuto tornare al servizio 
ltiilitare« Esaminate le orecchie molto .tempo dopo, 
8Ì trovarono di aspetto perfettamente sano, i 

Storia seconda. Un signore sino dalla fanciullézza 
era andato sottopósto a diversi attacchi à\lepravuU 
garis y la quale divenuta alla fine pennao«.nte^ sp^f'' 
gevasi di tempo in tempo sopra tutta la superficie 
del corpo. Sicpome era sordo , dall'esame delle orec- 
chie si venne a conoscere y che il meato uditivo 
era pstrutto da una quantità di scaglie insieme ^g^ 
glulinate dal cerume. Tolte la squame , V infermo 
faceVa giornalmente delle iniezioni di decotto d' orzo 
o di crusca y e quindi ungeva ii condotto con un 
unguento composto di ungt* zinci ^ ungt, citrini et 
AifNALi. Voi. XXVI. . 5* 
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eerae, cetac. Prese ioternamente la atrsaparflla col 
sublimate. Anco quesio malato ricuperò qaaai «a- 
teraarPDle i' adito. 

• Storia terza Sino dalla prima giovenlii una dama 
avea perduta la separaalone del certtme» In sua v^ee 
stillava^ ^\ tempo intampo^ dalle orecchie un umore 
acrimonioso^ che daVa origine ad un'infiammazione 
risi poi a tosa, di lutto l'orecchio e alla sordità. Ag« 
gt'qng^Vasi , che il tragus era di grossezza straordH 
Ilaria ., si che , quando enfiavasi , chiudeva intera- 
mente il meato uditivo. Vinta T iafìammazione, ,e 
moderato il mal essere universale con acconci rimedi > 
V autore si studiò di dilatare il condotto fucendo 
introdurre ogni .notte una tenta di spugna. Coir 
questo mezzo si ottenne . in breve di allargare il 
meato ^ e di migliorare T udito. Assalita un anno 
dopo da nuova infiammazione all' orecchia destra"^ 
col solito scolo di materia icorosa , fu, questa V0U4 
curata con iniezioni moliitive , e quindi coU' appli- 
ca zil>ne àeW ungt. kydrarg* nitratù mitù^Sé Preseoi* 
temente ode assai meglio che non udiva negli aanl 
addietro. /Sarà continuato J. 



Stilla wf^à specifica della segale cornuta di 
eccitare le contrazioni de W utero ; dei sigg. 
Atlee e SHALLCKos5,77ie<//oi di Filadelfia ( 1 )• 

UESTO fungo parasiticb, dotato della singolare 

proprietà dr eccitare ed accreiscere le contrazioni 

- -- - ■ -- ■* ^ 

(1) f^egg* su di questo argomento la relativa Me* 
moria del sig, professore Bigeschi^ a carte 5ft dà 
questo vòiume* 
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Uterine^ è^ giasta la spetieB^a del dolt; Jiclee in-^ 
dicalo « i*^ 1361 primi periodi d^Ua gravidanKa-^ 
quando abbiavi minaccia di aborto , e siano riu- 
sciti inefficaci i consueti rimedi del salasso ^ < degli 
oppiati j dei^ refrigeranti' e a^ringenii esterni ^ od 
abbiavi allarmante emorragìa. con deboli contrazioni 
aterine a*^ Neil' emorragia che ' suole - iotel^cnire 
verso il termine dèlia gestaanone^ con mancanza o 
soverchia debolezza di . epnli'azioni. 3.^ Nel parti 
lenti y p^r morte del feto^ o resi tali da* difetto di 
contrazioni ; la bQCca\ dell' utero essendo, del resto, 
convenientemente dilatala > e rilavate tutte le altre 
parti molli. » All'autore è occorso il caso ^ di una 
donna , nella quale il parlo era avanzalo per modo 
che rotte già erano le membrane , quando d' unì 
tratto cessarono le doglie jenza più ritornare per 
tutta la notte. La donna prese un denaro di segate 
cornuta , e mezz' ora dopo felicemente si sgravò. Il 
dott. jétlee crede il rimedio essenzialmente utile nei 
jji'arti difficili per troppa grossezza comparativa del 
ca}/o, o per ristrettezza della pelvi ^od ammontante 
a deformità, ove i dolori, quantunque forti , nod 
tendono ad altro che a fare maggiormente incuneare 
il capo nel distretto inferiore, da non potersi liberare 
altrimenti che col mezzo del foreipcf. E^li ha pure 
praticato utilmente il rimedio nel!' emorragie uterine , 
e particolarmente in quel torpore dell' utero susse- 
guente jii parli difficili, in forza di cui l'organo 
non sì contrae , rimane dilatato per alcune ore, ed 
anco per alcuni giorni, la donna essendo tormentata 
da granchi dolorosi. 
Secondo il dott« Shallcross , la segale cornuta « 
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priDcipalnaente raocoindndevòle nelle emorragie a te-* 
rioe « prodotte da parziale distacco della placenta % 
le contrazioni da essa eccitate fanno sospendere la 
circola»one del sangue nei Vasi' dell' utero ^ e la 
reciproca compressione della placenta sul feto e sulla 
pareti dell* organo ne favorisce il coagulo nelle boccac- 
eie istesse'dei vasi da cni il sangue fluisce. » Tra 
i casi riferiti dall' anfore , merita ricordanza una 
donna di 4^ anni ; nella quale T emorragia era com- 
parsa nel nono mese della qainta gravidanza, senza 
cagione manife»ta« Il fiosso cruento durava gik da 
tre ore quando sopraggiunse 'il dott. ShatLlcross ^ il 
qoale avendo trovato y che la bocca dell' utero non 
dilatata offriva un ostacolo all' introduzione della 
nano per praticare il rivolgimento , si appigliò 
al seguente piano: « Collobata Ja donna nella po- 
situra conveniente per preservarla pos9Ì|>ilmente 
dall^ sincope , e turata la vagina con soffice pan- 
nilino, le v«nne ministrato un denaro di segale 
io' polvere. Non passarono quindici minuti, che 
le doglie , dapprima deboli e irt'egolar) , ' si fecero 
pia' forti ^ tolto il pannilino dalla vagina^ si trovo 
la bocca dell'utero dilatata alia grandezza di me^zo 
dollaro, co* margini assottigliati^ e colle mem- 
brane giustamente distese. Per accelerare il piylo 
si ^ creduto in acconcio di lacerare le membrane e 
far fluire il liquore dell' amnio^ in trenta mingiti il 
parto fu: compiuto. Non comparve emorragia ne dopo 
la rottura delle membrane, ne dopo il distacco della 
placenta. Alla superficie della placenta eranvi diie 
grumi di sangue coagulato della grossezza di un 
ovo \ la morte del bambino in questo caso non è 
attribuibile all' azione della segale cornuta. » 
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Descrizione delT ago da aneurisma inven- 

tato dal sig. .Weiss, di Londra, (vedi 

il rame )• 

X iTTTt i chirurgbi ben sanno qoanto sia difficile j 
neir operazione dell' aneurisma , di portare le lega* 
ture intorno ad arterie situate profond amente , egual* 
mente che di sciogliere il laccio dalla cruna del- 
l' agOy tosto passato il filo di sotto il vaso. A 
queste difficoltà si pretende provvegga il seguente 
$troaientOy fabbricato dal sig. JVeiss^ diXondra^ giusta 
gli insegnamenti avuti dal sig. Kirhy , celebre chi- 
rurgo di Dublino. 

« A, (i). Ago od astai la quale all'estremità se* 
gaata L ha un buco in cui s' introduce la punta 
della molla segnata G. Il filo si passa pel foro D 
dal lato esterno dell' ago, e quindi nuovamente 
pel foro F.a cui deve pervenire la cruna della molla. 
Per tal modo la legatura viene a stare al di fuori 
dell'ago^ come nella tavola. La molla si .vuol intro* 
durre sin presso alla spalla , la quale è provveduta 
di un foro. Passato T ago cosi infilato sotto l'arteria ^ 
si dà mano alla seconda parte dell' istromento se* 
gaata (2)^ che s* insinua nella giuntura sino a che 
venga a imboccare la vite. Ci& fatto ^ premendo col 
dito la parte dell' istromento segnata K , si vedrà 
esser afferrata la testa della molla (M) a cui è rac- 
comandato il laccio. 

e Ora, coir indice e pollice pigliatela parte dallo 
itromento segnata K, e comprimendola in basso ve-* 
dretc sollevarsi la molla e con essa la legatura. Tir 
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rais fuori li molU e Ìl Taccio^ il meezo inI^Iior« di 
feparafe 1' una i)«U' aliru , è d) tagliata le legatura 
alfe due estremità. Per isvincolare la molla dalla 
■econda parte dell' istromento ^ è da iaVvct'In-e' dì 
non tirare dirittamente all' insii 1* atta suU' altro , ma 
di dare all' iitrttmento no meuo giro a deitra net- 
l'atto di levar questo dalla molla. ■ 



Lettera dal sig. Tntvwts, al sig. Weiss. 
. Sigao.». 

a Ho il piacere di raggnagliaTri di avere ieri appi i- 
csto , coli' ago da aneurisma di vostra inveniìone , 
due legature all' arteria succlavia, e, tanto nel prìmq 
che nel secondci caso, d'esservi riuscito con singo- 
lare facilità e con piena mia soddisfazióne. QualóD- 
<)ue sia il risultalo dell'operazione ^ che circoslanz* 
difficili e troprevvedule rendono assai dubbioso , mi 
corre il dovere di dichiarare -^ che il vostro ago to- 
glie, la difficoltà sperimentata da tutti ì. chirurghi 
di allacciare arterie situate pTofondamente » e eh» 
non saprei qua) altro moderno rjlrovameato mec- 
«anfco applicato alla chirurgia si potrebbe persem- 
pHcità , facilità di esecDEione ,ed milita paragonara 
All' ago di Vostra invenzione. Sono 

Vostro obbedientissìmo 
B. Travers 
Chirurgo dello spedale di , san Tommaso. 
Londra , New Broad-Street , 

i8 gennaio, i8a3. > 
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i Morte del doti. JekKsr. 

' t ' 

i JLi ilìuftre meiìica Edoardo Jenner , uno dei più 

i grandi beniefatlon -del genere umano ^ ha pagato 

V )* iilevitabfile tributo alla natura ii cìì 26 di geunaio^ 

^ éel i8t23y in età di ^4 a^nì- ^g^^ morì subitamente 

di apoplessia. Il dott. Baron sta ordinando le opere 

{Costume per pubblicarle congiuntamente aUa sua 

biogì*afia. Noi ci faremo sollc^cUi di parteciparne il 

contenuto si tosto quefsta biografia avrà T«duta la 

]uce« 
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Biografia del ceUibre professore di chirur- 
gia Giuseppe Flaiàni ; comun'cata dal 
dottor Luigi Frank , Cavaliere dell' Im- 
periai Ordine Constant iniano di S. Gior-* 
giù , primo medico dì S. M. P ^arciduchessa 
Maria Luigia , Duchessa di Parma , ec. 
Suo intimo Consigliere. 

x\ PRENDO il quarto volume dell' interessantissimo 
Siiionario di Biografia medica che si sta pubblicando 
ora in Parigi^ vidi eoa rammarico non esservi fatto 
menzione di uno dei più celebri professori di chi- 
rurgia che abbia avuto l' Italia nell' ultima ro età del 
diciottesimo secolo. Essendo stato per moUi anni eoa 
q«iestq insigne professor^ di chirurgia legato d* in- 
tima amicizia e corrisponden7.a , mi presi a cuore di 
rimediare a quest' ommissione ^ scrive ndo perciò al 
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' def dìmìido suo figlio, ti lig. dntt. Gaelano FlaìtmC p 
dal qua! ottenni le seeiienti loleressanll notizie, in- 
. torno la biografia del tno, degno genitire, che or- 
in' affretto di pubblicare p^r I' onore detta cbiru^f|ia 
italiana^ e per irasmellere. alla potierilà (utio quello 
che qneslo zelante professore ha fatto in favore della 
buona chiturgia. 

Nacque Giuseppe Flaiani nell'anno 1^4' nella 
Terra d! Amara no , vicino Ascoli, nella ' qual cìttSt 
fece ì suoi primi studi. Net 1755 portotsì ìja Roma, 
a proseguirli' nell' An higinnasio del>H Sapienza •Ino 
alla laurea da esso lui, nel 1761, ottenuta tanto ia 
fllosi'>lìa , come in medicina. Dopo quesi' epoca fu 
DfnmeMi) in quatilà dì giovane studente nell'archi- 
ospcilale Hi S. Spirilo in Sas-ia , ove dimorò' fino 
al ''S>9r nel qnal tempo sifTattnmente pvofiii& nelle 
accennale scienxeche, dopo le Totiite prove, fu pre- 
■celto cerusico soitiiulo. Compiuto io dello aupo il 
corso'de' suoi studi^ fa incaricalo Ja Moos. Guidi, 
allora commendatore dell' anzidetto Lungo PÌo^ ad 
erij^ere , e disporre un gabinetto anatomico per 
maftgior comodo, ed istrutlone de* giovani in av- 
venire. Molte sono le preparazioni die formano la 
delta collenone , fra le quali . ammiransi principal- 
mente delle betlissìme lurezìoni ; un sistema intiero 
di Mi|t{ i nervi del corpo umano in un aidullò; due 
altri sistemi per i vasi sanguigni ; molti pesti pa- 
tologici, alcuni de'qnati trovansl descrìtti nelle sa« 
opere, e fìaalmenle una preziosa raccoltii di calcoli 
oriniri nuiani , la quale, si perii numero, cbe per 
la singolarità degli oggetti, può giustamente rjgnar- 
darsi coma nns delle pia ricche d'Europa; Nel 1^73 
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i\ Elalàni fa eletto cbirargo primario dello stes&o 
spedale y e Lettore di operazioni chirargiche ; fu in* 
noltre creato Direttore del museo anatomico • ' e ii- 
lìalmente Litotomo ^ alla qual operazione si era egli 
in particolar modo applicato. Venne poi nel ^75 
prescelto pei* chirurgo ordinario dèi pontefice Pfo VI; 
fu ascritto a molte accademie medico-cliirurgichè ^ 
come a quella di Siena , di Vienna , di ]\lanlieim ^ 
dell' arte ostetricia di Gcetting^ deila Società d'emu- 
lazione di Genova , di Firenze , di Napoli ,' di Bo- 
logna, di Lucca ; ec. Dopo una lunga malattia^ con- 
sistente in una debolezza de' polmoni-^ da cui fa 
travagliato per lo spaziò di circa un anno^ cess&di 
vivere la mattina del primo agosto 1808/ in età di 
anni O7 e- giorni 28/ lasciando di se in tutti colo,ro 
ohe lo conoscevano , e pel .suo sapere ^ e per le sue 
morali e cristiane. virtùy un'othma opinione. Lasciò 
egli quattro figli^ de' quali una femmina e tre ma- 
schi ; il primo di questi dedicossi alla medicina ^ 
ed acciò meglio potesse- approfondirsi nello studio 
della medesima y gli fece il padre intraprendere un 
• ^i^SS^o P^^ tutta r Europa calta con grandissimo 
suo dispendio; tornato però in Roma, dopo' un ^g irò 
di tre anni; ebbe sempre contraria la fortuna ; i 
suoi meriti non furono punto considerati , e la pa- 
tria gli fu piuttosto matrigna che ma4r^> in guisa 
che, dopo non lungo tempo , da continui patemi 
d'animo travagliato, mori in Spoletto, ove trova- 
vaai in qualità di: medico primario. Il secondo dei 
figli applicasi onoratamente al commel'cio ; ed il 
minore segue le illustri tracce del suo benepiertto 
genitore y ed ha ottenuto la maggior parte dei 
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dì lai impieghi y ^non eicla'so qaello dt Direttóre 
del nniuseo anatomico di S. Spinto y il qaale pir opera 
5oa è stato di mollo arricchito , e va giemalioeute 
sempre piìi ^aiimeniaodosi ad ornamento e luHro di 
queir Insigne spedale.. 

Una delle principali cure del Flaiani fu la, sua 
privata Biblioteca di 7 in 8 mila volumi composta* 
Koa ristriogeasi qdesta colleEione ai soli libri me«> 
dici e chirurgi , ma .er» ffocbe beo fornita in ogut 
ramò di letteratura / fra i molti manose ritti trova- 
sene uno inedito di BeurtohomeoEustachiorfìulxXoXuioz 
De Instrumenti's ed officiis Medici , it quale è. pas- 
sato nelle mani del figlio chirurgo , e siamo assicu- 
rati che dal medesimo sarà quanto prima . piibbJi*^ 
eafo. La classe delle belle lettere èra rkchiséima di 
libri assai pregevoli , tanto per la loro rarità , cbe 
per la munificenza delle edizioni ; ma la, principale 
raccolta era quella di libri risguardanti la medica 
professione; principiando dalla serie degli anatomi di^ h 
questa certamente una delle pih complete che. siavi io 
questo genere -^ le altre classi, poi , sehbetie qualche 
poco inferiori alla precedente^ non lasciano pure di 
contenere .delle cose per ogni riguardo preg'evolis* 
(ime. Una raccolta^ che accresce pregio, a questa 
Biblioteca, era quella delle ntTscellanee che conai- 
itevano iu circa aoo volumi di opuscoli spettanti 
ulta medico-chirurgica Facoltà. > 

Pa^siarmo ora a fat mensiotie delle opere, colle 
quali il Piedoni ha arricchito la nostra prpfeséione, 
Xia prima fu una semplice versione in italiano del-^ 
Y operetta di Poti sulle fratture e lussazioni , già 
trad(»tta in francese dal sig: Lassus^ Kel 178O pitb- 
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Wicò il suo Nuòvo metcfdò di medicare alcune m^t" 
lattie spettanti alla chirurgia : Roma 4-^ Per An- 
tonio Fulgoni. A quest' opera {►recidono gli elogi' 
^toriei dì due celebri pf-ofessori Catto Giuutani j 6 
Pietro Maria Giav ina. Seguono iodi 4 Dìssertaauonì ^ 
la prillisi delle quali tratta degli aneurismi delle e^ 
étremìcà inferiori ed in Ispecle del popHie : la se- 
conda versa stilla frattura della òlavicola; parla 
l'autore nella terza della frattura della rotella ^ fi- 
nalmente contiene la quarta alcutf« cansid«r azioni 
pratiche sull'uéo della Canfora neik ulcere esterne* 
Dietro a queste Dissertazioni vengono due osserva- 
zioni anatomico^atologich^ ilkistrate da due tavole 
in rame. Un'altra opera del nostro aurore fu quella 
che ha per titolo : Osservazioni pratiche sopra V am- 
-puiaiione degli articoli y le invecchiate lussazioni 
del braccio yV idrocefalo ed il panericcio. Roma 1791^ 
8.^ Nel i-jgS principia il Flaiani a stampare i ri- 
sultati della sua lunga pratica con un' opera inscritta r 
Collezioni di osservazioni é riflessi di chirurgia^ Que- 
st' opera ^ composta di qtiattro vilumi , comprende 
quasi tutta la chinirgia. Sebbene queste srenò le' sole 
o^ere pubblicate dall' autore, non sono pero le sole 
da lui composte: si leggono anche alcune Disserta- 
zioni postuitie nel Giornale medicorchirurgica del 
figlio medicò. Un' altra dal nostro autore principiata y 
e che avrebbe certailienie conipito senon fosse stato 
preveduto dalla morte, era quella sulla litotomia* 
L' intenzione del Flaiani era di pubblicare su tal 
materia un lavoro che non lasciasse nulla a deside- 
rare. Olfatti , quantunque avesse egli raccolto intorno 
di mal di pietra delle preziose osservazioni - non 



aveva mal pubblicalo co^a atccma aa di cih , desti- 
naado il tolto ad un' opera particolare che propo-^ 
Bevasi di dare ia lucc.^FlDalmeote^ an' opera imma - 
ginata dal FhUani , e per la quale aveva raccolto 
moli) fatti importanti ^'5Ì era quella sull' origine del 
.morbo gallico^ maYaltia ch'egli credeva Don essere 
affatto venuta dall* America^ ma nata bensì in £a- 
sdpa. Questo lavoro era appoggiato intieramente 
sulle testimonianze degli autori contemporanei alla 
scoperta del nuovo mondo ^ e molti de' quali hanno 
scritto del morbo gallico prima di qaell' epoca > 
come il Torella ed altri. 
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Notizie btòliogrqfiche» 



ictioìmatre ahr.égédés sciences médicaies. Tome 
aixièmc , seconde partie. Milan , par N. Bettoni, iSsS. 

Dizionario di chirurgia pratica. Opera di ,Sanuiel& 
Cooper. Traduzione dall' inglese eseguita sulla quarta 
edizione di Londra del iSoia. Milano » i8a5^ presso 
' P. £. Giusti. Sono usciti tre fascicoli. . 

Trattato delle malattie delle arterie e delle vene ^ 
di G. HoDGsoN , membro, del collegio reah dei chi- 
rurghi ^ ec^f ec» Aumentato di moltissime note da Gil- 
BtaTo BasscBETy e tradotto da G. B. Caimi , dottora 
di medicina e chirurgo dfiUo spedai maggiore de 
Milano f coli' aggiunta di altre note e di un' Appen- 
dice sulla legatura temporaria. Volume prima* Mi- 
lano^ per G. Silvestri^ i8a5. 

Crediamo superfluo di raccomandare quest' opera. 
Ricevuta favorevolmente in Ingbillerray fu tosto tra- 
dotta in tedesco e in francese. La traduzione ila« 
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liana è falla suU' ultima versione, ricchissima di gin* 
diziose note aggiuntevi àsA 8\g. Breschet j pet'ò l'Ap- 
pendice sulla legatura tetnporaria si sarebbe forsQ 
potuto utilmente tralasciare. Il sig. Calmi disap- 
prova la legatura a tempo ^ nou per un accurato 
esaipe dei fatti militanti a favore o a danno di que- 
sta foggia di allacciatura , è non pure per esperienze 
da esso lui int^raprese sugli animali e soli' uomo , 
ma perchè nell' operazione di uu' aueuri^a crurale , 
coir allacciatura a tempo falta da esso àoli.Caimi^ 
sotto la direzione del chiar. prof. Palletta^ si ot« 
tenne bensì il coalito delle pareti arteriose ; ma si 
ebbe emorragia secondaria V ottavo giorno dall' ope- 
razione per ulcerazione del vaso* il sig. Caìmi non 
ha riflettuto , che cosiffatto accidente sarebbe più 
presto so pj-av venuto se invece di aver tolto il lac- 
cio il quarto di dall' operazione , ne avesse abban- 
donato il distacco alla natura. 
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